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Il libro




Quando Laura è stata rapita dal potente capomafia don Massimo Torricelli, non poteva immaginare che un giorno avrebbe iniziato una travolgente relazione con il suo rapitore, tanto pericoloso quanto seducente. Men che meno che si sarebbe innamorata di lui. Ma adesso la sua vita in Sicilia è una favola: un matrimonio grandioso, un marito devoto e incredibilmente bello, e ora c’è anche un bimbo in arrivo. Il tutto circondata dallo sfarzo più sfrenato: servitù, auto lussuose, incredibili palazzi affacciati sul mare.

Tuttavia, anche in questa esistenza paradisiaca iniziano a formarsi delle crepe: le uniche persone che Laura vede sono guardie del corpo e criminali, e in ogni momento potrebbe essere nuovamente rapita o uccisa. E come se non bastasse, la sua migliore amica si è unita al gruppo, diventando presto un facile bersaglio per i rivali di Massimo pronti a conquistare il suo impero malavitoso.

Circondata da nemici e avviluppata nell’oscuro mondo di potere, piacere e pericolo del marito, Laura capirà presto cosa significa davvero essere sposata all’uomo più pericoloso d’Italia.








L’autrice




Blanka Lipińska è un’autrice bestseller che ha raggiunto il primo posto nelle classifiche internazionali. La sua trilogia è stata tradotta in 30 lingue in tutto il mondo con oltre 2 milioni di copie stampate. Scrive per passione, non per necessità, e non ne ha mai fatto una questione di soldi. Ama i tatuaggi, apprezza la sincerità e fa tesoro dell’altruismo. Infastidita da certi tabù sul sesso, si è presa la responsabilità di rimettere in discussione tutto ciò che riguarda l’amore. Perché parlare di sesso, le piace dire, è facile come preparare la cena. Nel 2019 è stata classificata tra gli scrittori più pagati in Polonia da «Wprost», che l’ha definita una delle donne più influenti nel suo paese. Per i lettori della Biblioteca nazionale polacca è tra i primi dieci autori più popolari in Polonia e la rivista «ForbesWomen» l’ha inclusa tra i «top female brands». Da 365 giorni è stato tratto uno dei film Netflix di maggior successo del 2020, rimasto per ben 10 giorni al primo posto in classifica. Anche Adesso è diventato un film Netflix.
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Adesso








Prologo




Lo yacht era ormeggiato nel porto di Fiumicino. La sosia della mia Signora era ancora a bordo. Il suo compito era semplice, doveva rimanere lì.

«Metti Laura in macchina e mandamela» dissi appena Domenico rispose al telefono. Lui era a Roma.

«Grazie a Dio…» sospirò. «Stava diventando insopportabile.» Lo udii chiudere una porta. «Non so quanto ti possa interessare, ma ha chiesto di te.»

«Non venire con lei» continuai, ignorando le sue parole. «Noi ci vediamo a Venezia. Riposati.»

«Non ti interessa sapere cos’ha detto?» Domenico non si arrese. Sentii il divertimento nella sua voce.

«Dovrebbe interessarmi?» chiesi il più seriamente possibile, anche se dentro di me, come un ragazzino, ero curioso di sapere cosa si fossero detti.

«Le manchi.» Ebbi una stretta allo stomaco. «Così almeno credo.»

«Assicurati che parta il prima possibile.»

Riattaccai e guardai il mare.

Ancora una volta, quella donna mi faceva spaventare. La sensazione era per me talmente sconosciuta che non ero in grado di identificarla e tenerla sotto controllo.

Congedai la ragazza che fingeva di essere Laura, ma le ordinai di restare comunque nei paraggi.

Non sapevo se avrei avuto di nuovo bisogno di lei. Secondo i rapporti di Matos, dopo la sparatoria Flavio era tornato sull’isola con le mani ferite, ma non era successo nient’altro. Come se la débâcle del Nostro non fosse accaduta. Ma le informazioni che avevo non mi soddisfacevano, così mandai lì un mio uomo per trovare conferma di quello che mi avevano riferito.

All’ora di pranzo avevo una conference call con gli Stati Uniti. Volevo assicurarmi che quelle persone sarebbero venute al Festival del cinema di Venezia. Avevo bisogno di un incontro faccia a faccia con loro. E la mia presenza era necessaria perché avevo bisogno di un altro carico di armi da vendere in Medio Oriente.

«Don Torricelli?» Fabio si affacciò dalla porta, e io annuii chiudendo la chiamata. «La signorina Biel è a bordo.»

«Salpiamo, allora» dissi, alzandomi dal mio posto.

Andai al ponte superiore e mi guardai intorno. Quando vidi la mia donna vestita da adolescente, strinsi i pugni e i denti. Pantaloncini corti e maglietta microscopica non erano adatti alla fidanzata del capo di una famiglia siciliana.

«Ma come diavolo sei vestita? Sembri…» Notando la bottiglia di champagne quasi vuota che aveva in mano evitai di finire la frase.

Lei si voltò, mi urtò, rimbalzò contro il mio petto e cadde immobile sul divano. Era di nuovo ubriaca.

«Mi vesto come mi pare, non sono affari tuoi» mormorò, agitando le braccia. Quel gesto goffo mi strappò un sorriso. «Mi hai lasciato senza una parola e mi tratti come una bambola con cui giocare quando ne hai voglia.» Puntò un dito verso di me, mentre a fatica si rimetteva in piedi. «Oggi la bambola vuole giocare da sola.»

Inciampando, si diresse verso poppa, perdendo una scarpa.

«Laura!» Scoppiai a ridere: non ce la facevo più a trattenermi. «Laura, dannazione!» La mia risata si trasformò in un ringhio quando la vidi avvicinarsi pericolosamente al parapetto dello yacht. Le andai dietro.

«Fermati!»

Non so dire se non mi stesse ascoltando o non mi sentisse. All’improvviso, scivolò. La bottiglia le sfuggì di mano e lei, incapace di mantenere l’equilibrio, cadde in acqua.

«Cazzo!» Cominciai a correre. Mi tolsi le scarpe e mi tuffai in mare. Fortunatamente il Tytan stava procedendo lentamente e Laura era caduta dal fianco dell’imbarcazione e non dietro, dove c’erano i motori. Un attimo dopo, era già tra le mie braccia.

Per mia fortuna Fabio aveva visto tutto e, immediatamente, aveva fermato lo yacht per poi lanciarmi un salvagente legato con una corda per issarmi a bordo. Laura non respirava.

Cercai di rianimarla. Le prime serie di compressioni e la respirazione bocca a bocca non ebbero alcun effetto.

«Respira, cazzo!»

Ero disperato. Comprimevo sempre più forte e le soffiavo spasmodicamente aria nei polmoni.

«Respira!» gridai in inglese, pensando stupidamente che forse così avrebbe capito cosa fare.

Quindi sussultò e iniziò a vomitare. Le accarezzai il viso e guardai gli occhi che si sforzavano di mettermi a fuoco. La presi in braccio e mi incamminai verso la cabina.

«Chiamo un dottore?» chiese Fabio.

«Sì, mandagli un elicottero.»

Dovevo portare Laura di sotto, stare da solo con lei e assicurarmi che fosse fuori pericolo. La distesi sul letto e fissai il suo viso pallido per accertarmi che stesse bene.

«Cos’è successo?» mormorò.

Avevo la sensazione di svenire. Mi scoppiava la testa e il cuore mi batteva forte. Mi inginocchiai accanto a lei e cercai di calmarmi.

«Sei caduta dal ponte. E grazie a Dio non navigavamo veloci e tu sei finita sul lato della barca. Ma questo non cambia il fatto che hai rischiato di annegare. Laura, avrei voglia di ammazzarti, ma al tempo stesso sono così grato al destino che sei ancora viva…»

Chinai la testa e strinsi le mascelle. Un insopportabile mal di testa mi rendeva impossibile pensare con chiarezza.

Laura mi sfiorò la guancia con le dita, sollevandomi il viso in modo che fossi costretto a guardarla. «Mi hai salvato?»

«Sei stata fortunata che fossi vicino. Non voglio neanche pensare cosa sarebbe potuto succedere. Perché sei così disobbediente e testarda?» La paura che provai nel pronunciare quella frase era qualcosa di completamente nuovo per me. Non mi ero mai spaventato così tanto per nessuno in vita mia.

«Vorrei fare una doccia» disse.

Quasi scoppiai a ridere. Aveva rischiato di morire affogata e il suo unico pensiero era l’acqua salata sulla pelle. Non ci potevo credere. Tuttavia, non avevo né la forza né la voglia di litigare con lei in quel momento, volevo solo averla vicino, abbracciarla e proteggerla dal mondo intero. Stavo ancora pensando a cosa sarebbe successo se fossi stato più lontano e la barca fosse andata più veloce…

Istintivamente mi offrii di prepararle il bagno e, dato che lei non protestò, aprii l’acqua e tornai per aiutarla a spogliarsi. Ero concentrato e non pensavo a quello che avrei visto di lì a poco. Mi ci volle un po’ per rendermi conto che era nuda, sdraiata davanti a me. Ma, con mia grande sorpresa, non mi fece provare le emozioni che avevo immaginato. L’unica cosa importante era che fosse viva.

La presi in braccio ed entrai nell’acqua calda. Quando appoggiò la schiena al mio petto, affondai la faccia tra i suoi capelli. Ero arrabbiato, spaventato e… dannatamente grato. Non volevo parlare con lei, discutere e ancora meno litigare. Ero inebriato dalla sua presenza. Ignara di tutto, premette la guancia contro di me. Non si rendeva conto che ciò che era successo negli ultimi giorni lo aveva provocato lei. Lentamente cominciavo a capire che tutto nella mia vita sarebbe cambiato. Fare affari sarebbe stato più difficile, perché i miei nemici adesso sapevano che avevo un punto debole: la creatura minuta che tenevo tra le braccia.

Non ero pronto e nessuno poteva preparare me o lei a ciò che il futuro ci avrebbe riservato.

Lentamente e senza dire una parola, lavai ogni parte del suo corpo, con sorpresa di Laura, senza erezione e senza toccarla in modo minimamente erotico. La asciugai e la misi a letto, baciandole delicatamente la fronte. Prima ancora che staccassi le labbra da lei, era già addormentata. Le controllai il polso, temendo che fosse svenuta di nuovo. Per fortuna il battito era regolare. Rimasi a guardarla per un momento prima di sentire il rumore dell’elicottero. Ne fui sorpreso, ma mi ricordai che, dopotutto, eravamo abbastanza vicini alla costa.

Il dottore, informato della situazione clinica di Laura, confermò che la sua vita non era in pericolo. Lo ringraziai per la visita e tornai nella mia cabina.

La notte era calda e tranquilla. E la pace era ciò di cui avevo più bisogno. Tirai una striscia di coca e, con un bicchiere del mio liquore preferito in mano, mi abbandonai nella vasca di acqua calda dell’idromassaggio. Congedai la servitù, ordinando loro di restare nelle stanze di servizio, e mi godetti la solitudine. Non avevo voglia di pensare a niente di diverso da quella pace che, almeno in apparenza, si era impossessata di me. Dopo alcuni minuti vidi Laura che appariva nel buio: avvolta in un grande accappatoio bianco, si avvicinava guardandosi intorno. Ero felice di vederla. Se era riuscita ad alzarsi, voleva dire che adesso si sentiva meglio.

«Hai dormito bene?» chiesi. Al suono della mia voce, lei ebbe un sobbalzo di spavento. «Ti senti meglio, mi pare. Vuoi unirti a me?»

Ci pensò un attimo mentre mi osservava con calma. Non sembrava stesse decidendo cosa fare, sapeva che l’accappatoio sarebbe scivolato a terra.

Nuda, si sedette di fronte a me. Io potei apprezzare quella vista sorseggiando il liquore. Rimasi in silenzio, guardando il suo bel viso un po’ stanco. Aveva i capelli arruffati e le labbra leggermente gonfie. All’improvviso mi sorprese cambiando posizione: si sedette sulle mie ginocchia e mi abbracciò, e allora il mio cazzo rispose in un istante.

Quando mi mordicchiò il labbro inferiore, ero completamente perso. Iniziò a muoversi, sfregando il clitoride contro il mio corpo. Non sapevo dove volesse arrivare, ma non ero dell’umore per stare ai suoi giochi. Non quel giorno. Non dopo che l’avevo quasi persa.

Mi infilò la lingua in bocca e io istintivamente le afferrai le natiche, stringendole con forza.

«Mi sei mancato» sussurrò.

Questa breve confessione mi raggelò. Tutto il mio corpo si irrigidì e fui preso dal panico, senza capire perché stavo reagendo in quel modo. La scostai per guardarla in faccia. Era seria. Non volevo che percepisse la mia debolezza, non ero pronto a scoprirmi davanti a lei in quel modo, soprattutto perché non sapevo nemmeno io quello che mi stava succedendo.

«È così che vuoi dimostrarmi che ti sono mancato, piccola? Perché se questo è il tuo modo di esprimere gratitudine per averti salvato la vita, hai scelto il peggiore di tutti. Non lo farò finché non sarai sicura che lo desideri davvero.»

Volevo che si allontanasse da me il prima possibile e che quel senso di imbarazzo scomparisse. Con lo sguardo mi rivolse un muto rimprovero, e quel sentimento, invece di scomparire, crebbe. “Che cazzo mi sta succedendo?” pensai mentre lei saltava fuori dalla vasca dell’idromassaggio, indossava in fretta l’accappatoio e tornava di corsa sul ponte.

«Cosa diavolo stai facendo, idiota!» ringhiai, tirandomi su. «Ti offrono quello che vuoi e tu lo rifiuti!» mormorai, correndo dietro alle sue orme bagnate. Il cuore mi batteva all’impazzata e inconsciamente già sapevo cosa sarebbe successo quando l’avrei trovata. La vidi infilarsi nella mia cabina e sorrisi al pensiero che quella non poteva essere una coincidenza.

La seguii e la scorsi di spalle mentre cercava nell’oscurità l’interruttore. Improvvisamente la luce inondò la stanza e lei si mise a camminare su e giù. Io sbattei la porta e, nell’udire quel rumore, Laura rimase paralizzata. Sapeva che ero io.

Abbassai la luce, mi avvicinai e, con un solo movimento, le slacciai l’accappatoio facendolo scivolare a terra. Aspettai paziente. Volevo essere sicuro di sapere quello che stavo facendo, anche se per la prima volta nella vita non ne avevo idea. Iniziai a baciarla e lei rispose al bacio. Con passione.

La presi in braccio e la portai a letto. Giaceva davanti a me, e la luce pallida dell’unica lampada le illuminava il corpo perfetto. Ero in attesa di un segnale da parte sua.

Che arrivò: lei incrociò le braccia dietro la testa e mi sorrise, come invitandomi a entrare dentro di lei.

«Sai che questa volta se cominciamo non sarò più in grado di fermarmi? Se oltrepassiamo un certo limite, ti scoperò, che tu lo voglia o no.»

«E allora scopami.»

Si mise seduta sul letto, continuando a fissarmi con i suoi grandi occhi.

«Sei già mia, e ora ti avrò per sempre» ringhiai in italiano incombendo su di lei.

Le sue pupille si scurirono in modo innaturale; sembrava che la lussuria da un momento all’altro avrebbe fatto esplodere quel suo piccolo corpo. Senza alcun imbarazzo, mi afferrò le natiche e mi attirò a sé.

Sorrisi. Sapevo che non vedeva l’ora di provarmi.

«Mettimi le mani sulla testa e puniscimi.»

Queste parole mi tolsero il respiro per alcuni secondi. La donna che sarebbe stata la madre dei miei figli si comportava come una puttana. Non potevo credere che volesse concedersi in questo modo. La sua perfezione mi incantava e mi terrorizzava allo stesso tempo.

«Mi stai chiedendo di trattarti come una puttana. È questo che vuoi?»

«Sì, don Massimo.»

Quel suo sussurro e la sua sottomissione risvegliarono il demonio che c’era in me. Sentii tutti i muscoli del corpo che si tendevano mentre mi pervadeva una sensazione familiare di calma e controllo. Chiedendomi di essere me stesso, tutte le emozioni superflue scomparvero: lentamente, ma con decisione, scivolai nella sua bocca, arrivando in fondo proprio nel momento in cui i suoi occhi trovavano i miei. Sentii il membro premere contro la sua gola, ma spinsi ancora per arrivare a quella pressione che amavo così tanto. Ero estasiato. Ed ero orgoglioso di Laura, che riusciva ad accogliere il mio cazzo in tutta la sua lunghezza. Iniziai a muovere i fianchi per capire quanto avrei potuto resistere. Era fantastica. Prendeva tutto quello che le davo.

«Se, in qualsiasi momento, smette di piacerti, dimmelo» dissi. «Ma fallo in modo che io sappia che non mi stai prendendo in giro.»

Lei non oppose resistenza. Mi si stava concedendo completamente.

«Lo stesso farai tu» disse, scostandosi per un secondo.

Quando se lo infilò di nuovo tra le labbra, accelerò il movimento. Vidi che la divertiva; era lasciva e voleva davvero dimostrarmi qualcosa. Mi stavo scopando la sua bocca e lei ne voleva di più. Questo pensiero mi portava sull’orlo del piacere. Cercai inutilmente di rallentare il suo movimento.

Sentii l’orgasmo attraversarmi il corpo. Non avrei voluto. “Non ora e non così in fretta” pensai. La spinsi via con violenza e, ansimando, cercai di controllarmi. Laura sorrise trionfante. E questo non lo potevo sopportare. La sbattei sul materasso e la girai a pancia in giù. Non potevo guardarla, non la prima volta. Non volevo godere in un secondo e sapevo che sarebbe finita così se avessi visto il piacere sul suo viso.

Le infilai dentro due dita e mi rallegrai nello scoprire che era già bagnata. Lei gemeva e si dimenava sotto di me, e di nuovo persi la testa. Afferrai il pene e lo feci scivolare lentamente nella sua stretta fessura. Era calda, umida ed era mia. Potevo sentire ogni centimetro della sua fica affamata di sesso. Mi spinsi sino in fondo e l’abbracciai forte stringendola a me.

Smisi di muovermi, volevo assaporare quel momento, poi lo tirai fuori e la penetrai più forte, la mia Signora gemette, sempre più impaziente. Voleva che la scopassi, aveva bisogno di sentirlo duro e veloce. Il mio corpo si staccò da lei e i miei fianchi si prepararono a muoversi. La scopai più forte che potevo, eppure sentivo che lei ne voleva sempre di più. Urlò, solo per restare senza fiato un attimo dopo. Rallentai per sollevarle i fianchi più in alto, volevo vedere ciò che era mio in tutto il suo splendore. Mentre la sua schiena si inarcava, vidi un’apertura piuttosto buia e non potei trattenermi. Mi leccai il pollice e iniziai ad accarezzarle l’ano stretto.

«Don…?» Lei gemette, spaventata, ma non si mosse nemmeno di un centimetro.

Risi.

«Tranquilla, piccola. A quello ci arriveremo, ma non oggi.»

Non fece obiezioni, ed ero contento che non potesse vedermi in faccia perché stavo sorridendo. Alla mia Signora piaceva il sesso anale, era perfetta.

Feci un respiro profondo e, afferrandola per i fianchi, mi tuffai più a fondo in lei, e poi ancora e ancora. La scopai con tutte le mie forze e senza pietà.

Mi piegai, le mie dita iniziarono a stuzzicarle il clitoride, e sentii che si stringeva intorno al mio uccello. Laura affondò il viso nel cuscino, urlando qualcosa di incomprensibile, e io la penetrai ancora più forte, sentendo crescere in lei il piacere. L’unica cosa che non potevo sopportare era non vedere la sua espressione. Volevo assistere al suo orgasmo, leggere il piacere che le stavo dando nei suoi occhi. La girai sulla schiena e l’abbracciai forte, scopandola di nuovo come una puttana. E poi la sentii stringersi ritmicamente intorno a me. I suoi occhi si annebbiarono. La sua bocca era spalancata, ma non usciva alcun suono. Ebbe un lungo orgasmo, la sua fica mi strizzava il membro. Improvvisamente il suo corpo si rilassò e lei affondò di più nel materasso. Rallentai e, mentre continuavo a muovere dolcemente i fianchi, le afferrai i polsi. Era esausta. Le misi le mani dietro la testa e la bloccai. Sapevo che a quello che stavo per farle avrebbe opposto resistenza.

«Vienimi sulla pancia, voglio vederlo» ansimò lei, esausta.

«No» dissi con un sorriso e ricominciai a scoparla. Esplosi.

Sentii le onde del mio sperma inondarla.

Era un giorno perfetto per concepire, come se l’intero universo la volesse incinta. Lei si dimenò per cercare di spingermi via, ma era troppo minuta per opporsi alla mia forza. Alla fine, le caddi addosso accaldato e sudato.

«Massimo, che cazzo fai?» urlò. «Sai che non prendo la pillola.» Stava ancora lottando con me, cercando di liberarsi, e io non potevo nascondere la mia soddisfazione.

«Forse la pillola no» dissi. «Anche perché di quelle non ti puoi fidare. Però hai un impianto anticoncezionale, guarda.» Lo indicai col dito.

Il trasmettitore che le avevo fatto mettere sottopelle non era molto diverso dall’impianto anticoncezionale che aveva Anna. Per questo sapevo che ci avrebbe creduto.

«Ho ordinato che te lo impiantassero, il primo giorno, mentre dormivi, non ho voluto rischiare. Funzionerà per tre anni, ma ovviamente dopo un anno puoi toglierlo.» Non riuscivo a smettere di sorridere al pensiero che forse mio figlio avrebbe iniziato a crescerle dentro già da oggi.

«Potresti toglierti da sopra?» sbuffò furiosa, ma io la ignorai.

«Purtroppo non sarà possibile ancora per un po’, piccola, sarebbe difficile scoparti a distanza.» Le scostai i capelli dalla fronte. «La prima volta che ho visto il tuo viso non ti ho desiderata, ero troppo spaventato dalla visione. Ma con il tempo, quando i tuoi ritratti erano già ovunque, ho cominciato a conoscere ogni dettaglio della tua anima. Sei così simile a me, Laura.»

Se sono mai stato capace di amare, quello fu il momento in cui mi innamorai della donna sotto di me. La guardai e sentii quasi fisicamente che qualcosa in me stava cambiando.

«La prima notte sono rimasto a guardarti fino all’alba. Sentivo il tuo odore, il calore del tuo corpo… eri viva, esistevi davvero ed eri sdraiata accanto a me. Per tutto il giorno non sono stato capace di separarmi da te, avevo paura che, tornando, tu non ci saresti più stata.»

Non sapevo il motivo per cui glielo stavo raccontando, ma sentivo l’imperiosa necessità che lei sapesse ogni cosa di me. La mia voce tradiva il timore.

Da una parte volevo che avesse paura di me, ma dall’altra volevo che sapesse la verità.
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Una dozzina di giorni dopo, o forse anche di più 
(non lo so, ho smesso di contare)

Ci fu silenzio e, rendendomi conto di quello che avevo appena detto, chiusi gli occhi. Ancora una volta, la mia mente voleva solo pensare qualcosa, ma aveva ordinato alla bocca di dare voce a quel pensiero.

«Ripeti» disse lui con voce calma, sollevandomi il mento.

Lo guardai e sentii gli occhi riempirsi di lacrime. «Sono incinta, Massimo. Avremo un bambino.»

Il Nero mi fissò con gli occhi sgranati prima di accasciarsi a terra e inginocchiarsi davanti a me. Mi sollevò la maglietta e iniziò a baciarmi dolcemente la pancia, mormorando qualcosa in italiano. Non sapevo cosa stesse succedendo, ma quando gli presi il viso tra le mani, sentii le lacrime scorrergli sulle guance. Quell’uomo forte, potente e pericoloso era in ginocchio di fronte a me e piangeva. Non riuscii più a trattenermi, e le lacrime iniziarono a scendere anche sul mio viso. Entrambi rimanemmo immobili per alcuni minuti, dandoci il tempo di digerire le nostre emozioni.

Poi il Nero si alzò e mi diede un lungo e caldo bacio sulle labbra.

«Ti comprerò un carro armato» annunciò. «E se non sarà abbastanza, scaverò io stesso un bunker. Prometto di proteggervi, anche se dovessi sacrificare la mia stessa vita.»

“Ha detto proteggervi” pensai e ricominciai a piangere.

«Ehi, piccola, ora basta lacrime.»

Mi asciugai le guance con la mano.

«Sono di felicità» borbottai mentre andavo in bagno. «Dammi un minuto.»

Quando tornai, Massimo era seduto sul letto con indosso solo i boxer. Si alzò e mi raggiunse per baciarmi sulla fronte.

«Vado a farmi una doccia. Non andare via.»

Mi sdraiai col viso sul cuscino, analizzando quello che era appena accaduto. Non mi aspettavo che il Nero potesse piangere, figuriamoci piangere di gioia. Pochi minuti dopo, la porta del bagno si aprì e lui apparve nudo e grondante acqua. Si avvicinò senza fretta al letto, come se volesse darmi il tempo di godermi quella vista prima di stendersi accanto a me.

«Quando l’hai saputo?» chiese.

«Lunedì, quando ho fatto gli esami del sangue.»

«Perché non me l’hai detto subito?»

«Non volevo dirtelo prima della tua partenza, e poi dovevo prima farci i conti io.»

«Olga lo sa?»

«Sì, e anche tuo fratello.»

Massimo si accigliò e si voltò sulla schiena.

«Perché non mi hai detto che tu e Domenico siete parenti?» chiesi.

Si prese un momento per pensarci, mordendosi il labbro.

«Volevo che avessi un amico, una persona vicina di cui fidarti. Se tu avessi saputo che è mio fratello, saresti stata più riservata. Domenico sapeva quanto fossi preziosa per me e credevo che nessuno meglio di lui si sarebbe potuto prendere cura di te in mia assenza.»

Aveva senso, pensai. Per questo non provai rabbia o risentimento per non averlo saputo prima.

«Che facciamo, annulliamo il matrimonio?» chiesi, voltandomi a guardarlo.

Massimo rotolò sul fianco e appoggiò a me il corpo nudo. «Stai scherzando! Il bambino deve avere una famiglia. E, come minimo, la formano tre persone. Ti ricordi?»

Dopodiché iniziò a baciarmi dolcemente.

«Cos’ha detto il dottore? Gli hai chiesto se potevamo…»

Risi e gli infilai la lingua in fondo alla gola. Lui gemette e premette più forte le labbra contro le mie.

«Ehm… quindi lo prendo per un sì» ansimò, scostandosi da me per un momento. «Sarò delicato, prometto.»

Allungando la mano verso il comodino, prese il telecomando e spense la tv. La stanza piombò nel buio più completo.

Mi strappò le coperte e le buttò giù dal letto, poi mi infilò lentamente le mani sotto la maglietta e me la sfilò dalla testa. Le sue mani vagavano liberamente sul mio corpo. Dopo avermi accarezzato viso e collo, mi prese i seni e li strinse. Si chinò, catturò il capezzolo tra le labbra, lo mordicchiò e succhiò.

Rimasi sopraffatta da uno strano sentimento, come se fossi impregnata di un felicità pura; non avevo mai provato questo piacere prima. Massimo si prendeva tutto il tempo con le carezze, voleva godersi ogni parte del mio corpo. Le sue labbra passavano da un capezzolo all’altro, poi tornò alla bocca e mi baciò appassionatamente. Sentii il suo pene gonfiarsi lentamente; a ogni movimento si sfregava contro di me. Pochi istanti dopo, ero talmente impaziente, arrapata e desiderosa che presi io l’iniziativa. Lo volevo subito, immediatamente. Mi sollevai un po’, ma quando il Nero capì cosa stavo progettando, mi spinse di nuovo indietro.

«Prendimi» sussurrai, dimenandomi sotto di lui eccitata.

In quel momento avvertii il suo sorriso trionfante, sapeva quanta voglia avevo di lui.

«Tesoro, ho appena iniziato.»

Le sue labbra si muovevano lentamente sul mio corpo, dal collo al seno e alla pancia finché non raggiunsero il punto dove da molto tempo si sarebbero dovute trovare. Mi baciò e mi leccò attraverso il pizzo delle mutandine, stuzzicandomi il clitoride pulsante, poi, lentamente, me le tolse e le gettò sul pavimento.

Allargai le gambe, sapendo quello che stava per succedere. I miei fianchi cominciarono a muoversi dolcemente e ritmicamente sulle lenzuola di raso. Quando sentii il suo respiro tra le gambe, un’ondata di desiderio si riversò di nuovo in me. Massimo infilò lentamente la lingua e gemette.

«Sei così bagnata, Laura…» sussurrò. «Non so se è per la gravidanza o perché ti sono mancato così tanto.»

«Taci, Massimo» risposi, premendogli la testa contro il mio sesso bagnato. «Fammi venire.»

Il mio tono imperioso ebbe su di lui l’effetto del fazzoletto rosso su un toro. Mi afferrò per le gambe e, trascinandomi per metà fuori dal letto, mi mise un cuscino sotto la schiena, poi si inginocchiò sulle coperte che aveva buttato a terra poco prima. Il mio respiro accelerò. Qualsiasi cosa avesse in mente di fare, non avrei dovuto attendere. Mi fece scivolare due dita dentro e col pollice iniziò a disegnare dei cerchi intorno al clitoride. I muscoli mi si tesero e cominciai a gemere di piacere. Poi Massimo girò la mano e il dito lasciò il posto alla lingua.

«Aiutami un po’, piccola.»

Sapevo cosa mi stava chiedendo. Con una mano aprii per lui la mia vulva, dandogli un migliore accesso alle zone più sensibili. Quando la lingua del Nero iniziò a battere ritmicamente sul clitoride, sentii che non avrei resistito a lungo e che presto sarei esplosa.

Le sue dita accelerarono e la loro pressione aumentò. Non potevo più trattenere l’orgasmo che mi stava crescendo dentro da quando aveva cominciato a toccarmi. Gridai di piacere a lungo e alla fine ricaddi sul cuscino senza forze.

«Lo farò un’altra volta» sussurrò senza staccare le labbra dal mio clitoride. «Ti ho trascurato ultimamente, tesoro.»

Pensavo stesse scherzando, ma evidentemente faceva sul serio. Le sue dita ripresero a muoversi e il suo pollice, che in precedenza aveva giocato con il clitoride, si spostò delicatamente sul mio ingresso posteriore. Strinsi istintivamente le natiche. No, decisamente non stava scherzando.

«Dai, rilassati, tesoro.»

Obbedii. Sapevo che avrei goduto. Quando il suo dito finalmente mi scivolò dolcemente dentro, sentii avvicinarsi un altro orgasmo. Massimo sapeva benissimo come stimolare il mio corpo per fare esattamente quello che voleva.

Le dita penetravano rapidamente e ritmicamente entrambi i miei ingressi. La lingua e le labbra premevano contro il clitoride. L’ondata dell’orgasmo mi sommerse quasi immediatamente, seguita da un’altra e un’altra ancora. Quando raggiunsi il punto in cui il piacere cominciava a farmi male, gli piantai le unghie nel collo. Ero senza fiato. Caddi all’indietro sul cuscino, ansimando.

Il Nero mi tirò su, in modo che fossi tutta sul letto, e mi sollevò le gambe fin quasi dietro la testa, poi si inginocchiò davanti a me con il membro eretto.

«Se fa male, dimmelo» sussurrò, penetrandomi prima che potessi reagire.

Quando il suo grosso cazzo duro fu tutto dentro, i suoi fianchi si fermarono come in attesa della mia reazione.

«Fottimi, don Massimo» dissi, avvolgendogli le braccia intorno al collo.

Non dovetti ripeterlo due volte; il suo corpo si mise in moto, pompando come una mitragliatrice. Mi scopò con forza, nel modo che piaceva di più a entrambi.

Dopo un po’ mi fece rotolare sulla pancia e distendere, poi di nuovo ficcò il cazzo dentro di me e riprese la sua corsa sfrenata. Sentivo che stava per venire, ma sembrava non riuscire a decidere quando e come.

A un certo punto scivolò fuori e mi rimise sulla schiena, nella posizione iniziale.

Allungò una mano sul comodino, prese il telecomando e accese la luce inondando la camera da letto di un leggero bagliore. Mi aprì le gambe con le ginocchia e, senza distogliere gli occhi dal mio viso, tornò lentamente a infilarsi nella mia fica bagnata. Si chinò avvicinandosi a me, la sua bocca a pochi centimetri dalla mia. Vidi gli occhi del Nero velarsi, mentre un potente brivido di estasi lo scuoteva. I fianchi ripresero a spingere, sbattendomi contro, e un velo di sudore gli coprì la schiena.

Ebbe un lungo orgasmo, ma non staccò mai gli occhi dai miei. Era lo spettacolo più sexy della mia vita.

«Non voglio tirarlo fuori» disse, ansimando.

Risi e gli passai una mano tra i capelli.

«Stai schiacciando nostra figlia.»

Massimo mi strinse con forza e ci rigirammo in modo che adesso mi trovassi io sopra di lui. Agguantò una coperta e mi coprì fino alle spalle.

«Una bambina?» chiese, accarezzandomi la testa.

«Mi piacerebbe che fosse una bambina, ma con la fortuna che ho, probabilmente sarà maschio. E se seguirà le orme di suo padre, morirò di ansia per lui.»

Il Nero rise mentre poggiava la testa nella piega del mio collo.

«Farà quello che vuole, io mi assicurerò solamente che abbia tutto ciò che sogna.»

«Un giorno dovremo discutere su come educarlo, ma non è questo il momento.»

Massimo non disse nulla, mi strinse forte a sé e mi ordinò in tono imperioso: «Adesso dormi».

Non so quante ore dormii. Quando aprii gli occhi, per prima cosa presi il telefono.

Maledizione! Era mezzogiorno. Come si può dormire sempre così tanto?

Mi girai a cercare il Nero, però il suo posto era vuoto. Perché non ero sorpresa? Rimasi sdraiata un po’, svegliandomi lentamente, poi mi alzai e andai in bagno.

Con Massimo intorno, io dovevo apparire al meglio. Più curata rispetto agli ultimi giorni, ma ovviamente senza darlo a vedere. Volevo che lui credesse che, svegliandomi, ero già così carina. Mi truccai leggermente gli occhi e ravvivai i capelli che avevo tagliato il giorno prima. Scovai un paio di pantaloncini di jeans corti nell’armadio, un maglione chiaro che lasciava scoperta una spalla e mi infilai un paio di Emu beige. Finché potevo mostrare il mio corpo e faceva ancora abbastanza caldo, mi sarei vestita come mi pareva.

Incontrai Domenico in corridoio.

«Oh, ciao! Hai visto Olga?»

«Si è appena svegliata. Ho chiesto la colazione, anche se ormai è ora di pranzo.»

«E Massimo?»

«È partito all’alba, ma dovrebbe tornare a momenti. Come ti senti?»

Mi appoggiai allo stipite di una porta e sorrisi beata.

«Oh, benissimo… in forma perfetta… divinamente…»

Domenico fece un gesto eloquente con la mano. «Bla, bla, bla. Anche mio fratello era particolarmente di buonumore oggi. Ma volevo sapere se va tutto bene. Ti fa male qualcosa? Ti ho preso un altro appuntamento dal ginecologo e dal cardiologo come richiesto dal medico, quindi dovrai essere alla clinica alle tre.»

«Grazie, Domenico» dissi, allontanandomi da lui per raggiungere il giardino.

La giornata era calda e il sole faceva capolino di tanto in tanto da dietro le nuvole. Olga era seduta all’enorme tavolo, e stava leggendo il giornale. Passandole vicino, le baciai la testa prima di sedermi sulla poltrona.

«Come va, puttanella?» chiese, guardandomi da dietro gli occhiali scuri. «Perché sei così felice? Ti hanno prescritto le stesse pillole cazzute che prendo io? Mi hanno messo K.O. e mi sono svegliata mezz’ora fa. Per caso quel tuo dottore ne ha ancora di quella roba?»

«Mi hanno dato qualcosa di meglio» risposi, inarcando le sopracciglia con un sorriso eloquente.

Olga si tolse gli occhiali e posò il giornale, fissando qualcosa dietro di me.

«Dai, fuori le tette! C’è Massimo.»

Mi voltai e vidi la sagoma del Nero stagliarsi nel vano della porta per poi dirigersi verso di noi. All’improvviso mi sentii accaldata; indossava pantaloni grigi e un maglione antracite da cui spuntava il colletto della camicia bianca. Aveva una mano in tasca e con l’altra teneva il telefono all’orecchio mentre parlava. Era da togliere il respiro. Divino. E soprattutto mio.

Olga osservò Massimo con attenzione mentre, assorto nella conversazione, stava in piedi ai margini del giardino guardando il mare.

«Scommetto che scopa da dio» rifletté, scuotendo la testa.

Presi la mia tazza di tè, senza smettere di guardare il Nero.

«Mi stai chiedendo quanto è bravo?»

«Non serve. Mi basta guardarti in faccia per sapere quello che voglio. Inoltre, un uomo del genere è già garanzia di soddisfazione.»

Ero contenta che gli fosse tornato il senso dell’umorismo e che non volesse più parlare di quello che era successo il giorno prima. Anch’io cercavo di non pensarci, per non impazzire.

Massimo chiuse la telefonata e ci raggiunse al tavolo con un’espressione seria in viso.

«Felice di vederti, Olga.»

«Grazie per avermi invitato, don Massimo. Sono felice che tu abbia accettato la mia presenza in questo giorno così importante per Laura.»

Massimo fece una smorfia e io diedi un calcio sotto il tavolo alla mia amica.

«Laura, perché mi dai i calci?» mi chiese Olga, sorpresa. «È davvero un onore, che i tuoi genitori, per esempio, non avranno, giusto?» Prese fiato come se stesse per continuare, ma sembrò ricordarsi che dovevo tenere sotto controllo i nervi.

«E come stanno le mie ragazze?» Massimo cambiò argomento, chinandosi verso di me e dandomi un bacio prima sulla pancia e poi sulle labbra.

A questa scena Olga rimase di stucco.

«Gliel’hai detto?» sbottò in polacco. «Pensavo fosse appena tornato.»

«Gliel’ho detto. È tornato ieri notte.»

«Be’, adesso so da dove viene il tuo eccellente umore stamattina. Per calmarsi non c’è nulla di meglio di una bella scopata, soprattutto dopo aver preso un tranquillante.» Scosse la testa e riprese a leggere il giornale.

Massimo prese il suo posto a capotavola e voltò la testa verso di me.

«A che ora abbiamo appuntamento col dottore?»

«Cosa intendi con “abbiamo”?»

«Vengo con te.»

«Non so se mi va.» Sussultai al pensiero della sua presenza dal ginecologo. «Il medico è un uomo, desidererei che rimanesse in vita ancora per un po’. Sai almeno come si svolge una visita ginecologica?»

Olga sputò il caffè.

«Se l’ha scelto Domenico, è sicuramente il migliore e il più professionale. Comunque, se vuoi, posso uscire durante la visita.»

«Ma no, si fa dietro un séparé» intervenne Olga, abbassando il giornale. «Penso che ti divertirai un mondo.»

«Se vuoi un altro calcio, non devi fare altro che chiederlo» le ringhiai in polacco.

«Potete parlare in inglese?» sbottò il Nero. «Quando parlate polacco, ho l’impressione che mi stiate prendendo in giro.»

Domenico apparve di punto in bianco ad alleggerire l’atmosfera. Si sedette al tavolo, occupando l’ultima sedia libera. «Olga, ho bisogno del tuo aiuto» disse. «Vieni con me, per favore?»

Io sollevai un sopracciglio e mi voltai a guardarla. «Mi sono persa qualcosa?»

«Purtroppo sai già tutto» replicò Olga rassegnata. «Certo, quando i nostri piccioncini saranno dal dottore. Tanto non ho niente di meglio da fare.»

«Fratello.» Lo sguardo di Domenico si spostò sul Nero. «Quindi posso congratularmi ufficialmente con te?»

Gli occhi di Massimo si addolcirono e un accenno di sorriso gli illuminò il volto.

Domenico si alzò e lo raggiunse dicendogli qualcosa in italiano. I due uomini si abbracciarono, dandosi pacche sulle spalle. Per me fu uno spettacolo nuovo ed estremamente toccante. Poi il Nero tornò a sedersi e prese un sorso del suo caffè.

«Ho qualcosa per te, piccola» disse, posando una scatola nera sul tavolo. «Spero di averci azzeccato questa volta.»

Sorpresa, presi il pacchetto, lo aprii e, sconvolta, mi lasciai andare contro lo schienale. Olga sbirciò da sopra la mia spalla e con uno schiocco della lingua mostrò il suo apprezzamento.

«Una Bentley, non male. Per caso non hai qualche altra scatoletta come questa?»

Guardai prima la chiave della macchina e poi Massimo.

«Inizialmente non volevo che tu avessi una macchina tutta tua, preferivo che fosse l’autista a portarti in giro. Ma non voglio farti diventare paranoica. Inoltre, ho saputo tutto quello che c’era da sapere su quanto è successo, e non credo che tu corra più alcun pericolo.»

«Scusa? Cosa vuol dire?»

«Stamattina ho visto il mio uomo in polizia e ho visionato le registrazioni delle telecamere sull’autostrada. A quanto pare, c’era solo una persona sulla macchina che vi ha inseguito. Ma dalle registrazioni, non è stato possibile identificarla, poi ci sono state fornite anche i filmati della spa: non si vedeva nulla, perché l’uomo indossava un cappello e un cappuccio. Ma almeno ho potuto escludere alcune persone dalla cerchia dei sospetti. L’autista ha agito in modo poco organizzato. In secondo luogo, la persona che ha cercato di speronarvi non aveva idea di come farlo e, se fosse stato un professionista, probabilmente non sareste sedute qui. Quindi o è stato un incidente o un’azione completamente estranea agli affari della famiglia.»

«Che fortuna che abbiamo avuto a che fare con uno sfigato» disse Olga, alzando gli occhi al cielo. «Ma questo non mi tranquillizza. Prima o poi dovrò andarmene lasciandola qui con te. Spero che nessuno le torca un capello, allora, altrimenti tutti i tuoi uomini non riusciranno a proteggerti da me.»

Massimo non nascose il suo divertimento, mentre Domenico, chiaramente confuso, guardava il mio insospettabile pitbull.

«Questo temperamento è probabilmente una caratteristica polacca, Massimo» disse.

Baciai Olga e le spettinai i capelli, ridendo.

Il tavolo era pieno di ogni tipo di prelibatezza e tutti e quattro iniziammo a mangiare. Stranamente, avevo un appetito enorme e niente nausea.

«Va bene, ragazzi,» cominciai, posando la forchetta «che ne dite di raccontarci qualcosa della vostra relazione fraterna? È stato divertente fingere di essere capo e subalterno?»

Si guardarono come se stessero cercando di capire chi avrebbe dovuto iniziare.

«Non è del tutto falso» rispose alla fine Domenico. «Massimo, in quanto capofamiglia, è sostanzialmente il mio capo. Anche se, prima di tutto, è mio fratello. La famiglia è la cosa più importante, lo sai. Ma lui è il capofamiglia, quindi gli devo un tipo di rispetto che va oltre quello che si ha di solito verso un familiare.» Appoggiò i gomiti sul tavolo e si sporse leggermente in avanti. «Inoltre, abbiamo scoperto di essere fratelli solo pochi anni fa, dopo la morte di nostro padre.»

«Quando mi hanno sparato, ho avuto bisogno di sangue» continuò il Nero. «E le analisi hanno rivelato notevoli somiglianze genetiche. Più tardi, quando sono stato meglio, abbiamo approfondito la cosa scoprendo di essere fratellastri. La madre di Domenico è la sorella di mia madre e abbiamo lo stesso padre.»

«Aspetta, non ho capito» lo interruppe Olga. «Quindi tuo padre si scopava due sorelle?»

Entrambi si imbronciarono, facendo un’espressione simile.

«In parole povere,» fece Massimo «sì. Proprio così.»

Intorno al tavolo calò un silenzio eloquente.

«Vuoi sapere altro, Laura?» chiese il Nero senza distogliere lo sguardo da Olga.

«Visto che siamo in famiglia…» dissi «per rilassarci un po’, possiamo scegliere un nome per il bambino, che ne dite?»

«Henryk!» esclamò Olga. «Un bel nome! Regale!»

Domenico si accigliò mentre lui e Massimo provavano a pronunciare il nome polacco.

«No, non mi piace.» Scossi la testa. «E poi sono convinta che sarà femmina.»

Tre secondi dopo scoppiò una tale disputa che cominciai a pentirmi di aver cambiato argomento. Olga si era messa a urlare e Massimo, calmo e serio, respingeva le sue argomentazioni. In realtà ero io quella di troppo. Guardandoli, mi resi conto che fino a quando Olga non fosse stata certa che io ero al sicuro e felice, la sua battaglia contro il Nero non sarebbe finita e avrebbe continuato a provocarlo e a metterlo alla prova.

Mi alzai e le diedi un altro bacio sulla testa.

«Ti voglio bene, Olga.»

Tutti improvvisamente tacquero. Mi avvicinai a Massimo e gli diedi un lungo bacio appassionato sulle labbra.

«Ti vogliamo bene» dissi. «E ora devo andare dal dottore, altrimenti farò tardi.» Presi la scatola del mio regalo e me ne andai.

Il mio fidanzato si scusò e si alzò lentamente dalla sedia. Mi seguì, mi raggiunse e mi cinse con un braccio. «Sai dove ho parcheggiato la macchina, amore? Oppure vuoi fare una caccia al tesoro?»

Lo provocai con una risata e lui mi condusse in una parte del giardino in cui non ero mai stata. Girammo dietro la casa. Dato che era una zona in ombra e non si vedeva il mare, non avevo mai pensato di andarci.

Vi sorgeva un enorme edificio a un piano, come se fosse stato scavato nella roccia. La porta si sollevò e rimasi di stucco quando scoprii che il garage, o meglio l’hangar, era stato veramente scavato nella roccia.

All’interno c’erano decine di auto. Rimasi stupefatta. “Chi ha bisogno di così tante macchine?” pensai.

«Le usi tutte?»

«Le ho guidate tutte almeno una volta, sì. Erano la passione di mio padre. Le collezionava.»

Lo sguardo mi cadde sulla fila di moto addossate al muro.

«Oh, la adoro!» dissi, seguendo la linea della carena di una Suzuki Hayabusa. «Motore a quattro cilindri, cambio a sei marce e che coppia!» mormoravo. «Sapevi che Hayabusa in giapponese vuole dire “falco pellegrino”? L’animale più veloce del mondo. È meravigliosa.»

Massimo era in piedi accanto a me e mi ascoltava sorpreso.

«Lascia perdere,» ringhiò, tirandomi per il braccio verso l’uscita «non ci salirai mai, e sto parlando sul serio, Laura, non salirai mai più su una moto.»

Infuriata, liberai il braccio dalla sua presa e gli rivolsi uno sguardo furioso.

«Chi sei tu per dirmi quello che posso o non posso fare?»

Il Nero si voltò e mi prese il viso tra le mani. «Sei incinta, porti in grembo mio figlio e, quando nascerà, sarai la madre di mio figlio.» Calcava sulla parola “mio”. «Non rischierò di perdere te o entrambi, quindi perdonami, ma ti dirò cosa fare o non fare.» Indicò le moto. «E quelle spariranno oggi stesso. Non si tratta delle tue abilità o della tua prudenza, ma del fatto che non puoi avere il controllo di tutto quello che succede per la strada. Le cose accadono.»

Effettivamente aveva ragione. Odiavo ammetterlo, ma non riuscivo ancora a pensare che non avrei più vissuto solo per me stessa.

Mentre fissavo i suoi occhi freddi e infuriati, mi accarezzai la pancia. Quel gesto lo tranquillizzò, mi prese le mani e le strinse appoggiando la sua fronte alla mia. Non c’era nessun bisogno di dirgli che capivo. Sapeva benissimo quello che sentivo e pensavo.

«Non essere testarda per principio, Laura. Lascia che mi prenda cura di voi. Vieni.»

Una Bentley Continental nera era parcheggiata davanti all’uscita. L’enorme coupé non assomigliava affatto alla Porsche che avevo guidato l’altra volta.

«Hai detto che non avrei avuto un’auto sportiva.»

«Ho cambiato idea. Poi installerò un limitatore di velocità.»

Mi bloccai, confusa, rivolgendogli uno sguardo incredulo.

«Stai scherzando, vero?»

Il Nero sorrise mostrandomi i denti bianchissimi.

«Certo, la Bentley non prevede niente del genere» inarcò le sopracciglia divertito. «Ma è un’auto molto sicura e veloce; l’ho scelta per te dopo essermi… consultato. È più facile da guidare di una Porsche, e più elegante, e ha molto spazio all’interno, quindi la pancia ci starà. Ti piace?»

«Mi piace l’Hayabusa» dissi, mordendomi il labbro.

Il Nero mi lanciò un’occhiata di avvertimento e aprì la portiera del conducente. Mi sorprese il fatto che mi facesse guidare; salii lentamente. L’interno era di un bel color miele chiaro, elegante, semplice e raffinato. I sedili e le portiere avevano il rivestimento in pelle e il cruscotto era di legno laccato.

Contrariamente alle apparenze, era una spaziosa vettura a quattro posti. Mentre mi guardavo intorno, sbalordita dai dettagli delle finiture, Massimo salì in macchina dal lato del passeggero.

«Può andare?» chiese.

«Sì, passabile» risposi sarcastica.

Nel tragitto verso la clinica, il Nero mi fece un corso accelerato delle varie funzioni dell’auto e dopo soli venti minuti ero già diventata un’esperta.

Dal medico, Massimo fu calmo e disciplinato. Ascoltò il ginecologo e fece alcune domande, ma nel corso della visita preferì uscire, dicendo che voleva che fossi a mio agio. Come pensavo, l’incidente del giorno prima non aveva pregiudicato la mia salute né quella di mio figlio. Anche il cardiologo confermò che stavo bene e che il mio cuore era in condizioni eccezionalmente buone, considerate le circostanze. Mi prescrisse alcuni farmaci da prendere solo nel caso in cui mi fossi sentita male.

Due ore dopo, eravamo sulla via del ritorno. Questa volta chiesi al Nero di guidare lui, perché queste visite erano un po’ faticose per i miei nervi e preferivo non rischiare.

«Luca» disse improvvisamente, guardando lungo la strada. «Vorrei che nostro figlio si chiamasse come mio nonno. Era un siciliano grande e saggio, ti sarebbe piaciuto. Un uomo estremamente galante e intelligente, decisamente in anticipo sui tempi. Fu grazie a lui che mio padre mi mandò all’università e mi permise di studiare, invece di insegnarmi a maneggiare le pistole.»

Mentre ripetevo mentalmente quel nome, pensai che in realtà non avevo nulla in contrario. Mi importava solo che il bambino fosse sano e crescesse bene.

«Sarà una femmina, vedrai.»

Le labbra di Massimo si piegarono in un timido sorriso, e la sua mano andò al mio ginocchio.

«Allora Eleonora Clara, come le nostre madri.»

«Posso dire qualcosa anch’io?»

«No, lo indicherò sul certificato di nascita prima che tu ti sia ripresa dal parto.»

Gli rivolsi uno sguardo di fuoco e gli diedi un pugno sulla spalla.

«E allora?» rise. «È una tradizione» spiegò massaggiandosi il punto in cui lo avevo colpito. «Il capofamiglia decide tutto, e io ho deciso.»

«Sai quali sono le nostre tradizioni in Polonia? Castriamo il marito dopo il primo figlio in modo che non pensi al tradimento, dal momento che ha già concepito un erede.»

«Quindi potrò conservare le mie parti intime ancora per un po’, visto che sei sicura che il nostro primo figlio sarà una femmina.»

«Massimo, sei insopportabile» dissi scuotendo la testa.

Stavamo percorrendo l’autostrada senza andare troppo veloci. Mi godevo il meraviglioso panorama dell’Etna, dal quale si alzava costantemente una colonna di fumo. All’improvviso il telefono di Massimo suonò, collegandosi automaticamente al vivavoce dell’auto. Il Nero sospirò e mi guardò. «Devo rispondere e parlare un momento con Mario.»

Il consigliere ci disturbava nei momenti più intimi, ma sapevo quanto fosse importante per gli affari della famiglia quindi non avevo nulla in contrario. Con un cenno della mano gli feci intendere che poteva rispondere.

Mi piaceva quando parlava italiano; era molto sexy e mi eccitava. Dopo un paio di minuti di quella conversazione, però, cominciai ad annoiarmi e mi venne un’idea.

Misi la mano sulla coscia di Massimo e la spostai lentamente verso il suo inguine. Cominciai ad accarezzarlo dolcemente attraverso i pantaloni. Il Nero, tuttavia, sembrava completamente insensibile a quello che stavo facendo, quindi decisi di fare un passo in più. Gli aprii la patta dei pantaloni. Fui contenta di scoprire che non indossava biancheria intima. Gemetti e mi leccai le labbra mentre gli tiravo fuori il membro.

Lui guardò prima in basso e poi verso di me, senza smettere di parlare. La sua finta indifferenza era una sfida, quindi mi sganciai la cintura di sicurezza e la riagganciai in modo che l’allarme non interferisse con la sua conversazione.

Massimo si spostò sulla corsia di destra e rallentò. Afferrò il volante con la mano sinistra e appoggiò la destra sullo schienale del passeggero, facendomi spazio. Io mi chinai, presi il suo cazzo in bocca, succhiando. Il Nero fece un profondo respiro come se sospirasse. Allora sollevai la testa per sussurrargli all’orecchio: «Rimarrò in silenzio, ma tu continua pure. Non fare caso a me».

Gli baciai la guancia, poi tornai a giocare con il suo pene. Diventava più duro nella mia bocca ogni momento che passava, potevo sentire che in risposta alle mie carezze diventava sempre più difficile per lui mantenere un tono di voce neutro. Io mi muovevo in modo rapido ed efficiente, servendomi anche della mano. Finché la mano di Massimo non si posò sulla mia testa e mi spinse giù perché lo prendessi sino in fondo. Volevo che venisse. Era uno dei migliori pompini che avessi mai fatto, decisamente. I suoi fianchi sussultarono e il respiro accelerò. Non mi importava che qualcuno potesse vederci, ero eccitata e volevo davvero soddisfarlo. Lo sentii dire «Ciao», poi interruppe la telefonata. L’auto sterzò bruscamente e si fermò con uno stridio di gomme. Il Nero si slacciò la cintura di sicurezza e mi afferrò per i capelli con forza. Mi spingeva il cazzo in fondo alla gola, gemendo rumorosamente e muovendo in alto i fianchi.

«Ti stai comportando come una puttana» mormorò tra i denti. «Ma sei la mia puttana.»

Mi eccitava quando era così volgare, amavo il suo lato oscuro, che si traduceva in un vantaggio a letto.

Iniziai a gemere anch’io, stringendo avidamente le labbra intorno al suo pene e permettendogli di usare la mia bocca come un giocattolo. Quando sentì che la pressione si faceva più intensa, iniziò a gemere più forte e allo stesso tempo un’ondata di sperma mi allagò la gola. Scendeva e io ne ingoiavo con gusto ogni goccia. Quando finì, lo leccai per bene, poi glielo infilai di nuovo nei pantaloni e chiusi la cerniera. Quindi mi appoggiai di nuovo allo schienale, mi asciugai le labbra con le dita e le leccai come se avessi appena mangiato qualcosa di delizioso.

«Andiamo?» chiesi assolutamente seria, voltandomi verso di lui.

Massimo era rimasto seduto con gli occhi chiusi, la testa abbandonata contro il poggiatesta. Dopo un attimo si girò, fulminandomi con il suo sguardo lussurioso.

«È una punizione o una ricompensa?» domandò.

«Capriccio. Ero annoiata e avevo voglia di farti un pompino.»

Sorrise e inarcò le sopracciglia come se fosse leggermente incredulo, dopodiché rimise l’auto in marcia immettendosi nella carreggiata.

«Sei la mia donna ideale» disse, mentre faceva lo slalom tra le auto. «A volte mi porti all’esasperazione, ma non riesco a immaginare di stare con nessun’altra.»

«Bene allora, perché abbiamo davanti a noi ancora almeno mezzo secolo da passare insieme.»
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Quando arrivammo a casa, l’auto di Domenico si fermò accanto alla nostra. Olga scese, sospettosamente contenta e chiaramente eccitata per qualcosa. Massimo mi aprì la portiera e tutti e quattro ci ritrovammo sul vialetto.

«Ti sei sporcato» disse Olga, indicando l’inguine del Nero.

Mi voltai a guardare e notai un minuscolo punto chiaro.

«Abbiamo preso un gelato» spiegai con un sorriso di circostanza.

Olga rise e passandomi vicino commentò divertita: «Mmm, mi sa che il gelato lo prendevi solo tu».

Alzai le sopracciglia, annuendo, e la seguii. Salimmo in camera e ci buttammo sull’enorme letto.

«Ho voglia di scopare» disse Olga con disarmante onestà. «E avere sotto gli occhi Domenico, non aiuta. È così galante,» si interruppe, cercando la parola giusta «così italiano. Penso che gli piaccia leccare la fica, e poi il suo culo piccolo… mi piacciono i culi così…»

Per un momento pensai a quello che stava dicendo, e in effetti non avevo mai considerato Domenico sotto questo punto di vista.

«Be’, non lo so… Non mi sembra un tipo a cui piace… Ma se essendo fratelli si somigliano a letto, non te ne pentiresti.»

Annuii convinta mentre lei si agitava in cerca di una posizione comoda.

«Non mi stai aiutando affatto, sai!» sbottò, balzando in piedi e mettendosi a saltare come una bambina sul materasso. «Non è divertente vedere te così soddisfatta… Anch’io ho bisogno di un po’ di attenzioni, per così dire.»

«Ricorda, il vibratore è il migliore amico di una donna.»

Smise di saltellare e si accasciò sulle ginocchia. «Pensi che me ne sia portata uno? Merda! Pensavo che qui ti stessero tagliando la testa con un’ascia, e non ho pensato che un cazzo di gomma mi sarebbe stato utile a salvarti la vita.»

«E adesso guarda che fregatura: niente dildo e niente omicidio» risposi con aria di sfida.

Olga rimase in silenzio, concentrandosi nella ricerca di una soluzione. Dopo un istante, un sorriso le rischiarò il volto. Curiosa di conoscere la sua prossima idea sporca, mi tirai su e mi appoggiai alla testiera del letto.

«Indovina.»

«Sono tutt’orecchi.»

«Questa sera sarebbe la tua festa di addio al nubilato, quindi forse possiamo andare da qualche parte… sai… ci divertiamo, balliamo. Cosa ne pensi?»

«Già, così domani sarò una sposa sobria, con la faccia assonnata e gonfia, oltre a essere incinta. No grazie.»

Rassegnata, si lasciò cadere accanto a me.

«E io che pensavo di farmi una bella scopata.»

In quel momento si aprì la porta e comparve Massimo.

«Ti sei cambiato i pantaloni» notò Olga con un sorriso ironico. «Brutti ricordi, eh? Lo so: un gelato può rovinarti la vita.»

Le diedi una pacca sul braccio e mi alzai per raggiungere il Nero, mentre lei rimaneva sdraiata a fissarlo con aria di sfida.

Desiderava solo che lui rispondesse alla provocazione per litigare ancora con lui, ma Massimo sapeva che non avrebbe avuto senso e la ignorò. Io lo baciai sulla guancia per ringraziarlo della sua saggia compostezza.

Senza distogliere lo sguardo da Olga, disse: «Mi piaci, hai uno strano senso dell’umorismo.» Si interruppe, quindi i suoi occhi incontrarono i miei.

«Dai, preparatevi che tra un’ora salpiamo. Ci vediamo sulla banchina.» Mi baciò sulla fronte e scomparve in corridoio.

«Andiamo in barca?» ripeté Olga sorpresa.

«Non guardarmi così, sono sorpresa quanto te.»

«Va bene, ma di che barca parla? Dobbiamo remare? Cosa mi devo mettere, muta e pinne?»

Presi il telefono e chiamai Domenico, ma non riuscii a scoprire nulla, tranne che non saremmo rientrati a casa per cena. Mi congedò in fretta con la scusa di una riunione e riattaccò.

“Maleducato” pensai e tornai da Olga. Dal momento che ci avevano lasciato all’oscuro di tutto ed era il mio addio al nubilato, decidemmo di metterci in ghingheri, cioè lo standard di un venerdì sera.

Dopo venti minuti nella cabina armadio, avevamo scelto cosa indossare. Sapevo che a Massimo piaceva quando ero elegante, quindi ero andata sul sicuro con uno Chanel. L’abito grigio sembrava più un groviglio di stoffa che un capo di abbigliamento. Mi avvolgeva dolcemente e sensualmente il corpo, coprendolo e mostrandolo allo stesso tempo. Sapere che stavamo andando in barca, non mi aveva dissuaso dall’indossare scarpe a punta nere con i tacchi a spillo. Un braccialetto di Hermès dava il tocco finale: avevo un aspetto magnifico. Ero una splendida futura mamma, ancora magra e in forma.

Olga, invece, aveva optato per il look standard di una sofisticata prostituta: una coloratissima tunica di seta Dolce & Gabbana che le copriva appena il culo. Effettivamente si sarebbe dovuta mettere almeno un paio di pantaloncini sotto, ma chi ci avrebbe fatto caso? Dal momento che avevamo la stessa misura di scarpe, nel mio armadio aveva scoperto un vero paradiso. Dopo altri dieci minuti finalmente aveva scelto un paio di scarpe dai tacchi vertiginosi e una borsa abbinata.

«Oh merda!» disse, guardando l’orologio. «Abbiamo solo quindici minuti.» Dopo un primo momento di panico, rifletté: «Perché dovrei ascoltarlo? Nessun uomo mi può dire cosa fare. Quando saremo pronte, scenderemo».

Mi misi a ridere e la trascinai in bagno. Il trucco e l’acconciatura in realtà richiesero un po’ più del previsto, ma riuscimmo a cavarcela piuttosto velocemente. Occhi delineati in modo netto dalla matita nera e un rossetto porpora si adattavano perfettamente alla mia immagine di quel giorno: una moglie elegante.

Uscendo dal bagno, scoprii inorridita che Domenico ci stava aspettando. Era elegante e raffinato, anche più del solito. Indossava un abito nero e una camicia scura, che mi ricordarono molto suo fratello. I capelli neri pettinati all’indietro mettevano in risalto il viso giovane e le labbra carnose.

Sentii qualcuno ansimare alle mie spalle. Olga mi avvicinò la bocca all’orecchio e sussurrò in polacco: «Lo vedi, cazzo? Giuro che ora mi inginocchio davanti a lui».

Domenico ci guardò con malcelato divertimento e, siccome noi rimanevamo lì imbambolate, sorridendo, disse: «Volevo solo vedere come procedevano le cose e se riuscivamo a salpare prima del matrimonio».

Allora presi per mano Olga, che a malapena si reggeva in piedi, e, fingendo indifferenza, mi diressi verso le scale. Uscite in giardino, ci togliemmo le scarpe e, tenendole in mano, raggiungemmo il molo.

Riconoscere lo scafo grigio del Tytan all’orizzonte mi fece tornare in mente la mia prima notte con Massimo e fui investita da un’ondata di calore. Mi arrestai e Olga, che non si era accorta che mi ero fermata, sbatté contro la mia schiena.

«Che succede, Laura?» chiese, guardandomi con occhi ansiosi.

«Eccolo» dissi, indicando lo yacht. «Tutto è cominciato lì.»

Ero sopraffatta dall’emozione. Il mio cuore batteva impazzito e tutto ciò a cui riuscivo a pensare era stare con il Nero. Subito.

«Prima le signore.» Domenico, in piedi accanto al motoscafo, mi porse la mano.

Ci accomodammo sui sedili in pelle bianca e poco dopo sfrecciavamo sull’acqua diretti verso l’imponente imbarcazione. Domenico e Olga si sbirciavano con malcelato interesse mentre io pensavo ancora a quella notte. Senza accorgermene mi infilai il dito in bocca e subito dopo sentii un’altra ondata di calore diffondersi nel mio corpo. Lo desideravo. Anche se non lo vedevo, non sentivo il suo odore e non potevo toccarlo, mi stavo eccitando. Il solo ricordo di lui mi faceva impazzire. Mi sembrava di esplodere.

«Smettila, Laura,» disse Olga «lo vedo cosa stai facendo con quel dito. Non ho nemmeno bisogno di chiederti a cosa stai pensando.»

Sorrisi, scrollando le spalle, e appoggiai le mani sulla pelle bianca dei sedili. Il motoscafo si stava avvicinando lentamente al fianco dello yacht e mi chiedevo a cosa mi sarebbero serviti quegli stupidi tacchi alti. Se non fosse stato per loro, sarei potuta saltare a bordo e sarei corsa dal Nero.

Domenico andò per primo e ci aiutò a salire. Alzai lo sguardo e vidi Massimo in cima alle scale. Aveva un aspetto molto seducente, in un abito grigio monopetto e camicia bianca sbottonata. Lo desideravo così tanto che, anche se fosse stato vestito da clown, mi avrebbe fatto la stessa impressione.

Tuttavia, decisi di darmi un tono e comportarmi in modo composto ed elegante: mi incamminai a passo lento, senza mai distogliere lo sguardo dal mio uomo. Mentre mi avvicinavo, lui mi porse la mano e mi condusse a un tavolo senza dire una parola. Olga e Domenico ci raggiunsero subito dopo.

Il cameriere servì il vino e ci immergemmo nella conversazione sulla cerimonia del giorno dopo. Io, però, non riuscivo a togliermi dalla testa cose ben più prosaiche: il sesso. Cercai di domare la mente, ma senza successo. “Cosa mi sta succedendo?” continuavo a ripetermi mentre cercavo di capire l’origine di quello strano umore. Dopo dieci minuti ero già molto irritata e stizzita. Guardavo gli altri commensali sforzandomi di avere un’espressione attenta, ma fingere non era il mio forte. Il mio unico pensiero era come attirare il Nero lontano dalla tavola. Pensavo di poter simulare un malore, per esempio, ma poi si sarebbe fatto prendere dal panico e niente sesso. Pensai anche a un’uscita a effetto, fingendo di essere offesa per qualcosa, ma Olga mi avrebbe seguita per prima, e anche quel piano sarebbe andato a monte. Quindi rimaneva una sola scelta.

«Massimo, possiamo parlare un attimo?» chiesi allontanandomi verso le scale che portavano al ponte inferiore.

Il Nero si alzò lentamente dalla sedia e mi seguì. Sbagliai strada e, come sempre, mi persi in quel dedalo di corridoi.

«Penso di sapere cosa stai cercando» disse, con un accenno di sorriso.

Mi passò accanto e aprì una porta. Appena varcai la soglia, chiuse e girò la chiave nella serratura. Feci un profondo respiro ricordando una scena simile qualche settimana prima.

«Cosa desideri, Laura? Perché non credo che tu abbia davvero voglia di parlare.»

Entrai nel salone e mi appoggiai al tavolo con entrambe le mani, tirai un po’ su il vestito e gli lanciai un’occhiata lussuriosa. Massimo si avvicinò con lentezza, osservando quello che facevo.

«Voglio che mi scopi adesso! Rapidamente e con forza, ho veramente bisogno di sentirti dentro di me.»

Il Nero mi raggiunse e, mettendomi una mano sulla nuca, mi schiacciò contro il tavolo. Poi fece scivolare la mano sul collo, stringendo forte.

«Apri la bocca» disse imperiosamente, e ci mise due dita.

Quando erano sufficientemente umide, le infilò sotto il pizzo delle mie mutandine e mi strofinò l’ingresso della fica un paio di volte.

“Che sollievo!” pensai. Da quando avevo visto la sagoma del Tytan avevo sentito il bisogno di sentire la sua pelle. Inarcai la schiena e aspettai che mi penetrasse.

«Dammi la mano» disse, giocando con le dita dentro di me.

Feci quello che mi chiedeva e lo sentii aprire la patta dei pantaloni. Quindi si prese in mano ciò che desideravo più di tutto. Il suo cazzo si gonfiò come se chiedesse una carezza, mentre il Nero aspettava solo il momento in cui fosse pronto.

«Può bastare» disse, spostandomi le mutandine da una parte.

Lo sentii scivolare dentro di me mentre tutto il mio corpo si tendeva. Mi afferrò per i fianchi e iniziò a scoparmi a un ritmo frenetico. Lo faceva come un robot, ansimando forte e sussurrando qualcosa in italiano.

Due minuti, forse tre. Venni. Poi altre due volte. Quando decise che ne avevo avuto abbastanza e crollai sul tavolo, scivolò fuori.

«Inginocchiati» sussurrò, prendendo il cazzo con una mano.

Lentamente mi tirai su e caddi in ginocchio davanti a lui. Senza esitare, me lo mise in bocca e riprese a spingere, sbattendomelo contro la gola. Venne intensamente senza fare un verso, poi, esausto, appoggiò le mani sul bordo del tavolo.

«Soddisfatta?» chiese mentre mi asciugavo la bocca.

Annuii, senza nascondere la mia gioia e chiusi gli occhi. Mi chiedevo se sarebbe stato sempre così, se mi avrebbe eccitato sempre in questo modo e se lo avrei desiderato tanto.

Quando si riprese, richiuse la patta e si sedette sulla poltrona di fronte a me. Mi voltai e, sorridendo, dissi: «Sai che è qui che sono rimasta incinta?».

Rimase in silenzio per un momento, fissandomi serio.

«Suppongo di sì o, almeno, qui è dove volevo che accadesse.»

Mi voltai, guardando il soffitto. Be’, certo. Qualunque cosa era sempre come lui voleva che fosse, quindi non doveva sorprendermi che quella non fosse stata un’eccezione.

Mi tirai su e mi aggiustai il vestito. Il Nero era seduto, gli occhi fissi su di me.

«Andiamo?» Lui si alzò e senza una parola si diresse verso la porta.

Il sole stava tramontando, Domenico e Olga stavano benissimo anche senza di noi.

«Cavolo» la sentii esclamare. «Laura, guarda, i delfini!»

Lo yacht avanzava lentamente e alcuni esemplari di questi incredibili mammiferi saltavano accanto allo scafo. Mi tolsi le scarpe e mi avvicinai alla balaustra. Erano una decina, giocavano e saltavano.

Massimo mi abbracciò, baciandomi sul collo.

Mi sentivo come una bambina a cui era appena stato mostrato un trucco di magia.

«So che una festa di addio al nubilato dovrebbe includere uno spogliarello e una sbronza con le amiche, ma spero che questo compensi, almeno in parte, le mancanze.»

Mi voltai e lo guardai negli occhi stupita.

«Cosa? Sono in crociera su uno yacht di quasi cento metri con camerieri, cibo delizioso e te! Cosa dovrebbe mancarmi?»

Lo fissavo incredula, e dal momento che le mie parole sembravano non fargli alcun effetto, gli diedi un lungo e profondo bacio. «E poi nessuno potrebbe farmi sentire come hai fatto tu dieci minuti fa. Alcol, amiche e spogliarellisti non potrebbero nemmeno avvicinarsi.»

Massimo mi guardava con quel suo sguardo divertito, come se fosse in attesa di altre lodi. Invece, decisi di fermarmi, il suo ego era già sufficientemente nutrito. Mi voltai verso l’acqua e guardai con gioia quell’incredibile gara di delfini col Tytan. Anche se la mia attenzione, subito dopo, fu attirata da qualcos’altro.

Domenico e Olga erano chiaramente interessati l’uno all’altra. Mi voltai di nuovo verso il Nero, un po’ preoccupata.

«Tesoro, cosa c’è tra Emi e Domenico. Stanno insieme o no?»

Il Nero si appoggiò alla balaustra con un sorriso malizioso sul volto.

«Insieme?» Si passò una mano tra i capelli. «Non la metterei così… No, la loro non è propriamente una relazione… Ma se è così che la chiamano nel tuo paese…» si interruppe e poi aggiunse: «Per carità, rispetto la tua cultura e le vostre usanze conservatrici».

Feci una smorfia e, confusa, cercai di capire cosa intendesse dire. Infine, chiesi: «Va bene, ma che legame c’è tra loro?».

«Come quale? È abbastanza semplice, piccola: il sesso. Solo quello li lega» rise di nuovo e mi cinse con un braccio. «Non pensavi fosse amore, vero?»

Riflettei su quello che stava dicendo e all’improvviso mi spaventai. Se fossero stati una vera coppia, Olga sarebbe stata al sicuro fino alla fine del suo soggiorno qui. Purtroppo, non era così. Osservai la mia amica mentre stendeva la sua tela di seduzione. Olga ce l’aveva nel sangue, per cui Domenico e tutto il suo corpo non potevano fare a meno di reagire. Olga lo voleva, e quando lei voleva qualcosa lo otteneva. In questo, lei e don Torricelli si somigliavano. Ripensai alla nostra conversazione prima di salire sul Tytan e vidi con chiarezza come sarebbe andata la loro serata.

«Massimo, c’è una possibilità che non finiscano a letto?»

«E se mio fratello invece lo volesse?» Il suo sguardo era penetrante. «In questo caso, direi di no. Ma sono adulti consenzienti, sono in grado di decidere cosa fare della loro vita e non credo siano affari nostri.»

“Be’, nostri no” pensai. “Ma non sai cosa succede quando Olga vuole qualcosa.”

La voce della mia amica mi distrasse dal groviglio di pensieri. «Laura, andiamo a fare una nuotata?»

«Sei fuori di testa?» dissi in polacco. «E poi, che cazzo stai facendo? Vuoi trovarti nella mia stessa situazione?»

Olga si bloccò, stupita.

«Lo vedo quello che stai facendo. Che tu voglia scopartelo è una cosa, ma farla diventare una sfida è un’altra.»

A queste parole scoppiò a ridere e mi abbracciò. «Laura, tesoro, me lo scoperò comunque, che tu sia d’accordo o no. E smettila di preoccuparti per tutto.»

Scossi la testa e le rivolsi uno sguardo indagatore. Sapeva cosa stava facendo. Ogni sua mossa era già rodata. “Bene,” pensai “ogni volta le lascio fare delle cazzate che prima la soddisfano e poi la fanno piangere.” Olga non soffriva perché le spezzavano il cuore, ma per quello che non si era potuta godere appieno.

«Dolce?» chiese Domenico, indicando il tavolo.

«Un po’ moscia questa festa» commentò Olga, andandogli incontro.

«È così quando festeggi con dei genitori» dissi, mostrandole la lingua.

Ci sedemmo di nuovo a tavola e io divorai il soffice dessert al lampone che ci avevano appena servito. Dopo tre porzioni, mi sentii sazia e soddisfatta.

Domenico tirò fuori da una tasca dei pantaloni un sacchettino di plastica e lo gettò in mezzo al tavolo. «Non te la sta offrendo, Laura, ma questo è un addio al celibato, quindi…»

Guardai il sacchetto di plastica con la polvere bianca e mi voltai verso Massimo. Sapevo benissimo di cosa si trattava, e soprattutto cos’era successo l’ultima volta che la cocaina aveva fatto la sua comparsa nella nostra relazione. Ma sapevo anche che proibirglielo non avrebbe avuto alcun senso, perché tanto avrebbe fatto comunque come voleva lui.

Domenico si alzò da tavola e dopo un po’ tornò con uno specchietto su cui versò il contenuto del sacchetto, quindi iniziò a dividerla in strisce ordinate.

Mi avvicinai all’orecchio del Nero. «Ricorda, Massimo, se scegli questo passatempo, non potrai fare l’amore con me. E non lo dico perché voglio ricattarti, ma perché la droga insieme al tuo sperma entrerà nel mio corpo, dove sta crescendo tuo figlio.»

Dopo quelle parole bevvi un sorso del mio vino analcolico. Era ottimo e aveva lo stesso sapore di quello normale.

Il Nero ci pensò su per un istante, e quando Domenico gli porse lo specchietto, lui si limitò a fare un cenno con la mano. Il fratello non riuscì a dissimulare la sorpresa. Si scambiarono alcune frasi in italiano, e io rimasi a fissare l’espressione impassibile di Massimo. Alla fine, entrambi scoppiarono a ridere. Non avevo idea di cosa li divertisse tanto, ma l’importante era che Massimo aveva rifiutato. Olga, invece, non era stata così risoluta e, chinandosi sul tavolo, gridò: «Fuoco alle polveri!», quindi tirò due strisce.

Si staccò dallo specchio e, strofinandosi la punta del naso, annuì con apprezzamento. Sapevo che questa festa non faceva più per me e non volevo vedere quello che sarebbe successo dopo.

«Sono stanca,» annunciai, guardando il Nero «passiamo la notte in barca o torniamo a casa?»

Mi accarezzò la guancia e mi baciò la fronte. «Dai, vieni, ti metto a dormire.»

Olga accennò una smorfia e sollevò il braccio, facendo cenno al cameriere di versarle altro champagne.

«Quanto sei noiosa, Laura» disse con un certo piglio.

Mi voltai verso di lei e, mostrandole il dito medio, replicai con un ringhio: «Sono incinta, Olga».

Massimo mi accompagnò in cabina e chiuse la porta. Anche se non avevo voglia di fare sesso, la vista della stanza, soprattutto il rumore della serratura, mi fece rabbrividire. Si tolse la giacca e si avvicinò a me, sbottonandomi il vestito. Lo lasciò scivolare lentamente giù, poi si inginocchiò e mi tolse con cura le scarpe. Prese dal bagno un morbido accappatoio scuro e mi ci avvolse. Sapevo che non voleva fare l’amore, cercava solo di mostrarmi affetto e rispetto.

Facemmo la doccia e mezz’ora dopo eravamo rannicchiati a letto.

«Non ti annoi con me?» chiesi, accarezzandogli il petto. «Credo che prima di me la tua vita fosse molto più interessante.»

Massimo rimase in silenzio. Alzai la testa per guardarlo. Anche se nella stanza era buio, lo sentivo sorridere.

«Be’… non la chiamerei noia, inoltre ricorda che ho fatto tutto in modo assolutamente consapevole, Laura. Hai dimenticato che sei stata rapita?» Mi baciò sulla testa e mi passò le dita tra i capelli, tenendomi stretta a sé. «Se quello che vuoi sapere è se vorrei tornare alla vita di prima, la risposta è no.»

«Una donna per tutta la vita… Ne sei sicuro?»

Il Nero si girò sul fianco e mi strinse ancora di più. «Pensi che sia meglio scoparsi due ragazze in una notte e la mattina svegliarsi da solo? E poi, da tempo accumulare soldi non mi diverte più, quindi l’unica cosa che restava da fare era rendere più forte la famiglia» sospirò. «Guarda, ho costruito tutto questo e ho vissuto come se ogni giorno dovessi ricominciare da capo, senza avere nessuno per cui farlo. Donne diverse ogni sera, feste, droga e poi i postumi della sbronza. Può sembrare bello, ma per quanto tempo? E quando pensi che forse sarebbe meglio farla finita con tutta quella roba, ti chiedi: se non hai un motivo per cui ne vale la pena o non hai qualcuno per cui farlo, perché cambiare?» Sospirò di nuovo. «Quando mi hanno sparato, sono cambiato. Come se avessi un nuovo obiettivo nella vita.»

«Non capisco molto il tuo mondo» sussurrai, baciandogli l’orecchio.

«Sarei sorpreso del contrario, piccola» rispose. «Sfortunatamente, che ti piaccia o no, col tempo tutto cambierà. Saprai sempre di più su quello che faccio e su come lo faccio, ma non tanto da mettere in pericolo la tua incolumità.» Le sue dita mi accarezzavano la schiena. «Inoltre, non potrai parlare con nessuno di certe cose, ma, per sicurezza, ti dirò io di quali. Esiste l’omertà, un codice d’onore della mafia siciliana che vieta di denunciare le attività e le persone che lavorano per noi. Finché la rispetteremo, la famiglia sarà forte e solida.»

«E che ruolo ha Domenico?»

Massimo rise e si sdraiò. «Ne vuoi proprio parlare la sera prima del matrimonio?»

«Abbiamo di meglio da fare?» grugnii, leggermente infastidita.

«Va bene, tesoro.» Mi abbracciò di nuovo. «Domenico è un capo, cioè… Come posso spiegarti?» fece una pausa per trovare le parole giuste. «Comanda un gruppo di persone che hanno, diciamo, compiti diversi…»

«Come salvarmi…!?»

«Per esempio. Hanno anche impegni meno cavallereschi ma, se non sarà necessario, non ne saprai niente. Per riassumere, mi fa guadagnare soldi e tiene d’occhio i miei locali e ristoranti.»

Rimasi distesa, pensando a quanto Domenico fosse diverso da come il Nero me lo stava descrivendo.

Per me era un confidente, un amico che mi sosteneva e… mi sceglieva i vestiti. Per un po’ avevo creduto che fosse gay. Era più facile per me immaginarlo gay piuttosto che un pericoloso mafioso.

«Quindi Domenico è cattivo.»

Massimo scoppiò in una fragorosa e incontrollabile risata.

«Come? Cattivo?» farfugliò, quasi soffocato dagli sghignazzi. «Piccola, siamo la mafia siciliana! Siamo tutti cattivi.» Rise di nuovo. «Se vuoi sapere se è un uomo pericoloso, sì, mio fratello è molto pericoloso e imprevedibile. Sa essere spietato e irremovibile, e proprio per questo ha un ruolo così alto nella gerarchia. Gli ho affidato la mia vita in tante occasioni, e ora gli affido anche la tua. So che fa il suo dovere con la massima dedizione e assoluta diligenza.»

«E io che pensavo fosse gay!»

Il Nero scoppiò a ridere un’altra volta e poi accese la luce.

«Dolcezza, stai superando te stessa oggi. Ti adoro, ma se non smetto di ridere, non andrò mai a dormire.» Cadde all’indietro sul cuscino e si prese la testa tra le mani. «Gesù, Domenico gay! Ha finto troppo bene con te. Sì, gli piace la moda e ne sa più di chiunque altro, ma come la maggior parte degli italiani. Come ti è venuto in mente?»

Feci una smorfia arricciando il labbro inferiore.

«In Polonia in pochi sanno vestirsi. Cioè, pochi etero.» Mi girai e mi stesi sul suo petto, perdendomi nei suoi occhi neri. «Ma… non farà del male a Olga, vero?»

Il Nero deglutì e mi rivolse uno sguardo fermo e serio, leggermente accigliato.

«Amore, Domenico è pericoloso per le persone che minacciano la famiglia. Quando ci sono di mezzo delle donne, come probabilmente avrai notato, le tratta come un tesoro da proteggere piuttosto che come un nemico da distruggere.» I suoi occhi scrutavano i miei per leggervi comprensione. «Nel peggiore dei casi, la scoperà così tanto che domani non riuscirà ad alzarsi dal letto, tutto qui. Ora chiudi gli occhi e dormi.»

Mi baciò la fronte e spense la luce.

Non so quanto dormii, ma appena mi svegliai fui assalita dall’ansia. Allungai il braccio per tastare l’altro lato del letto, e trovai Massimo che dormiva profondamente.

Era ancora buio. Scivolai fuori dal letto e indossai l’accappatoio che trovai a terra. Il Nero non si mosse. Ero piena di paura ed eccitazione, gioia mista a terrore, ma mi resi conto che ero solo nervosa per la cerimonia e quello che provavo era semplice paura del palcoscenico. Aprii la porta e uscii dalla cabina. Sapevo che non mi sarei riaddormentata, e allora, invece che rigirarmi nel letto, preferivo andare a guardare il mare. A piedi nudi e in accappatoio, mi avviai verso le scale ma, salendo, udii dei gemiti provenienti dal ponte superiore. “La festa è ancora in corso?” mi chiesi. Feci ancora qualche passo e mi bloccai, nascondendomi dietro un angolo, appiattendomi contro il muro.

«Cazzo, non ci credo» borbottai, scuotendo la testa.

Sbirciai oltre l’angolo per essere sicura di non essermi immaginata tutto. Olga era distesa sul tavolo dove avevamo cenato, e Domenico la scopava con vigore. Erano entrambi completamente nudi, fatti di coca ed eccitati. La scena era insopportabile, eppure non riuscivo a distogliere lo sguardo. Il giovane italiano era instancabile e, nonostante il mio disgusto, sapevo che Olga sarebbe stata la donna più felice del mondo il giorno dopo.

All’improvviso qualcuno mi coprì la bocca con la mano.

«Ssh.» Era Massimo, che incombeva su di me. Scostò la mano. «Laura, ti piace quello che vedi?»

All’inizio ero spaventata, ma udire il suo sussurro mi calmò e mi fece quasi vergognare. Rientrai oltre l’angolo e mi trovai faccia a faccia con il Nero.

«Io…» balbettai «… volevo solo vedere il mare… non riuscivo a dormire… E invece… ho visto questo!» Allargai le braccia.

«E hai deciso di stare qui a guardarli scopare? Ti eccita, Laura?»

I miei occhi si spalancarono e mentre faticavo a riprendere fiato per parlare, Massimo mi spinse contro il muro e mi baciò, impedendomi di rispondere. Le sue mani scivolarono sotto il mio accappatoio e cominciarono a correre sul mio corpo nudo. Urla e gemiti sempre più forti provenivano da dietro il muro, e non capivo se tutta quella situazione mi stesse eccitando o stressando. A un tratto lo respinsi.

«Fermati!» sibilai incamminandomi giù per le scale.

Massimo, ridendo, mi seguì, e poco dopo ero di nuovo a letto.

«Ti ho ordinato del latte caldo» disse, posandomi la tazza accanto. «Piccola, che sta succedendo? Stai bene? Come ti senti?»

«Sono solo nervosa per il matrimonio» dissi, bevendo un sorso. «E ora questo.» Sollevai un dito indicando il ponte superiore. «Non ti sembra un motivo sufficiente per essere nervosa?»

Il Nero mi guardò e fece una smorfia come se volesse dire qualcosa, ma poi rimase in silenzio.

«Massimo…» dissi confusa. «Che succede?»

Non rispose, si passò solo le dita tra i capelli, si avvicinò e poco dopo scivolò sotto le coperte e infilò la testa tra le mie gambe, spostandomi le mutandine di pizzo. La sua lingua mi accarezzò il clitoride, ma io ero così confusa che non riuscivo a concentrarmi sulle sue attenzioni.

«Smettila!» sbottai. «Prima dimmi cosa sta succedendo!»

Scostai le coperte e incrociai le braccia sul petto. Gli lanciai un’occhiata rabbiosa, ma lui non interruppe quello che aveva iniziato, solo mi guardava negli occhi. A un certo punto mi tolse le mutandine e mi allargò le gambe. Mi afferrò per le caviglie e mi strattonò trascinandomi al centro del materasso.

Mi arresi, non potevo più restare indifferente al piacere che mi stava dando. Mi godevo ogni movimento della sua lingua.

«Ci sarà un ricevimento di nozze» mormorò, allontanando appena la bocca da me.

All’inizio non afferrai il significato delle sue parole, ma pochi secondi dopo realizzai di cosa stava parlando. Furiosa, cercai di alzarmi, ma lui mi trattenne con forza e mi spinse di nuovo sul materasso, accarezzandomi con la lingua più forte e più velocemente. Quando aggiunse le dita, infilandomele in entrambi gli orifizi, quasi impazzii e mi abbandonai a quello che mi stava facendo. Quando venni, si spostò in su e mi penetrò, tenendomi bloccati i polsi.

«Duecento persone» sussurrò mentre i suoi fianchi iniziavano lentamente a muoversi. «Olga avrebbe dovuto dirtelo domani, così non ti saresti innervosita. Sarà più un incontro di lavoro che una festa, ma non potevo fare diversamente.»

Non mi importava molto quello che stava dicendo. Il suo pene che si muoveva dentro di me sicuramente non favoriva la mia concentrazione.

«Sarà bellissimo» continuò il Nero. «Ha scelto tutto Olga insieme a Domenico. Ha detto che ti piacerà.»

Smise di parlare e si bloccò, guardandomi con aria interrogativa. Non era un buon momento per fare conversazione; gli misi le mani sulle natiche e lo attirai verso di me.

«È un bene che tu sia d’accordo.» Sorrise, mordicchiandomi il labbro inferiore. «Ora, basta chiacchiere. Lascia che ti scopi come si deve.»
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Quando mi svegliai, il sole splendeva nella stanza attraverso le persiane aperte. Presi il telefono ed emisi un gemito involontario. Erano le dieci. Il matrimonio era fissato per le quattro, c’era ancora tempo per prepararsi. Massimo, come al solito, era scomparso, così mi misi l’accappatoio e salii sul ponte.

Il tavolo era stracolmo di cibo. Olga era su una sedia e cercava qualcosa sul cellulare. Mi sedetti accanto a lei e mi servii un tè.

«Penso di stare per vomitare» dissi, bevendo un sorso.

«Di nuovo le nausee? Poverina!»

«Sì, un po’, considerando anche il fatto che devo mangiare sul tavolo su cui ieri sera tu hai scopato.»

Olga scoppiò a ridere e appoggiò il telefono sul tavolo. «Allora non andare nella vasca dell’idromassaggio e tantomeno ti conviene sederti sul divano del salone principale.»

«Sei impossibile» dissi, scuotendo la testa.

«Sì» rispose lei trionfante. «E avevi ragione, ce l’hanno nel sangue. Non sono mai stata scopata così bene prima d’ora. Non si fermava più. Penso che sia qualcosa nell’aria di qui. E le dimensioni del suo cazzo!»

«Va bene, Olga, ora basta, sto davvero per vomitare.»

Un attimo dopo apparve Domenico. Era vestito in modo molto meno formale del solito, con pantaloni della tuta e maglietta nera.

I capelli spettinati gli cadevano sul viso, sembrava che si fosse alzato dal letto da tre minuti. Si versò una tazza di caffè e si mise gli occhiali da sole.

«A mezzogiorno hai il parrucchiere, poi il trucco, e alle tre passo a prenderti a casa. Il vestito è pronto nella tua stanza, Emi sarà lì alle 14.45 per vestirti. Nel frattempo, io vedrò di riprendermi da questo tremendo doposbornia che mi sta per spaccando la testa.»

Detto ciò, tirò fuori un sacchettino di plastica e versò della polvere bianca sul piatto, formò due righe e aspirò. Si appoggiò allo schienale della sedia e, incrociando le mani dietro la testa, disse: «Mi sento già meglio».

Io li guardavo chiedendomi come potessero stare lì seduti, ignorandosi come se quella notte non fosse successo nulla. Lei era di nuovo impegnata al telefono mentre lui cercava di riprendersi.

«Okay, e quando volevate parlarmi del ricevimento?»

Olga alzò gli occhi al cielo e scrollò le spalle, guardando Domenico. Lui allargò le braccia e indicò Olga, dirottando la domanda su di lei.

«Te l’avrebbe dovuto dire Olga. E se ha tardato a farlo non è colpa mia.»

«E tu da quando lo sai?» lo aggredii.

«Dal giorno in cui hai accettato di sposare Massimo, ma…»

Alzai un dito per fargli segno di tacere e nascosi il viso tra le mani.

«Tesoro, ti piacerà, vedrai» disse Olga accarezzandomi la testa. «Un matrimonio da favola, fiori, piccioni, lanterne. Proprio come volevi tu.»

«Mmm, e mafiosi, pistole, cocaina. Davvero perfetto.»

A quel punto, Domenico sollevò il piatto come per fare un brindisi e tirò un’altra striscia.

«Non preoccuparti» disse, strofinandosi il naso. «Non ci saranno tutti in chiesa, solo i capifamiglia e i collaboratori più stretti. E poi la chiesa della Madonna della Rocca è piccola, ci stanno poche persone, quindi non ti devi preoccupare. Adesso mangia qualcosa.»

Guardai il tavolo e la vista di tutto quel cibo mi provocò un conato di vomito. Ero troppo nervosa per mangiare. Avevo lo stomaco completamente chiuso.

«Dov’è Massimo?» chiesi.

«Vi vedrete in chiesa, aveva alcune cose di cui occuparsi, prima. E, detto tra noi, credo sia lui quello che sta morendo di paura.» Domenico mi strizzò l’occhio e un sorriso ironico gli comparve sul volto. «È sveglio dalle sei, lo so perché ho passato la notte in bianco, abbiamo parlato un momento e poi è tornato a terra.»

Un’ora dopo ero nella mia camera alla villa a fissare la scatola che conteneva il mio abito. “Oggi mi sposo” pensai. Presi il telefono e feci il numero di mia madre. Volevo piangere perché sapevo che era tutto sbagliato. Dopo alcuni squilli, sentii la sua voce. Mi chiese come andavano le cose e come andava il lavoro, e invece di dirle la verità, continuai a mentire. L’unica risposta sincera gliela diedi quando mi chiese come andava con Massimo. «Alla grande, mamma!» E poi mi raccontò cosa succedeva a casa e come stava mio padre, lo stacanovista. In realtà, non c’era nulla di nuovo in quella conversazione, comunque ne avevo bisogno. Quando attaccai era già mezzogiorno e Olga entrò in camera.

«Non mi dire che non ti sei fatta nemmeno la doccia!» urlò con gli occhi sgranati.

Ancora con il telefono in mano, scoppiai a piangere e caddi in ginocchio.

«Olga, non voglio…!» Iniziai a singhiozzare sul serio. «Mia madre dovrebbe essere qui, papà dovrebbe accompagnarmi all’altare e mio fratello dovrebbe essere il testimone. Cazzo, è tutto sbagliato!» urlai e le abbracciai le gambe. «Scappiamo, Olga! Prendiamo la macchina e scappiamo. Solo per un po’.»

Olga però rimase impassibile e, sollevato un sopracciglio, mi guardava con disapprovazione contorcermi sul pavimento.

«Non dire cazzate e alzati» mi ordinò. «È solo un attacco di panico, respira. E vai a farti la doccia, tra poco arriveranno tutti per i preparativi.»

Io continuai a rimanere aggrappata a lei in preda a un’isteria selvaggia.

«Laura,» disse con dolcezza, sedendosi accanto a me «tu lo ami e lui ama te, giusto? Il matrimonio è inevitabile. E poi, è solo un pezzo di carta, devi soltanto toglierti il pensiero. Quando ti sveglierai, domani, sarà come oggi. Lo affronteremo insieme. In altre circostanze, ti avrei tirato su di morale con una bella sbronza, ma nelle tue condizioni non è consigliabile. Consolati pensando che berrò per te.»

Le sue parole non ebbero l’effetto sperato. Rannicchiata a terra, singhiozzando, ripetevo che volevo solo scappare e che non avevo bisogno di nessuno per farlo.

«Mi stai facendo incazzare, Laura!» urlò, poi mi scostò la gamba, mi prese per la caviglia e cominciò a trascinarmi sul pavimento verso il bagno. Io provai a oppormi, ma Olga era più forte di me. Mi trascinò sotto la doccia e, senza badare al fatto che fossi vestita, aprì l’acqua fredda. Balzai in piedi, con l’intenzione di uccidere la mia amica.

«Già che sei lì, fatti una doccia, io intanto ti prendo qualche merda analcolica, che magari riusciamo a ingannare il tuo cervello.» Quindi si voltò e uscì dal bagno.

Mi lavai, avvolsi un asciugamano intorno alla testa e indossai l’accappatoio.

Ora mi sentivo meglio, tutte le mie paure improvvisamente erano svanite. Quando rientrai nella camera da letto, rimasi di stucco. La mia stanza si era trasformata in un vero salone di bellezza. C’erano due poltrone da parrucchiere, l’una accanto all’altra, con davanti gli specchi, le luci, chili di cosmetici, centinaia di spazzole, phon, bigodini e una decina di persone che, appena entrai, si misero tutte sull’attenti.

«Vieni qua e bevi» disse Olga indicandomi il posto accanto a sé.

Quando mi alzai, erano da un pezzo passate le due. Non mi ero mai stancata così tanto di stare seduta prima d’ora. Il mio taglio di capelli abbastanza corto si era trasformato in un’elaborata acconciatura raccolta, arricchita da ciocche di capelli finti. Per non stravolgere il mio stile, lo chignon era fissato sotto la nuca, una crocchia grande e morbida, e il resto dei capelli, pettinati all’indietro, mi lasciavano scoperto il viso. L’acconciatura era elegante e fine, ma anche semplice. Perfetta per l’occasione. Domenico aveva ingaggiato i parrucchieri e i truccatori più bravi. Avevano fatto un ottimo lavoro. I miei occhi erano stati molto enfatizzati, con una predominanza del marrone, e le mie labbra erano di un delicato rosa cipria.

Avevo un aspetto fresco e radioso, e il tutto era completato da folte ciglia finte. Sul viso mi avevano applicato uno strato di fondotinta, di cipria e di fard, che mi rendevano completamente diversa, o almeno diversa da com’ero tutti i giorni.

Ero talmente incantata che non riuscivo a smettere di guardarmi allo specchio. Non ero mai stata così carina. Neanche il trucco che mi ero fatta per il Festival del cinema di Venezia poteva essere lontanamente paragonato a questo.

Mentre ammiravo il mio riflesso, Emi irruppe nella stanza e Olga, imbambolata, finse di cercare qualcosa sul telefono.

Ci salutò con un bacio sulla guancia e scartò il mio abito.

«Va bene, ragazze, cominciamo» disse.

Faticò a chiudere la cerniera sulla schiena, perciò conclusi che il vestito si era ristretto oppure che io ero ingrassata. Dopodiché Emi poté occuparsi del velo.

Qualche minuto prima delle tre eravamo pronte. Il mio cuore galoppava.

Olga era in piedi accanto a me e mi teneva la mano. Vidi che stava per piangere, ma si trattenne per non rovinarsi il bel trucco.

«Ho preparato alcune cose per la prima notte di nozze. La borsa è vicino alla porta del bagno. Ci sono cosmetici e biancheria intima.»

«Per favore, mettici anche la bustina rosa che c’è nel cassetto vicino al letto.»

Olga andò a prendere quello che le avevo chiesto.

«Perché cazzo avresti bisogno di un vibratore la prima notte di nozze?» chiese divertita. «Avete dei problemi?»

Mi voltai verso di lei, inarcando le sopracciglia.

«Niente affatto. Sto organizzando una sorpresina per mio marito.»

«Sei matta e perversa. Ed è per questo che siamo amiche da tanti anni. Ho dimenticato il burro di cacao nella mia camera. Torno subito.»

Appena scomparve, udii un grido dal piano di sotto.

«Non puoi vederla, cazzo, porta sfortuna!»

Mi voltai e vidi il mio affascinante fidanzato. Lui mi guardò e rimase perfettamente immobile. Io feci del mio meglio per restare calma. Poco dopo Massimo si mosse e venne da me.

«Non me ne frega un cazzo delle tradizioni e delle superstizioni!» disse, sollevandomi il velo. «Non ce la facevo più, dovevo vederti.»

Massimo imprecava sporadicamente, e solo quando era a letto o quando si arrabbiava davvero per qualcosa.

«Ho paura» sussurrai guardandolo negli occhi.

Mi prese il viso tra le mani e mi baciò dolcemente sulle labbra, poi si allontanò da me e mi guardò con calma.

«Sono qui per te, piccola» disse dolcemente. «Sei così bella… sembri un angelo…» Chiuse gli occhi e appoggiò la fronte contro la mia. «Ti voglio tutta per me il prima possibile. Ti amo Laura.»

Adoravo quando me lo diceva. Mi travolse una gioia indescrivibile. Quest’uomo freddo, crudele e spietato con me era tenero. Avrei voluto che quel momento durasse per sempre, che restassimo così per sempre, io e lui da soli senza nessun altro tra noi.

Le voci di Domenico e Olga ci raggiunsero dal piano inferiore, ma nessuno dei due osava entrare e interromperci. Il Nero aprì gli occhi e mi baciò di nuovo dolcemente sulle labbra.

«È ora, piccola, ti aspetto. Fai in fretta!»

Si voltò e andò verso le scale. Io, ipnotizzata, rimasi a guardarlo scomparire. Indossava uno splendido smoking blu navy, una camicia bianca e un papillon dello stesso colore della giacca. Sul bavero erano appuntati delicati fiori dello stesso colore del mio vestito. Sembrava un modello sulla passerella di Armani.

Sentii i passi di Olga sulle scale e un attimo dopo era accanto a me ad aggiustarmi il velo.

«Questo fottuto vestito è una creazione del diavolo» si piegò goffamente da un lato all’altro mentre cercava di sistemarsi il vestito. «È impossibile camminarci o, peggio ancora, salire o scendere le scale. Sei pronta?»

Annuii e le strinsi forte la mano.

La chiesa della Madonna della Rocca dominava Taormina dall’alto. Era un imponente edificio del XII secolo, restaurato nel 1640, arroccato sopra la città. Poco più in basso c’era un vecchio castello. Il pendio poi si tuffava nel mare color zaffiro.

Scendendo dalla macchina, vidi il tappeto bianco che conduceva all’ingresso della chiesa, decorato da raffinate composizioni floreali. L’unica nota stonata erano gli uomini in nero a guardia dell’ingresso.

La chiesa era una delle attrazioni della città, visitata da orde di turisti abbastanza determinati da salire le centinaia di gradini che conducevano in cima.

«Devo entrare, ti aspetto dentro. Ti voglio bene» sussurrò Olga e mi abbracciò forte.

Io mi guardai in giro, disorientata. Non riuscivo a respirare. Domenico si avvicinò e mise la mia mano sotto il suo braccio.

«So che non dovrei esserci io qui, ma è un grande onore per me, Laura.»

Mi tremavano le gambe, barcollavo come un bambino che muove i primi passi.

«Cosa stiamo aspettando?» chiesi con impazienza.

All’improvviso si diffuse una musica intorno a noi e una bellissima voce femminile intonò l’Ave Maria.

«Questo.» Domenico inarcò le sopracciglia e abbozzò un sorriso. «Ora andiamo.»

Iniziammo a camminare, il velo straordinariamente lungo frusciava dietro di me. I gradini erano sorvegliati dagli uomini della sicurezza, che tenevano a bada i curiosi che applaudivano al mio passaggio. Ero nervosa e calma allo stesso tempo, felice e terrorizzata. Più ci avvicinavamo all’ingresso, più il mio cuore accelerava. Appena varcata la soglia, la canzone divenne più forte, la voce penetrò ogni poro della mia pelle. Le persone in chiesa tacquero. Accanto all’altare c’era il mio abbagliante futuro marito girato verso di me con un sorriso radioso. Domenico mi accompagnò fino a lui e poi andò a sedersi accanto a Olga.

Appena mi fermai davanti all’altare, Massimo mi prese la mano, mi baciò dolcemente il palmo e la strinse forte. Il prete iniziò a parlare e io sforzai di distogliere lo sguardo da Massimo.

Era mio! Entro pochi minuti avremmo unito per sempre i nostri destini, intrecciando le nostre vite per sempre.

La cerimonia fu abbastanza breve e tutta in inglese. In effetti, non ricordo niente, perché ero così nervosa che pregavo solo che finisse presto.

Appena finita andammo nella cappella a firmare i documenti. E solo durante quel tragitto mi concessi di guardarmi intorno. Gli ospiti erano strizzati nei banchi, quasi uno addosso all’altro. La semioscurità sembrava più adatta a un funerale che a un matrimonio. Se mai mi avessero chiesto di immaginare un matrimonio mafioso, me lo sarei immaginato esattamente così. Gli uomini, che avevano espressioni rivelatrici del loro carattere, ci guardavano impassibili, parlottando tra loro, e le loro donne, vestite a festa e annoiate a morte, alzavano gli occhi al cielo con impazienza oppure sbirciavano i loro cellulari ogni secondo.

Le formalità richiesero più tempo di quanto pensassi così, quando uscimmo, rimasi sorpresa nello scoprire che non c’era più nessuno.

Osservai in lontananza il mare e la città, mentre i turisti affollati sui gradini cercavano di fotografarmi. Ma gli uomini della sicurezza glielo impedivano. Però non mi poteva importare di meno.

Mi rigirai l’anello di platino sul dito. Si abbinava alla perfezione a quello di fidanzamento.

«Le dà fastidio, signora Torricelli?» chiese Massimo abbracciandomi.

Sorrisi e lo guardai.

«Non ci posso credere.»

Il Nero si avvicinò e mi diede un bacio lungo, profondo e appassionato. La scena suscitò l’entusiasmo del pubblico, che fischiò e applaudì. Quando ci scostammo uno dall’altra, Massimo mi prese per mano e mi condusse lungo il tappeto bianco verso la macchina che ci aspettava. Salutai i turisti e ci dileguammo per permettere loro di visitare la chiesa.

Con non poche difficoltà mi infilai in auto. A causa delle strade molto strette, non avevamo una limousine, ma una Mercedes SLS AMG, decisamente più appariscente di tutte le limousine del mondo. Massimo si mise al volante e avviò il motore.

«Adesso viene la parte più difficile per noi» disse, partendo. «Laura, vorrei che stavolta tu fossi compiacente e non mettessi in discussione nessuna delle mie decisioni o quello che farò o dirò. Puoi farlo per me, solo per questa sera?»

Lo guardai sorpresa, non capendo a cosa si riferisse.

«Stai dicendo che non so comportarmi bene?» chiesi irritata.

«Ti sto dicendo che non sai come comportarti con gente di questo tipo, e io non ho avuto il tempo di spiegartelo. Tesoro, qui sono in gioco gli interessi e il nome della famiglia, la cosa non riguarda noi due. Molti dei capifamiglia sono mafiosi ortodossi, hanno un’idea leggermente diverse del ruolo della donna. Puoi offenderli in modo del tutto inconsapevole o mancare a me di rispetto e quindi minare la mia autorità» spiegò in tono rassicurante, appoggiandomi una mano sul ginocchio. «Il vantaggio è che la maggior parte di loro non parla inglese, ma sono incredibilmente perspicaci, quindi fai attenzione.»

«Siamo sposati da venti minuti e vuoi già sottomettermi!» mi lamentai indignata.

Massimo sospirò e batté rabbiosamente le mani sul volante.

«È di questo che sto parlando!» urlò. «Non devi ribattere!»

Mi sentii offesa e presi a fissare il parabrezza chiedendomi cosa stesse dicendo. Ero già stufa di quella festa che non era ancora cominciata.

«E va bene, accetto il ruolo di moglie trofeo, ma a una condizione.»

«Trofeo?» chiese sorpreso.

«Sì, Massimo, un trofeo. Intendo una cosa insignificante che ti serve solo da mostrare in giro. Che porti con te soltanto per far vedere che sei un maschio alfa. Ma va bene, oggi sarò il tuo trofeo, però a condizione che domani tu mi ceda il potere.»

Il Nero si appoggiò al sedile e guardò impassibile davanti a sé.

«Se non fossi incinta, mi fermerei e ti sculaccerei. E poi farei quella cosa che ho già fatto al tuo bel culetto.» Si voltò e mi lanciò uno sguardo arrabbiato. «Ma visto il tuo stato, devo limitarmi a trattative verbali, quindi ti darò un’ora di potere.»

«Un giorno.» Non intendevo cedere.

«Non esagerare, piccola. Un’ora. Di notte. Non voglio rischiare.»

Ci pensai un momento, e un piano diabolico cominciò a prendere forma nella mia testa.

«Va bene, Massimo, un’ora di notte, ma non potrai dire di no.»

Sapeva che avrei sfruttato al massimo quei sessanta minuti ed era evidente che non avrebbe voluto concedermi nemmeno quelli, ma ormai era troppo tardi.

«Va bene, moglie trofeo,» ringhiò «oggi però ti comporterai bene e obbedirai a tuo marito.»

Dopo pochi chilometri, ci fermammo davanti a un albergo storico. L’ingresso era bloccato da due SUV e una decina di uomini muscolosi vestiti di nero.

«Cosa sta succedendo qui?» chiesi, guardandomi intorno.

Massimo rise prima di corrugare le sopracciglia e tornare serio. «Il nostro ricevimento di nozze.»

Stordita, sentii lo stomaco salirmi in gola: decine di uomini armati, macchine che sembravano piccoli carri armati, e io in mezzo a tutto questo. Appoggiai la testa al sedile e chiusi gli occhi, cercando di calmare il respiro.

«Rilassati» disse Massimo, prendendomi il polso per misurare la frequenza cardiaca e guardando l’orologio. «Il tuo cuore batte forte, piccola, cosa c’è che non va? Vuoi la tua medicina?»

Scossi la testa e mi voltai verso di lui. «Ne avevamo bisogno?»

Il Nero, con espressione seria, stava fissando l’orologio e contava i miei battiti. «Praticamente ci sono i capi di tutte le famiglie siciliane, oltre ai miei clienti dal continente e dall’America. Ti assicuro, molte persone vorrebbero entrare qui a scattare foto, figuriamoci la polizia. Pensavo che ormai fossi abituata alle misure di sicurezza.»

Cercai di calmarmi dopo quello che aveva detto, ma la quantità di persone armate mi spaventava, paralizzandomi. Nella mia testa passavano pensieri funesti di possibili attentati alla mia vita o a quella di Massimo. «Ci sono abituata, ma perché così tanti?»

«Ogni famiglia è arrivata con i propri uomini. Ecco perché.» Mi accarezzò la mano. «Sei perfettamente al sicuro, se è quello che ti preoccupa. Nessuno ti farà del male. Certamente non qui e non con me vicino.»

Mi baciò sulle labbra, guardandomi sempre negli occhi. «Sei pronta?»

Non ero pronta e non volevo scendere, avevo paura e volevo piangere. Ma sapevo che non mi sarebbe stato possibile evitarlo e che non potevo fuggire, quindi semplicemente annuii.

Il Nero scese, mi aprì la portiera e mi aiutò. Ci avviammo verso l’ingresso. Io volevo scomparire, o almeno abbassare il velo in modo che nessuno mi vedesse.

Quando entrammo nella sala, esplosero fragorosi applausi e grida. Massimo si fermò e, con espressione impassibile, salutò con un gesto della mano gli ospiti riuniti. In piedi, le gambe leggermente divaricate, con una mano mi strinse a sé e infilò l’altra in tasca. Un uomo gli porse il microfono, e Massimo iniziò il suo discorso. In italiano. Non mi preoccupai di non capire neanche una parola. Il tono della sua voce, disinvolto e sicuro di sé, mi faceva tremare le ginocchia. Terminato il discorso, che durò un paio di minuti, restituì il microfono e mi condusse in fondo alla sala verso il tavolo, dove, con mio grande sollievo, vidi che c’era già seduta Olga.

Appena mi accomodai al mio posto, Domenico si avvicinò e, chinandosi, mi sussurrò: «Il tuo vino analcolico è sulla destra, il cameriere sa che bevi solo quello, quindi stai tranquilla».

«Domenico, sarò tranquilla solo quando andrò a letto e tutta questa schifezza sarà solo un ricordo.»

Olga si avvicinò e sorridendo mi disse: «Cazzo, anche tu vedi quello che vedo io, Laura? È il più grande raduno di mafiosi e puttane che abbia mai visto. Non ce n’è uno normale. Il tizio a destra sembra avere novant’anni, e la zoccola a cui sta accarezzando il ginocchio probabilmente è più giovane di noi.» Olga fece una smorfia. «È disgustoso. Anche per me. E quello in nero due tavoli in là…»

Mi piaceva quando Olga faceva così. Era l’unica persona che riusciva a farmi sorridere in ogni situazione. Non riuscii a trattenermi e scoppiai a ridere. Massimo si voltò lentamente verso di me e mi rivolse un lungo sguardo di rimprovero. Io gli rivolsi il mio sorriso più finto, poi mi girai di nuovo verso Olga.

«Ma guarda quella puttana laggiù, in fondo» continuò lei. «Sembra un angelo di Victoria’s Secret. E sai che ti dico? Mi piace.»

Immediatamente provai un leggero disagio. Cercai con lo sguardo il tavolo di cui stava parlando. Dall’altra parte della sala, in un meraviglioso abito di pizzo nero, c’era Anna, la donna che aveva cercato di portarmi via Massimo.

«Cosa ci fa qui quella cagna?» ringhiai, stringendo i pugni. «Te ne ho parlato. Ricordi quando eravamo al Lido e Massimo è sparito?»

Olga annuì.

«Ecco è lei la puttana che l’ha quasi ucciso.»

Mentre lo dicevo, un’ondata di rabbia mi travolse. Mi alzai e, raccogliendo un po’ il vestito, così da muovermi più in fretta, andai verso di lei. Non volevo quella puttana al mio ricevimento di nozze, e non mi importava chi l’avesse invitata. Se in quel momento avessi avuto una pistola, le avrei sparato e basta. Tutti i giorni di sofferenza, ogni lacrima e dubbio sui sentimenti del Nero erano colpa sua.

Sentivo che gli occhi di tutti gli invitati erano puntati su di me, ma non mi interessava perché quello era il mio giorno e il mio ricevimento. Mentre mi avvicinavo al suo tavolo, assetata di vendetta, sentii qualcuno che mi afferrava il braccio e mi strattonava portandomi oltre il mio obiettivo. Mi voltai e vidi mio marito che mi conduceva sulla pista da ballo.

«Valzer» sussurrò e fece un cenno all’orchestra prima che iniziassero gli applausi.

Non avevo voglia di ballare, volevo commettere un omicidio, ma Massimo mi stringeva così forte da non lasciarmi alcuna possibilità di fuga. Quando sentii le prime note, i miei piedi cominciarono a muoversi da soli.

«Che diavolo pensavi di fare?» sibilò il Nero, mentre volteggiava con grazia con me tra le braccia.

Mi incollai di nuovo quel falso sorriso sul volto e corressi la postura. «Cosa pensavo di fare io?» ringhiai. «Faresti meglio tu a dirmi cosa ci fa qui quella puttana!»

L’atmosfera tra noi si era fatta mortalmente gelida. Ci guardavamo con furia appena trattenuta. Invece di un valzer, avremmo dovuto ballare un paso doble o un tango.

«Laura, sono affari. Una tregua tra le nostre famiglie è necessaria per la tua sicurezza e perché la famiglia continui a funzionare. Nemmeno io sono felice di vederla, ma ti ricordo che mi avevi promesso una cosa in macchina» rispose facendomi piegare all’indietro, tanto che la mia testa sfiorò il pavimento. Ci fu uno scroscio di applausi mentre Massimo con le labbra mi sfiorava delicatamente il collo.

«Sono incinta e incazzata» mugugnai. «Non ti aspettare che io riesca a tenere sotto controllo le mie emozioni.»

«Se hai bisogno di relax, te lo fornirò volentieri.»

«Ho bisogno di una pistola per uccidere quella bastarda.»

Il volto di Massimo si illuminò con un sorriso. Concluse il ballo con un bacio meravigliosamente lungo e profondo.

«Sapevo che avevi un temperamento siciliano» disse con orgoglio. «Nostro figlio diventerà un grande uomo.»

«Sarà una femmina!» protestai per l’ennesima volta.

Dopo qualche inchino, tornammo al nostro posto, ignorando completamente lo sguardo di Anna. Mi sedetti accanto a Olga e vuotai in un sorso il bicchiere di vino, come se potesse aiutarmi nonostante la mancanza di alcol.

«Se vuoi, posso strapparle i denti» disse, giocherellando con la forchetta. «O almeno cavarle un occhio.»

Io risi e conficcai il coltello nella carne che avevo nel piatto. «Tranquilla, Olga, ci penso io a lei, ma non oggi. L’ho promesso a Massimo.»

Non appena misi il primo boccone in bocca, mi tornò la nausea. Deglutii, cercando di controllare il malessere crescente.

«Che succede, Laura?» mi chiese Olga con espressione preoccupata, prendendomi la mano.

«Sto per vomitare» dissi con naturalezza, e mi alzai.

Massimo balzò in piedi mentre mi allontanavo, ma Olga lo fece sedere e mi seguì.

“Odio essere incinta” pensai mentre mi asciugavo la bocca e tiravo lo sciacquone. Ero stufa di vomito e nausee che, tra l’altro, credevo si avessero solo al mattino. Aprii la porta e uscii dal bagno.

Olga era appoggiata al muro e mi guardava divertita.

«La carne non era di tuo gradimento?» chiese sghignazzando mentre mi lavavo le mani.

«Vai a farti fottere, non è divertente.» Alzai lo sguardo e fissai il mio riflesso. Ero pallida e il maquillage era leggermente sbavato. «Hai dei trucchi?»

«Nella borsa. Aspetta qui, la vado a prendere» disse e se ne andò.

C’era una bella poltrona di pelle bianca in un angolo del grande bagno. Decisi di sedermi mentre aspettavo Olga. Dopo un attimo la porta si riaprì, ma, alzando lo sguardo, vidi Anna.

«Hai un bel coraggio a presentarti qui» ringhiai. Lei andò allo specchio, ignorandomi completamente. «Prima cerchi di spaventarmi, poi provi a uccidere mio marito e ora ti sei imbucata al nostro ricevimento di nozze. Smettila di umiliarti.»

Mi alzai e mi avvicinai. Lei rimase immobile, seguendo impassibile il mio riflesso nello specchio.

Ero calma e composta, come voleva Massimo. Mi trattenni, anche se avrei voluto sbatterle la testa contro il lavandino.

«Pensi di aver vinto?» chiese.

Risi e proprio in quel momento apparve Olga sulla soglia.

«Non ho vinto perché non c’era nessuno contro cui combattere e niente per cui valesse la pena farlo. Spero tu abbia già mangiato abbastanza, perché ora te ne vai.»

Olga aprì la porta e con un ampio gesto le indicò la direzione.

«Ci rivedremo ancora» disse, mettendosi la borsetta sulla spalla e tornando verso la sala.

«Non prima del tuo funerale, stronza!» le urlai, sollevando il mento in segno di sfida.

Lei si voltò e mi rivolse un’occhiata gelida, quindi scomparve nel corridoio.

Appena fummo di nuovo sole, mi accasciai sulla poltrona e nascosi la faccia tra le mani. Olga mi si avvicinò, mi diede una pacca sulla spalla e disse: «A quanto pare, ti comporti già come un gangster. La parte del funerale è stata bella».

«Fa paura, Olga. So che proverà di nuovo a fotterci, vedrai» sospirai. «Ricordati le mie parole.»

La porta si aprì di nuovo e Domenico fece irruzione con una guardia del corpo. Noi li fissammo sorprese.

«Amico, non è che hai sbagliato porta?» chiese Olga, alzando un sopracciglio.

I due uomini sembravano preoccupati e dovevano essere arrivati di corsa, come dimostrava il loro respiro affannato.

Si guardarono nervosamente intorno perlustrando il bagno e non trovando nulla, si scusarono con un cenno della testa e se ne andarono.

Incrociai le braccia e piegai la testa.

«Forse ho anche una telecamera impiantata da qualche parte. Come se un trasmettitore non bastasse…»

Scossi la testa, incapace di credere alla rete di controllo che Massimo aveva creato intorno a me. Mi chiedevo se fossero venuti qui per salvare me o lei, e come diavolo facevano a sapere che poteva essere necessario intervenire. Incapace di trovare una spiegazione logica, andai allo specchio per sistemarmi il trucco. Volevo sembrare di nuovo radiosa e fresca.

Poi tornammo in sala e mi sedetti accanto a mio marito.

«Tutto bene, piccola?»

«Non credo che al bambino piaccia il vino senza alcol» risposi.

«Se ti senti meglio, mi piacerebbe presentarti ad alcune persone. Vieni.»

Ci spostavamo tra i tavoli, salutando decine di tenebrosi scagnozzi. Olga e io avevamo deciso di chiamare così gli uomini con la faccia da mafiosi. Li tradivano gli sfregi, le cicatrici e, a volte, solo uno sguardo vuoto e freddo. D’altronde era facile riconoscerli, perché avevano tutti uno o due uomini di guardia dietro le spalle. Mi mostravo graziosa ed ero dolce oltremisura, esattamente come voleva il Nero. Quelli, da parte loro, ricambiavano ignorandomi ostentatamente.

Non mi piaceva. Sapevo di essere più intelligente della maggior parte di loro. Avrei potuto senza difficoltà spiazzarli con le mie conoscenze e ingegno. Osservavo con crescente ammirazione Massimo, che spiccava nettamente tra quella folla. Per prima cosa, era molto più giovane degli altri. E li superava per forza e intelletto. Era evidente che lo rispettavano, lo ascoltavano e cercavano la sua attenzione.

A un certo punto, qualcuno mi afferrò per la vita, mi voltò e mi baciò sulla bocca. Respinsi immediatamente l’uomo che aveva osato toccarmi e stavo per dargli una sberla. Ma lui si allontanò in tempo e la mia mano rimase sospesa in aria. Il cuore per un momento si fermò.

«Ciao, cognata! Oh, sei davvero adorabile.» Davanti a me c’era un uomo che somigliava a Massimo. Feci un passo indietro e mi appoggiai al petto del Nero.

«Che cazzo sta succedendo qui?» chiesi sconvolta.

Il clone di mio marito non era sparito. Il peggio era che la faccia era uguale a quella di Massimo. E anche la statura. Persino i capelli erano uguali.

Completamente confusa, non riuscivo a dire una parola.

«Laura, ti presento mio fratello Adriano» disse Massimo.

L’uomo mi porse la mano ma io indietreggiai, premendo ancora più forte la schiena contro mio marito.

«Un gemello. Oh, cazzo…» sussurrai.

Adriano scoppiò a ridere e mi prese la mano, baciandola dolcemente. «Sono io.»

Mi girai verso il Nero e studiai il suo viso atterrita, paragonandolo a quello di Adriano. Erano quasi identici. E anche il timbro di voce era uguale.

«Mi sento svenire» dissi, barcollando.

Massimo rivolse due frasi in italiano al fratello e mi accompagnò in fondo alla sala. Superammo una porta ed entrammo in una stanza con balcone che sembrava un po’ un ufficio. C’erano degli scaffali, una vecchia scrivania di quercia e un grande divano. Mi accasciai sui morbidi cuscini e lui si inginocchiò davanti a me.

«È spaventoso» ringhiai. «Fa davvero paura, Massimo. Quando pensavi di dirmi di avere un fratello gemello?»

Il Nero fece una smorfia e si passò una mano tra i capelli. «Non pensavo venisse. Non torna in Sicilia da molto tempo, vive in Inghilterra.»

«Non hai risposto alla mia domanda. Ti ho sposato e sono la tua dannata moglie!» gridai alzandomi. «Avrò un figlio da te, e ancora non puoi farmi la cortesia di essere onesto?»

Sentii il rumore di una porta che si chiudeva alle mie spalle.

«Un bambino?» chiese una voce familiare. «Allora mio fratello sarà padre. Bravo!»

Adriano, calmo e sorridente, si avvicinò a noi. Io mi sentii di nuovo svenire: assomigliava al Nero e si muoveva come il Nero, il passo era deciso e imperioso. Si avvicinò al fratello, che intanto si era alzato, e lo baciò sulla fronte.

«Allora, Massimo, si è avverato tutto quello che hai sempre desiderato» disse, versandosi un bicchiere di whisky da una caraffa sul tavolino vicino al divano. «L’hai conquistata e avrai un erede. Nostro padre si rivolterà nella tomba.»

Il Nero si voltò verso di lui e gli riversò furiosamente addosso parole che non capivo.

«Mio caro fratello, per quanto ne so, Laura non parla italiano» intervenne Adriano. «Allora mettiamola a suo agio e parliamo in inglese.»

Massimo ribolliva di rabbia. La sua mascella si serrava ritmicamente.

«Vedi, cara cognata, nella nostra cultura sposare una persona estranea alla Sicilia non è appropriato. Nostro padre aveva altri progetti per il suo figlio prediletto.»

«Basta!» gridò il Nero, fissando con furia il fratello. «Abbi rispetto per mia moglie e per questo giorno.»

Adriano alzò le mani in segno di resa e, mentre tornava verso la porta, mi rivolse un sorriso angelico.

«Le mie scuse, don Massimo» rispose ironicamente, piegando la testa in modo ostentato. «Ci vediamo, Laura» mi salutò e se ne andò.

Appena soli, io uscii sul terrazzo e appoggiai le mani sulla ringhiera. Poco dopo Massimo, ancora infuriato, apparve accanto a me.

«Quando eravamo piccoli, Adriano si è messo in testa che io ero il preferito di nostro padre. Era sempre in competizione con me su tutto, per dimostrare a nostro padre che si sbagliava. La differenza tra noi era che io non ho mai voluto essere il capofamiglia, mentre lui sì. Era il suo sogno più grande. Dopo la morte di nostro padre, però, sono stato scelto io come don e lui non me l’ha perdonato. Mario, il mio consigliere, era anche il braccio destro di mio padre, ed è stato lui a decidere che dovevo essere io a capo della famiglia. È stato allora che Adriano ha lasciato l’isola, annunciando che non sarebbe più tornato. È via da molti anni, quindi pensavo fosse inutile parlarti di lui.»

«Allora cosa ci fa qui?» domandai sorpresa.

«È quello che vorrei sapere anch’io.»

Decisi che non aveva senso continuare a prendersela con lui o a parlarne.

«Andiamo dagli ospiti» dissi, prendendolo per mano.

Il Nero mi sollevò la mano e la baciò dolcemente prima di dirigersi verso la porta.

Mentre mi sedevo al tavolo, Massimo si chinò, sfiorandomi l’orecchio con le labbra. «Adesso devo incontrare alcune persone. Ti lascio con Olga, se succede qualcosa, avverti Domenico.»

Detto ciò, si allontanò e altri uomini si alzarono e lo seguirono.

Fui attraversata di nuovo da una fitta di ansia. Non riuscivo a smettere di pensare ad Adriano, Massimo, il bambino e Anna che complottava con gli invitati.

La voce di Olga mi distolse dalle mie fantasticherie.

«Volevo scopare, così ho portato Domenico di sopra» annunciò, sedendosi accanto a me. «Be’, abbiamo tirato due, forse tre strisce di coca, ma in Italia probabilmente la mescolano con qualcosa, perché, mentre tornavo in sala, ho avuto l’allucinazione del secolo. Ho visto Massimo, e un attimo dopo ci ho sbattuto contro. A un altro Massimo, intendo. Il primo Massimo indossava un completo e l’altro uno smoking blu navy.» Si appoggiò allo schienale della sedia e bevve un sorso di vino. «Penso di aver preso abbastanza droga per oggi.»

«Non è stata un’allucinazione» borbottai cupa. «Ce ne sono due.»

Olga fece una smorfia e si chinò verso di me come se non avesse sentito. «Cosa?»

«Sono gemelli» spiegai, fissando Adriano che si stava avvicinando a noi. «Quello che sta venendo qui non è Massimo, ma suo fratello.»

Olga non poté nascondere la sorpresa, fissando il bell’italiano a bocca aperta. «Santo cielo…»

«Chi è la tua adorabile amica con questa buffa espressione?» chiese Adriano sedendosi accanto a noi e porgendo la mano a Olga. «Se tutte le donne polacche sono belle come voi, penso di aver scelto il paese sbagliato per emigrare.»

«Mi stai prendendo in giro, cazzo» mormorò Olga in polacco stringendogli la mano.

Sfinita da tutta quella situazione, mi afflosciai sulla sedia. Adriano accarezzava la mano di Olga con evidente soddisfazione.

«Sfortunatamente no. E spero che tu non stia pensando a quello che credo tu stia pensando.»

«Santo cielo» ripeté Olga, toccandogli il viso. «Sono fottutamente identici.»

Adriano era divertito dalla sua reazione e, sebbene non capisse cosa stessimo dicendo, intuiva di cosa stavamo parlando.

«Laura, questa è una cosa seria… Lui è reale…»

«Cazzo, certo che è reale. Ti sto dicendo che sono gemelli.»

Olga, confusa, ritrasse la mano e si drizzò, studiandolo con gli occhi socchiusi.

«Posso scoparmelo?» chiese con disarmante franchezza, rivolgendomi un sorrisetto furbo.

Non credevo alle mie orecchie, anche se non mi sorprendeva affatto che volesse scoparselo. Mi alzai e afferrai l’orlo del vestito per raccoglierlo da terra. Ne avevo abbastanza.

«Giuro che impazzirò. Ho bisogno di stare un momento da sola» dissi, avviandomi verso l’uscita.

Superai la porta e girai a destra, poi mi guardai intorno e vidi un piccolo cancello.

Proseguii da quella parte, lo aprii ed entrai in un giardino che aveva una vista mozzafiato sul mare.

Era sera e il sole splendeva sulla Sicilia con un bagliore appena visibile. Mi sedetti su una panchina e mi chiesi quante cose ancora non sapevo e quanto mi avrebbero sorpreso o ferito quando le avrei scoperte. Volevo chiamare mia madre e, soprattutto, avrei voluto che fosse lì con me. Mi avrebbe protetto da tutte quelle persone e dal mondo intero. Mi venne da piangere, il pensiero di come i miei genitori avrebbero preso la notizia del mio matrimonio mi stava uccidendo. Rimasi seduta lì con lo sguardo perso nel vuoto finché non si fece completamente buio e alcune piccole lanterne si accesero nel giardino. Mi tornò in mente la sera in cui fui rapita.

“Dio,” pensai “sono passati solo pochi mesi ed è cambiato tutto.”

«Ti prenderai un raffreddore» disse Domenico, appoggiandomi la sua giacca sulle spalle e sedendosi accanto a me. «Che succede?»

Sospirai, voltandomi verso di lui. «Perché non mi hai detto che avete un fratello? Il suo gemello, per la precisione.»

Lui si limitò a scrollare le spalle, poi tirò fuori dalla tasca il sacchettino. Si versò parte del contenuto sulla mano e aspirò prima con una narice e poi con l’altra.

«Te l’ho già detto, ci sono cose di cui dovete parlare voi due, e io… Preferirei non essere messo in mezzo.» Si alzò e si leccò la cocaina rimasta dal dorso della mano. «Massimo mi ha detto di cercarti e di portarti da lui.»

Lo guardavo con disgusto. Non potevo nascondere i sentimenti che mi suscitava la sua dipendenza.

«Ti sei scopato la mia amica» dissi alzandomi. «E nemmeno io mi metterò in mezzo, ma non lascerò che la trascini giù con te.»

Domenico rimase a capo chino, passando la punta della scarpa sul terreno.

«Non ho pianificato quello che è successo» borbottò. «Ma devo ammettere che mi piace e non posso farci niente.»

Scoppiai a ridere e gli diedi una pacca sulla spalla. «Non solo a te, ma non sto parlando di sesso, sto parlando della cocaina. Fai attenzione con quella roba perché lei cede facilmente alle tentazioni.»

Domenico mi condusse all’ultimo piano, in una zona interdetta agli ospiti. Si fermò davanti a una porta e la aprì. I pesanti battenti di legno si spalancarono e vidi un tavolo massiccio con gli angoli arrotondati. Massimo sedeva a capotavola. Il festino che si stava svolgendo non si fermò quando varcai la soglia, solo il Nero alzò gli occhi e mi fissò con uno sguardo gelido e senza vita. Mi guardai intorno. C’erano uomini che palpeggiavano ragazze seminude e altri che sniffavano la polvere bianca dal tavolo. Lentamente attraversai la stanza, con passo misurato e sicuro, per raggiungere mio marito. Lo strascico mi seguiva, dandomi un’aria ancora più maestosa e solenne del solito. Feci il giro del tavolo e mi misi dietro a Massimo, poggiando le mani sulle sue spalle.

Il mio uomo si drizzò e mi prese la mano per toccarmi l’anulare.

«Signora Torricelli,» mi chiese uno dei presenti «vuole unirsi a noi?»

Indicò il tavolo che era solcato da strisce parallele, lunghe e ordinate. Pensai per un momento alla risposta, scegliendo l’unica giusta. «Don Massimo non mi permette questo tipo di intrattenimento, e rispetto la volontà di mio marito.»

Il Nero mi strinse la mano. Sapevo che la risposta che avevo dato era corretta.

«Ma spero che i signori si stiano divertendo.» Feci un cenno con la testa e sorrisi in modo incantevole.

Uno degli uomini della sicurezza mi procurò una sedia, presi posto e mi guardai intorno impassibile. Ma era tutta apparenza, perché dentro di me ero scossa da rabbia e disgusto: vecchi sporcaccioni che palpeggiavano ragazze, si drogavano e parlavano di cose di cui non sapevo niente. Per quale diavolo di motivo Massimo mi aveva voluto lì? Quel pensiero mi tormentava. Stava forse cercando di mostrare loro la mia lealtà nei suoi confronti, oppure semplicemente voleva farmi conoscere il suo mondo? Non aveva niente a che fare con quello che avevo visto nel Padrino. Nel film i mafiosi si davano regole di vita, un codice o almeno avevano una certa classe. Non c’era niente del genere lì.

Qualche minuto dopo, un cameriere mi portò del vino, Massimo lo chiamò con un gesto e chiese qualcosa che non afferrai. Solo dopo mi permise di bere. Mi sentii davvero una moglie trofeo. Solo una decorazione.

«Vorrei andarmene» sussurrai all’orecchio di Massimo. «Sono stanca, e questa gente mi fa vomitare.»

Allontanai le labbra dal suo orecchio e sorrisi. Il Nero deglutì e fece un cenno al suo consigliere. Lui fece una telefonata e poco dopo ricomparve Domenico. Mentre mi stavo alzando per salutare, udii una voce familiare: «Tanti auguri, ragazzi. Scusate il ritardo. Congratulazioni alla giovane coppia!».

Mi voltai e vidi Monika e Karol che mi venivano incontro, mentre salutavano gli altri. Li baciai entrambi, ero sinceramente felice di vederli.

«Massimo non mi aveva detto che sareste venuti.»

Monika mi guardò a lungo e mi abbracciò ancora una volta. «Sembri un fiore, Laura, la gravidanza ti fa bene» disse in polacco, strizzandomi l’occhio.

Non avevo idea chi glielo avesse detto, ma ero contenta che Massimo non avesse tenuto nascosto a tutti la mia gravidanza.

Monika mi prese per mano e mi tirò verso l’uscita. «Questo non è posto per te» sentenziò, portandomi fuori da quella sala.

Nel corridoio, Domenico ci raggiunse e mi diede la chiave della mia camera.

«Il vostro appartamento è l’ultimo.» Indicò la porta più lontana. «La borsa con le tue cose è nel soggiorno accanto al tavolo, dove ho fatto mettere anche il vino per te, ma se vuoi mangiare qualcosa dimmelo che te lo faccio portare.»

Gli diedi una pacca sulla schiena e lo baciai con gratitudine sulla guancia, poi presi Monika per mano e mi incamminai per il corridoio.

«Per favore, di’ a Olga dove sono!» urlai a Domenico prima che scomparisse.

Appena entrate nella stanza, mi sfilai le scarpe e le lanciai con un calcio contro il muro. Monika prese una bottiglia di vino, la aprì e riempì due bicchieri.

«Non è alcolico» dissi, alzando le spalle.

Mi guardò sorpresa e bevve un sorso.

«Buono, ma credo di preferire quello con i gradi. Chiamerò per farmi portare qualcosa per me.»

Venti minuti dopo, Olga, leggermente ubriaca, si unì a noi. Iniziammo a parlare un po’ di tutto. La moglie di Karol ci raccontò cosa aveva significato per lei vivere in quell’ambiente per così tanti anni, cosa era permesso e cosa non si doveva assolutamente fare. Quali erano gli usi e le abitudini durante cerimonie come quella di quel giorno e quanto doveva cambiare la mia visione del ruolo delle donne in famiglia. Olga, ovviamente, cercò di contestare ogni sua parola, ma alla fine si dovette arrendere, accettando la situazione. C’era davvero poco che potessimo fare per cambiare le onorate tradizioni siciliane. Passarono più di due ore ed eravamo ancora sedute sul tappeto a chiacchierare.

All’improvviso si aprì la porta. Era Massimo. Era senza giacca e aveva la camicia sbottonata. Illuminato solo dalla luce pallida delle candele che avevamo acceso nella stanza, sembrava un’apparizione.

«Potete scusarmi un momento, signore?» chiese, indicando il corridoio.

Entrambe, leggermente confuse, si alzarono e, facendo smorfie alle sue spalle, lasciarono la stanza. Il Nero chiuse la porta dietro di loro e si avvicinò lentamente, poi si sedette davanti a me. Allungò una mano e mi toccò le labbra, poi la spostò sulla guancia e la portò verso il basso finché non toccò il pizzo del vestito. Lo guardai in faccia mentre la sua mano scivolava sul mio corpo.

«Adriano, che diavolo stai facendo?» chiesi infuriata, indietreggiando finché la mia schiena non toccò il muro.

«Come sapevi che ero io?»

«Tuo fratello ha un’espressione diversa quando mi tocca.»

«Oh, sì, dimenticavo il pizzo lo eccita. Ma, a parte questo piccolo errore, sono stato abbastanza convincente, no?»

Sentii il rumore della porta che si apriva e chiudeva. Alzai lo sguardo e vidi mio marito. Accese la luce e, non appena ci vide, si bloccò. I suoi occhi lampeggiarono di rabbia. Guardò prima me e poi Adriano, stringendo i pugni. Io mi alzai e incrociai le braccia sul petto.

«Signori, ho una richiesta da farvi» dissi, cercando di sembrare calma. «Smettetela di giocare a “Trova l’impostore” con me. Vedo una chiara differenza tra voi due solo quando siete uno accanto all’altro. Non posso farci niente se non ho spirito d’osservazione.» Furiosa, mi avviai verso la porta, però Massimo mi strinse a sé e mi trattenne.

«Resta» disse, liberandomi subito dopo. «Adriano, domattina voglio parlarti, ora lascia che mi prenda cura di mia moglie.»

L’affascinante doppio raggiunse l’uscita, ma prima di lasciare la stanza mi baciò sulla fronte.

Fissai con rabbia Massimo, chiedendomi come avrei fatto a distinguerli.

Il Nero si avvicinò al tavolo e si versò un bicchiere di liquore, bevve un sorso e si tolse la giacca. «Penso che con il tempo riuscirai a vedere la differenza anche quando non siamo insieme.»

«Cazzo, Massimo, e se sbaglio? Tuo fratello chiaramente conta proprio su quello e sta verificando quanto io ti conosca.»

Bevve un altro sorso e mi fissò. «È proprio nel suo stile, ma non credo che andrà oltre il consentito. Se ti può consolare, non sei l’unica ad avere questo problema. La sola persona che è sempre riuscita a riconoscerci era nostra madre. Sì, è più facile quando siamo uno accanto all’altro, però col tempo noterai che siamo diversi.»

«Temo che solo vedendoti nudo sarei sicura al cento per cento. Conosco ogni cicatrice sul tuo corpo.»

Mi avvicinai a lui. Gli accarezzai il petto e feci scivolare le mani fino alla patta dei pantaloni. Mi aspettavo una reazione, ma non venne. Infastidita, gli premetti la mano sull’inguine, però lui si morse solo il labbro, mentre la sua espressione rimase impassibile. Da un lato, la sua reazione era estremamente frustrante, ma dall’altro sapevo che era un gioco. Mi stava provocando a essere più incisiva.

“Va bene, se è così vuoi” pensai. Gli presi il bicchiere di mano e lo appoggiai sul tavolo. Poi lo spinsi dolcemente finché la sua schiena non fu appoggiata al muro. Mi inginocchiai davanti a lui e, senza distogliere lo sguardo dai suoi occhi, cominciai a sbottonargli la patta.

«Sono stata brava oggi, don Massimo?»

«Sì» rispose, mentre la sua espressione, prima gelida, cominciava a cambiare, a farsi ardente di desiderio.

«Quindi merito la mia ricompensa?»

Annuì con un messo sorriso, accarezzandomi la guancia.

Gli tirai su il polsino della camicia e guardai l’orologio. Era l’una e mezzo.

«Bene, è ora di iniziare, sarai libero tra un’ora» sussurrai, togliendogli i pantaloni.

Il sorriso svanì dal suo volto, e fu sostituito dalla curiosità mista a una sorta di spavento, che stava cercando di dissimulare.

«Domani dobbiamo alzarci presto, partiamo. Sei sicura di voler dare seguito al nostro accordo proprio ora?»

Risi maliziosamente mentre gli toglievo i boxer, il suo bellissimo cazzo era proprio davanti alla mia bocca. Lo leccai e lo colpii con la punta del naso.

«Non sono mai stata così sicura in vita mia. Voglio solo stabilire alcune regole prima di iniziare…» Mi fermai, baciando la sua virilità che stava montando. «Per un’ora posso fare quello che voglio? Se non minaccia la mia vita o la tua, giusto?»

Rimase leggermente stordito da quello che stavo facendo e mi guardò con gli occhi socchiusi. «Devo avere paura, Laura?»

«Se preferisci. Allora, ci stai o no?»

«Ve bene, fai quello che vuoi, ma ricorda che quest’ora finirà tra sessanta minuti, però le eventuali conseguenze rimarranno.»

Sorrisi ascoltando quelle parole e iniziai a succhiare forte, brutalmente il suo cazzo duro.

Non avevo intenzione di fargli un pompino, quindi quando pochi minuti dopo sentii che stava godendo, smisi.

Mi alzai e rimasi di fronte a lui. Gli presi il volto tra le mani e lo baciai. A fondo. La mia lingua si spinse nella sua bocca. Le mani del Nero si chiusero sulle mie natiche, ma io me le scrollai di dosso.

«Non toccarmi» ringhiai, riprendendo a baciarlo. «A meno che non te lo dica io.»

Sapevo che per lui la punizione più grande sarebbe stata l’impotenza e l’adattarsi a una situazione in cui non aveva alcun potere. Gli slacciai lentamente il papillon e gli sbottonai la camicia, poi gliela feci scivolare giù dalle spalle e lasciai che cadesse a terra. Rimase nudo di fronte a me, le braccia lungo i fianchi, gli occhi ardenti di lussuria. Lo presi per mano e lo portai a una sedia antica nell’angolo opposto della camera.

«Spostala e mettila davanti al tavolo» dissi, indicando il punto in cui doveva metterla. «Dopodiché siediti.»

Mentre sistemava la sua tribuna, mi avvicinai alla borsa che Olga aveva preparato per me e tirai fuori la bustina rosa. Tornai da Massimo e misi sul tavolo il mio amico di gomma.

«Sbottonami il vestito» ordinai, mettendomi di spalle davanti a mio marito. «Quanto mi vuoi, don Massimo?»

«Molto» sussurrò, mentre il tessuto scivolava giù, rivelando la biancheria intima di pizzo.

Una volta che il mio vestito fu sul pavimento, mi girai e lentamente mi tolsi prima una calza, poi l’altra. Mi inginocchiai davanti a lui e ricominciai a succhiargli il cazzo. Lo sentivo gonfiarsi sempre di più a ogni movimento della lingua, e il suo sapore diventava più intenso. Lo tolsi dalla bocca e presi le calze sottili che mi ero appena tolta. Gli legai un polso e poi all’altro ai braccioli della sedia. Poi mi alzai e mi sedetti sul tavolo, fissandolo. Apparentemente era calmo, ma sapevo che dentro ribolliva.

«Controlla pure l’ora» ordinai, indicando l’orologio e prendendo un cuscino dal divano.

Mi tolsi le mutandine e allargai le gambe davanti a lui. Afferrai l’amico rosa e premetti il pulsante di accensione, e il fedele compagno di gomma iniziò a vibrare e girare. Appoggiai i piedi sul tavolo, mi sdraiai sostenendo la testa con il cuscino. In quel modo potevo vedere la sua espressione. Massimo era in fiamme, le mascelle contratte.

«Quando mi slegherai, mi vendicherò» sibilò.

Ignorai la sua minaccia, posizionai il dildo e me lo feci scivolare dentro. Conoscevo il mio corpo e sapevo che non ci sarebbe voluto molto per soddisfarmi. Lo muovevo brutalmente e con forza gemendo e contorcendomi. Il Nero non mi toglieva gli occhi di dosso, bisbigliando ogni tanto qualche parola in italiano.

Il primo orgasmo arrivò dopo pochi secondi, seguito da un altro e poi un altro ancora. Gemevo e urlavo, spingendo con i piedi e inarcando il corpo finché non sentii la tensione abbandonarmi. Rimasi immobile per un momento, poi sfilai il vibratore e mi sedetti, facendo penzolare le gambe.

Guardando Massimo negli occhi, leccai lascivamente i miei umori dal gioco e lo appoggiai.

«Slegami.»

Scesi e, piegandomi appena, guardai l’ora.

«Tra trentadue minuti, tesoro.»

«Immediatamente, Laura!»

Lo guardai con un sorriso beffardo e sbuffai, ignorando la sua rabbia.

Massimo strattonò i braccioli tanto da farli scricchiolare sonoramente, sembravano sul punto di rompersi.

La sua reazione violenta mi spaventò, così feci come mi aveva detto. Con le mani ormai libere, si puntellò vigorosamente sulla sedia per mettersi in piedi e afferrarmi per il collo, rimettendomi seduta sul tavolo.

«Non prendermi mai più in giro in questo modo» disse, e mi penetrò con forza.

Mi tirò sul bordo e mi allargò le gambe, poi mi afferrò per i fianchi e iniziò a scoparmi. La sua furia mi eccitava. Alzai la mano e lo colpii in faccia, e un altro orgasmo inondò il mio corpo.

Mi inarcai aggrappandomi con le mani al legno.

«Più forte!» gridai mentre venivo.

Dopo alcuni secondi, venne anche lui, con un ruggito potente crollandomi addosso. Con la testa tra i miei seni, mi succhiava delicatamente i capezzoli, e il suo pene duro pulsava ancora dentro di me.

Cercai di calmare il respiro.

«Se pensi che sia finita, ti sbagli» sussurrò e mi morse forte il capezzolo.

Gemetti per il dolore e gli allontanai la testa.

Lui mi prese i polsi e mi schiacciò le braccia sul tavolo. Era sospeso su di me e mi fissava con lo sguardo pieno di lussuria. Non avevo paura, mi piaceva provocarlo perché sapevo che non mi avrebbe fatto del male.

«Ho finito, quindi non aspettarti che venga di nuovo.» Sorrisi. Ma quando pronunciai quella frase e vidi la reazione nei suoi occhi, capii di aver commesso un errore.

Con un solo movimento mi tirò giù dal tavolo, mi fece girare e mi appoggiò la pancia contro il legno bagnato di sudore.

Mi bloccò i polsi dietro la schiena con una mano, in modo che non potessi muovermi.

Un liquido bianco appiccicoso mi scendeva lentamente lungo le cosce e lui me lo strofinava pigramente sul clitoride. Era gonfio e molto sensibile; ogni suo tocco era così intenso che subito ne volevo ancora. Rilassai il corpo e smisi di lottare, ma lui non mi liberò. Anzi, si chinò a raccogliere la calza con cui lo avevo legato io.

Me la avvolse intorno ai polsi e, quando ebbe finito, si inginocchiò dietro di me e, aprendomi le natiche, iniziò a leccare l’altro buco.

«Non voglio» sussurrai con la faccia schiacciata sul tavolo. Cercai di liberarmi, ma solo per gioco. Volevo che mi prendesse da dietro.

«Fidati di me, piccola» disse, senza fermarsi.

Quando si alzò, prese il vibratore rosa e lo accese, e io sentii il familiare suono della sua vibrazione. Me lo infilò lentamente nella fica bagnata, muovendolo piano di tanto in tanto, e strofinandomi contemporaneamente il dito sull’ano, preparandolo per il suo grosso cazzo. A ogni secondo che passava, il desiderio di sentirlo dentro di me aumentava.

Quando finalmente il suo pollice mi penetrò l’ano, gemetti e allargai di più le gambe in un silenzioso invito. Massimo conosceva molto bene il mio corpo e le sue reazioni, sapeva fino a che punto poteva spingersi, quando avevo voglia di qualcosa e quando no. Sfilò il dito solo per sostituirlo con il suo cazzo, e con un gesto gentile ma deciso mi inchiodò.

Imprecai ad alta voce, sorpresa dall’intensità della sensazione che mi stava dando. Non avevo mai fatto nulla di simile prima. Non fu doloroso, solo fantastico e profondamente eccitante, a livello mentale e fisico. Dopo i primi movimenti sensuali, i fianchi di Massimo presero ritmo, e mi dispiacque di non poter vedere la sua faccia.

«Adoro il tuo culetto stretto» ansimò vicino al mio orecchio. «E mi piace quando ti comporti come una puttana con me.»

Le sue parole mi eccitavano. Si concedeva di essere volgare solo a letto, quando si lasciava andare. Sentii che stavo per venire, il mio corpo si tese e digrignai i denti. Il Nero allora sfilò il vibratore e iniziò a disegnare vigorosamente dei cerchi con le dita sul mio clitoride.

Ebbi un orgasmo così potente che per un attimo temetti di svenire.

«Dove stiamo andando?» Ero esausta, accoccolata sotto il suo braccio in un enorme letto pieno di cuscini.

Il Nero giocava con i miei capelli, baciandomi la testa di tanto in tanto.

«Com’è che una volta hai i capelli corti e l’altra lunghi? Non capisco perché voi donne sentiate la necessità di farlo.»

Gli presi la mano e sollevai lo sguardo per incontrare i suoi occhi.

«Non cambiare argomento, Massimo.»

Rise e, baciandomi il naso, rotolò sopra di me.

«Posso scopare con te senza smettere mai, mi ecciti un casino, piccola.»

Mi irritava che non mi volesse rispondere, allora cercai di scrollarmelo di dosso, ma era troppo pesante. Rassegnata, smisi di spingerlo e sospirai forte, facendo il broncio.

«Per ora, mi sento assolutamente soddisfatta» dissi. «Dopo quello che mi hai fatto sul tavolo, e poi in bagno e sul terrazzo, credo di essere a posto fino alla fine della gravidanza.»

Ridendo, si spostò, rimettendosi sulla schiena. Mi piaceva quando era così gioioso. Era un evento raro, che capitava solo quando eravamo soli, non si permetteva mai di essere così allegro in presenza di altri.

Allo stesso tempo, amavo la sua moderazione e la sua disinvoltura, mi colpivano sempre la sua calma e il suo autocontrollo. Abitavano due anime in Massimo. La prima era quella che conoscevo io: l’angelo custode, premuroso e amorevole. E la seconda quella temuta da tutti: il freddo e spietato mafioso, per il quale la morte di un essere umano non era niente di spaventoso. Mentre ero rannicchiata contro di lui, tornai con la mente a tutto ciò che era successo in quei tre mesi. Ora, in retrospettiva, l’intera storia sembrava un’avventura da ricordare ed esplorare, scoprendo sempre nuove e affascinanti sfaccettature. Avevo dimenticato quanto mi fossi sentita sua prigioniera e che paura mi aveva fatto quest’uomo così attraente. “Classico caso di sindrome di Stoccolma” realizzai.

Ero già mezzo addormentata quando sentii che il mio corpo veniva sollevato e poi coperto. Ero talmente assonnata da non riuscire ad aprire gli occhi. Gemetti, appagata, e morbide labbra mi baciarono la fronte.

«Dormi, piccola, sono io.»

Sentii la voce familiare e mi addormentai.

Quando aprii gli occhi, il Nero era ancora sdraiato accanto a me. Le sue gambe e le sue braccia erano avvolte intorno a me. Non potevo muovermi. Uno strano rumore basso vibrava intorno a noi, come un motore. Lentamente mi scrollai di dosso il torpore. E allora capii cos’era successo e saltai giù dal letto inorridita. La mia reazione svegliò Massimo, che balzò fuori dalle lenzuola con lo stesso impeto.

«Stiamo volando!» urlai, sentendo il cuore partire al galoppo.

Il Nero si avvicinò e mi abbracciò. Mi accarezzò la schiena e i capelli e mi strinse a sé.

«Piccola, sono qui, ma se vuoi, ti darò le pillole e dormirai per tutto il viaggio.»

Ci pensai e decisi che sarebbe stata la cosa più logica.
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Le due settimane successive furono il periodo più bello della mia vita. I Caraibi mi tolsero il fiato: nuotammo con i delfini, mangiammo cibo eccezionale, visitammo l’intero arcipelago su un catamarano e, soprattutto, fummo inseparabili. All’inizio mi preoccupava il fatto di stare sempre con Massimo. Non avevamo mai passato così tanto tempo insieme. Normalmente, nelle mie relazioni, avevo sempre cercato di evitarlo. La presenza costante del partner mi irritava e mi faceva sentire in gabbia, ma questa volta era diverso. Ero affamata di ogni secondo passato con Massimo, e ogni minuto me ne faceva desiderare di più.

Quando la nostra luna di miele giunse al termine, mi sentii triste, ma la notizia che Olga era rimasta in Sicilia dopo il matrimonio, mi tirò su un po’ il morale. A pensarci bene, fu anche una sorpresa, perché mi venne da chiedermi cosa avesse fatto lì per così tanto tempo senza di me.

Paolo venne a prenderci all’aeroporto e ci accompagnò alla villa. Percorrendo il viale d’ingresso, mi accorsi che quel posto mi era mancato più di quanto mi aspettassi. Scendemmo dalla macchina e Massimo chiese qualcosa alla guardia del corpo prima di guidarmi verso il giardino. Appena varcata la soglia, però, rimanemmo impietriti. Domenico era seduto su una poltrona con Olga sulle ginocchia e si baciavano con ardore. Non si accorsero nemmeno del nostro arrivo, talmente erano presi l’uno dall’altra – lui le accarezzava la schiena e le sfiorava il naso con il suo, e lei fingeva imbarazzo. Per un attimo non riuscii a capire a cosa stavo assistendo. Strinsi la mano del Nero e ci incamminammo verso di loro. Il rumore dei miei tacchi li fece tornare alla realtà e dopo un altro passo si accorsero della nostra presenza.

«Laura!» gridò Olga, alzandosi. Mi abbracciò forte. Quando mi staccai da lei, le presi il viso tra le mani e la scrutai incuriosita.

«Che succede, Olga?» le chiesi in polacco, quasi sussurrando. «Cosa stai facendo?»

Lei alzò le spalle e sorrise timidamente, ma rimase in silenzio. Massimo le si avvicinò, le baciò la guancia in segno di saluto e andò dal fratello. Io non avevo smesso di fissare la mia amica in cerca di risposte.

«Sono innamorata cotta, Laura» disse, sedendosi sull’erba. «Non posso farci niente. Domenico mi eccitata così tanto!»

Appoggiai la borsa sull’erba e mi sedetti anch’io. L’estate in Sicilia era finita e, nonostante ciò, faceva ancora caldo, ma potevamo dimenticare l’afa. L’erba era umida e il terreno tiepido. Accarezzai il tappeto verde, chiedendomi cosa dirle mentre l’ombra del Nero oscurava il cielo sopra di me.

«Non sederti sull’erba» disse, infilando un cuscino sotto di me e lanciando l’altro a Olga. «Adesso devo lavorare qualche ora e mi porto via anche Domenico.»

Lo guardai attraverso gli occhiali scuri. Mi affascinava quanto potesse cambiare in così poco tempo. Ora era il mio meraviglioso, superbo marito. Il capo mafioso, freddo e imperioso. Ma se solo avessi avuto la possibilità di stare da sola con lui, sarebbe tornato subito tenero e affettuoso. Rimase immobile ancora un attimo, come per darmi la possibilità di saziarmi della sua vista, poi mi baciò in fronte e scomparve, portando con sé il fratello. Domenico si limitò ad agitare una mano, e poi lo seguì in casa.

«Perché stiamo sedute sull’erba, comunque?» Feci una smorfia perplessa.

«Ora non lo so più. Vieni a tavola, mangia qualcosa e ti dirò cosa è successo: morirai.»

Stavo finendo il mio terzo croissant mentre la mia amica mi guardava con approvazione.

«Vedo che il tempo delle nausee è finito» disse.

«Sì, sì, smettila con le stronzate e inizia a parlare.» Senza distogliere lo sguardo da lei, buttai giù un sorso di latte caldo dalla tazza.

Olga appoggiò la testa sulle mani e mi guardò attraverso le dita. Quel gesto non prometteva nulla di buono.

«Dopo aver lasciato la tua stanza, mi sono imbattuta in Massimo. Credo si sia incazzato quando gli ho detto di averlo appena visto nel tuo appartamento. Ha capito che si trattava di suo fratello. Per poco non è esploso per la rabbia, così si è precipitato subito da te. Io non volevo più farmi coinvolgere, allora sono andata a cercare Domenico. Ma, prima di trovare lui, sono capitata in un altro appartamento in cui c’era la migliore cocaina del mondo.» Fece una pausa. All’improvviso sbatté la fronte contro il tavolo. «Laura, mi dispiace.» Alzò gli occhi: aveva un’espressione colpevole e, senza dire nulla, mi rivolse uno sguardo così addolorato che il mio cuore quasi si fermò.

Aspettai che proseguisse, ma lei continuava solo a fissarmi. Mi appoggiai allo schienale e bevvi un altro sorso di latte.

«Ricorda, Olga, che è difficile che il tuo comportamento possa sorprendermi, quindi vieni al punto. Sputa il rospo.»

La mia amica appoggiò di nuovo la fronte sul tavolo e sospirò profondamente.

«Mi ucciderai per quello che ho fatto, ma lo scoprirai comunque, quindi è meglio se te lo dico io. Ero seduta lì a sniffare con i due tizi, chiaramente mafiosi, che mi avevano trovata in corridoio. Penso che fossero olandesi. Poi è entrato Adriano nella stanza. L’ho riconosciuto dall’abito, che era diverso da quello di Massimo. Ha parlato con gli altri, e loro se ne sono andati chiudendo la porta. Lui è venuto da me, mi ha preso per le spalle e mi ha fatto sedere sul tavolo. Era così fottutamente forte!» gridò Olga, sbattendo di nuovo la testa sul legno. «Quando mi ha messo su quel tavolo, ho sentito caldo, sapevo che non appena avesse voluto qualcosa da me, non gli avrei resistito.»

«Olga, sei sicura di voler continuare a parlarmene?» chiesi, stropicciandomi gli occhi.

Si fermò, ci pensò per un momento, poi iniziò a battere ritmicamente la testa sul tavolo.

«Mi ha scopato, Laura, ma ero ubriaca e drogata. Non guardarmi così» gemette quando le lanciai uno sguardo di disapprovazione. «Tu hai sposato il suo clone tre mesi dopo averlo incontrato. E l’hai fatto da sobria!»

Scossi la testa e posai la tazza.

«Cosa c’entra questo con l’improvvisa adorazione per Domenico?»

«Il giorno dopo, quando sei partita, mi sono svegliata e, soprattutto, sono tornata sobria. Volevo scappare da quella stanza, ma non potevo. La porta era chiusa a chiave. Adriano, quel figlio di puttana, prima mi ha riempito di merda, poi mi ha scopato come una puttana. Perché i gentiluomini con cui mi stavo divertendo, si è poi scoperto, erano suoi uomini, anche la droga era sua, e il fatto che io sia arrivata lì non è stata una coincidenza. Comunque, mentre ero seduta lì, Adriano è tornato e ne voleva ancora. Ero così incazzata che gli ho dato un pugno in faccia, tanto forte che ha quasi perso un paio di denti. E questo è stato un errore, perché lui non è come il tuo Massimo e ricambia.»

In quel momento mi alzai dalla sedia, perché sentivo che se non mi fossi mossa sarei esplosa.

«Olga, che cazzo è successo?» ringhiai, afferrandola per le spalle e scuotendola.

Quando le si aprì il maglione, vidi gli enormi lividi sulle spalle. Iniziai a spogliarla nervosamente e a guardarla.

«Dio mio! Cos’è questo, Olga?»

«Basta.» Si infilò di nuovo il maglione. «Non fa più male; non te lo avrei detto, ma lo avresti scoperto comunque, quindi non ha senso nascondertelo. Quell’animale mi ha picchiato, ma anche lui ha avuto la sua parte. L’ho colpito in testa due volte, prima con una lampada e poi con una bottiglia. E ora la risposta alla tua domanda: Domenico, che mi aveva cercato per tutta la notte, ha messo fine al mio incubo facendo irruzione nell’appartamento. Ne è seguita una lotta tra loro, che il fottuto clone ha perso. Sorprendente, vero?» Sorrise con soddisfazione. «Domenico pratica arti marziali da quando aveva nove anni, Adriano deve essere contento di essere ancora vivo. Dopo aver picchiato a sangue il bastardo, mi ha preso cavallerescamente in braccio, mi ha portato dal dottore. Si è preso cura di me. È stato allora che ho smesso di vederlo solo come un cazzo che parla.» Olga fece un’alzata di spalle.

Non riuscivo a crederci. Come aveva potuto farlo il fratello di mio marito? Un altro pensiero mi passò subito per la mente: Massimo era al corrente di quello che stava succedendo in Sicilia? E se sì, perché non mi aveva informato? Mi alzai da tavola per tornare verso casa, ribollendo di odio per Adriano. Volevo uccidere il bastardo e mi chiedevo se il Nero me lo avrebbe permesso. Sentivo le tempie pulsare e, anche se sapevo che non dovevo agitarmi per il bene del bambino, non riuscivo a trattenere la rabbia.

«Aspettami qui» dissi mentre passavo accanto a Olga.

Entrai nel vestibolo e mi avviai per il corridoio, sapendo che il Nero era in biblioteca. Ogni volta che lavorava o incontrava qualcuno di importante, lo faceva lì. Era la stanza più protetta e insonorizzata della casa. Entrai, spalancando la porta. Stavo prendendo fiato per iniziare a urlare, ma rimasi a bocca aperta. Massimo e Adriano erano in piedi davanti al grande camino. Accecata dalla rabbia, non sapevo chi fosse chi, ma di sicuro uno dei due stava per avere un grosso problema. Mi avvicinai.

«Massimo!» sbottai, osservandoli da vicino.

«Sì, piccola?» rispose quello più vicino al muro.

Mi bastarono quelle parole, adesso sapevo chi era l’oggetto del mio odio. Senza pensarci due volte, mi avvicinai ad Adriano e gli diedi un pugno in faccia con tutte le mie forze, poi alzai il pugno per farlo di nuovo.

«Me lo sono meritato, colpisci pure» disse piano, asciugandosi il sangue dal labbro.

Fui così sorpresa dalla sua reazione che abbassai le mani in segno di resa. Non avevo capito la situazione, né quello che stava accadendo.

«Sei solo fottuta spazzatura!» strillai.

Sentii le braccia di Massimo cingermi e mi strinsi al suo corpo solido. Avrei voluto urlare ancora, ma lui mi voltò e soffocò l’urlo con un bacio. Mi arresi al suo calore, e solo il rumore della porta che si chiudeva mi distolse dal ritmo ipnotico della sua lingua.

«Non essere nervosa, piccola, ho la situazione sotto controllo.»

Quelle parole mi fecero infuriare.

«E anche quando questo stronzo ha picchiato la mia amica, anche allora avevi il controllo della situazione? Che diavolo ci fa ancora in questa casa?» Mi arrabbiai sul serio. «Lei è qui! Io sono qui! Tuo figlio è qui – dentro di me! Dov’è andato quel bastardo?»

«Ascoltami, Laura, mio fratello ha un problema di autocontrollo» disse con calma Massimo, sedendosi sul divano. «E quando si droga è imprevedibile, motivo per cui l’ho fatto sorvegliare al nostro matrimonio. Ma la mia gente non può essere sempre presente. Quello che succede in camera da letto è off limits. Nessuno poteva sapere cosa stava accadendo.»

«Be’, in qualche modo Domenico poteva…» dissi, piantandomi indignata di fronte a lui, con le braccia incrociate sul petto.

«Adriano è innocuo finché è pulito. Ho parlato con Olga dell’intera situazione, le ho chiesto di perdonarmi e anche se so che questo non cambierà nulla, glielo continuerò a chiedere. So che quando mi guarda, vede lui. Adriano non sta in questa proprietà, l’ho fatto trasferire in un appartamento a Palermo. Non voglio che ti senta minacciata, piccola. Lascerà l’isola oggi stesso, il suo aereo è prenotato per le cinque.»

Mi strinse forte tra le braccia, baciandomi sulla fronte. Alzai gli occhi e gli rivolsi uno sguardo di dolore e tristezza.

«Come hai potuto nascondermi quello che stava succedendo alla mia amica?»

Il Nero sospirò profondamente e premette la mia testa contro il suo petto.

«Non avrebbe cambiato nulla e avrebbe solo rovinato la nostra vacanza» rispose semplicemente. «Sapevo che ti saresti arrabbiata, e, trovandoti così lontana da lei, temevo ti saresti spaventata. Ho deciso che sarebbe stato meglio così. Tra l’altro, lei la pensava come me.»

Rendendomi conto che l’impotenza che mi avrebbe sopraffatto sarebbe stata un peso insopportabile, annuii in silenzio.

Tornai da Olga.

«Olga» dissi, sedendomi accanto a lei sul divano bianco. «Come ti senti?»

Girò la testa verso di me e mi lanciò uno sguardo interrogativo.

«Bene, perché dovrei stare male?»

«Cazzo, non so come ci si senta dopo essere stati violentati.»

Olga scoppiò a ridere e si sdraiò a pancia in giù.

«Dopo cosa? Violentata? Non mi ha violentato, ha solo… diciamo che mi ha ammorbidito con le droghe. Ma non era una pillola per lo stupro, era ecstasy, quindi ricordo tutto. E devo ammetterlo, non è che io abbia fatto resistenza. Be’, forse avevo un po’ più voglia di scoparmelo, decisamente un po’ di più che se fossi stata sobria, ma non chiamerei una bella scopata uno stupro.»

A quel punto ero decisamente confusa. Probabilmente mi sfuggiva qualcosa, e doveva essere chiaro dalla mia espressione.

«Laura, mettiamola così. Massimo è quasi identico, ti immagini non volere andare a letto con lui? Parliamo dell’aspetto puramente fisico. È un gran bel pezzo di figo, ammettilo. Ha un corpo magnifico e un cazzo divino. Suo fratello è lo stesso e sono sicura che, se non fosse un fottuto figlio di puttana e tu non stessi col suo gemello, mi sarei data da fare con lui. Capisci?»

Seduta immobile, fissavo gli alberi davanti a me; erano così belli. Perfetti. Tutto intorno a me sembrava perfetto e armonioso. Casa, macchine, giardino… la mia vita con un uomo fantastico. Eppure riuscivo a trovare dei problemi. Avevo qualcosa che non andava?

«E Domenico?»

Gemette e si voltò sulla schiena, scalciando con le gambe come una bambina.

«Oh, lui è il mio principe azzurro, e ogni volta che scende dal suo cavallo bianco, mi scopa come un vero barbaro.» Fece una pausa. «Scherzavo. Sono innamorata di lui» scrollò le spalle. «Non pensavo di dirlo un giorno, ma il modo in cui mi ha trattato, come è stato galante con me, ah… per non parlare della sua cultura. Impressionante. Sai che ha studiato storia dell’arte? Hai mai visto i suoi quadri? Dipinge così bene che sembrano quasi stampe. Qualcosa di meraviglioso. E ora immagina: nelle ultime due settimane mi sono addormentata e mi sono svegliata accanto a lui, andavamo in barca la sera o passeggiavamo sulla spiaggia, poi tornavamo e io lo guardavo dipingere. Laura!» Si inginocchiò e si accoccolò vicino a me. «Ti sei regalata l’avventura della tua vita, offrendola accidentalmente anche a me. So che quello che sto dicendo non è razionale e non ha senso, ma penso di amarlo.»

La guardavo a bocca aperta, non riuscivo a credere a quello che diceva. Conosco molto bene Olga e so che a volte non pensa. Ma quello che stava dicendo era così lontano dal suo modo di essere da sembrare una follia, specialmente dopo appena due settimane.

«Tesoro, sono così felice per te» dissi, non del tutto convinta. «Ma per favore, per favore, non ti entusiasmare troppo. Non hai mai amato nessuno e, credimi, non c’è niente di peggio di una delusione. È meglio non avere aspettative e poi sorprendersi positivamente che soffrire perché le cose non sono andate come avresti voluto.»

Si scostò da me imbronciata.

«E va bene, ’fanculo» capitolai. «Sarà quello che deve essere. Ora andiamo, perché comincia a rinfrescare.»

Rientrando in casa, notai Domenico che entrava in una stanza. Quando mi vide, si bloccò e fece un passo indietro tornando in corridoio. Olga lo baciò sulla guancia e proseguì, mentre io mi fermai a fissare per un attimo i suoi occhi castani.

«Grazie, Domenico» sussurrai abbracciandolo.

Lui mi strinse forte a sé e mi diede una pacca sulla spalla.

«Non è niente, Laura. Massimo vuole vederti, dai vieni.»

Prima che Domenico mi introducesse nella stanza, dissi a Olga che l’avrei raggiunta presto.

Il Nero era seduto dietro una grande scrivania di legno, curvo sul computer. Quando la porta si chiuse dietro di me, alzò il suo sguardo freddo e si appoggiò allo schienale della sedia.

«Abbiamo un problema, piccola» iniziò impassibile. «A quanto pare, siamo stati via troppo a lungo e si sono accumulate varie cose. Ci sarà una riunione. E potrebbe mettersi male. E non voglio che tu sia qui. So che Olga ti è mancata e ho pensato sia meglio se andate da qualche parte, così starete insieme per un paio di giorni. A una trentina di chilometri da qui c’è un hotel di cui sono comproprietario. Ti ho prenotato una stanza. Hanno la spa, il centro estetico, ottima cucina e, soprattutto, pace e tranquillità. Voi partirete oggi e io vi raggiungerò il prima possibile. Poi andremo a Parigi. Penso che ci vedremo entro tre giorni.»

Rimasi immobile, frastornata. Dov’era finito il mio amorevole marito? Dov’era l’uomo con cui ero stata nelle ultime due settimane?

«Posso dire qualcosa?» chiesi, appoggiando le mani sul piano della scrivania.

Massimo si rigirò una penna tra le mani, guardandomi impassibile.

«Ovviamente. Puoi scegliere i particolari della sicurezza.»

«Non è affatto una scelta» protestai e tornai verso la porta.

Prima che potessi raggiungerla, sentii un respiro caldo sul collo e mani forti sui fianchi.

Il Nero mi fece girare e mi sbatté contro la porta di legno. La maniglia mi si conficcò nella schiena. La sua mano mi accarezzò lentamente la pelle, fino a raggiungere il mio punto più sensibile. Le sue labbra si mossero senza fretta sulle mie.

«Prima che tu parta, Laura,» sussurrò, fermandosi un attimo «ti prenderò su questa scrivania. Sarà veloce e brutale, proprio come piace a te.» Mi prese in braccio e mi depose sul piano. «Dopo la nostra prima notte di nozze, sono attratto dai mobili di legno.»

In effetti, lo fece come aveva detto. Fu duro e brutale, ma non troppo veloce, e non finì dopo il primo orgasmo.

Massimo amava il sesso. Il suo corpo era fatto apposta per il sesso. Era insaziabile, un amante perfetto. Quello che mi piaceva di più di lui era che non prendeva e basta, ma dava altrettanto, con tutto il suo essere. Mi dava la sensazione di essere la migliore del mondo a letto, che lo stavo facendo impazzire e che ogni mio movimento era perfetto. Che io ero perfetta. Non so quanto fosse vero o quanto fosse una mia idea, ma con lui mi sentivo veramente una superstar del porno. Con lui non avevo più inibizioni né limiti, poteva fare di me tutto quello che voleva. E io ne volevo solo di più. È incredibile quanto siano diversi gli uomini e come influiscano in modo diverso sulle donne.

Non ero mai stata una particolarmente facile o audace, mia madre mi aveva insegnato a non seguire ciecamente le tendenze e le mode. Avrei potuto fare qualsiasi cosa con i miei uomini, ma non ero mai stata così aperta con nessuno. La disinvoltura di Massimo, e insieme il fatto che sapesse tenermi a bada, facevano impazzire ogni centimetro di me, e quel suo tono imperioso, il suo insopportabile dispotismo mi inducevano a obbedire anche all’ordine più strano. Oltre ad amarlo alla follia, adoravo e ammiravo l’uomo che era.

«Fai le valigie, Olga» dissi, entrando nella sua stanza, sfortunatamente senza bussare.

Quello che vidi mi fece fermare di colpo. Anche se non era niente che non avessi già visto. Olga era nuda, appoggiata al muro, mentre Domenico, con i pantaloni calati, la scopava da dietro. Quando si accorse che avevo aperto la porta, nascose la testa tra i suoi capelli per la vergogna, aspettando con calma che io me ne andassi. Olga, invece, girò lentamente il viso verso di me e, ridendo, annunciò: «Lo farò appena Domenico avrà finito. Adesso piantala di guardare e vattene affanculo.»

La salutai goffamente e mi girai per andarmene, ma prima di chiudere la porta commentai: «Bel culo, Domenico!».

Mi sedetti sulla poltrona nella cabina armadio e, sospirando profondamente, guardai le valigie che avevamo riportato dai Caraibi ancora da disfare. Eravamo appena tornati e mi stava mandando via di nuovo. Mi sdraiai sul morbido tappeto, incrociando le mani dietro la testa. Pensai a quanto mi mancavano le piccole cose che avevo perso.

Rimanere a letto nei fine settimana con la tv accesa sui programmi del mattino. Oziare in tuta, sotto una coperta, con un libro in mano e le cuffie. Ero capace di non pettinarmi i capelli, diventare un troll e rimanere in casa in quello stato per due giorni. Con Massimo non era possibile per diversi motivi. Prima di tutto, non volevo che mi vedesse in quello stato: una specie di orco non lavato, con un ammasso spettinato di capelli in testa. Inoltre, mi trascinava sempre da qualche parte, quindi non potevo mai essere sicura di dove mi sarei svegliata il giorno dopo o di chi avrei incontrato. Stare con un uomo del genere era un lavoro a tempo pieno. Dovevo cercare di apparire al meglio. Sospirai di nuovo e mi avvicinai alla valigia più vicina.

Dopo un’ora la valigia era pronta. Mi ero fatta la doccia e avevo indossato dei leggings marroni sexy. La gravidanza era ancora invisibile. Solo il seno cresceva a un ritmo allarmante. Le tette più grandi si adattavano perfettamente al mio corpo: ero snella e atletica e con le tette nuove. Mi piacevo molto. Infilai i miei amati stivali Givenchy beige, presi una borsa Prada dello stesso colore e un maglione chiaro che lasciava una spalla scoperta.

Mentre trascinavo la valigia verso le scale, comparve Olga. Sembrava esausta.

«Sei appena arrivata, dove cazzo stai andando di nuovo?» chiese sorpresa mentre inciampava su un gradino. «Mi fa male il culo e sono tutta sudata.»

«Affascinante, come sempre. Hai fatto le valigie?»

«Ero troppo occupata. Dove stiamo andando, se posso chiederlo? Non so cosa portarmi.»

«Staremo qualche giorno in un hotel ai piedi dell’Etna, solo io e te. Andiamo alla spa, mangiamo e facciamo yoga. Possiamo anche fare un giro in qualche galleria, visto che i quadri di Domenico ti hanno entusiasmato, e vedremo il vulcano in eruzione. Desideri altro da un viaggio?»

Olga rimase immobile, accigliata.

«Che cazzo hai?» domandai irritata. «Massimo mi ha chiesto di partire. Cosa faccio, gli dico di no?»

«Anche Domenico sembra nervoso. Sai una cosa? Si fottano. Dammi dieci minuti.»

Trovammo la Bentley davanti all’ingresso e pronta per il viaggio. Un SUV nero, dal quale scesero Paolo e altre due guardie del corpo, era fermo subito dietro. Feci un cenno con la mano e salimmo in macchina. Mi piaceva Paolo; era probabilmente la guardia del corpo più discreta e capace che ci sia mai stata, mi sentivo al sicuro con lui. Accesi il motore e programmai il navigatore, impostando l’indirizzo; quindici minuti dopo sfrecciavamo sull’autostrada.

Massimo aveva ragione nel dire che l’albergo non era poi così lontano. Ci arrivammo in meno di un’ora. Sistemammo le nostre cose e scendemmo a cena, poi Olga si scolò una bottiglia di champagne e io il mio succo analcolico. Dopo tre ore di chiacchiere ce ne andammo a dormire. Il giorno dopo partimmo per una gita sull’Etna che mi entusiasmò, ricordandomi le storie che il Nero mi aveva raccontato di quando era piccolo. Era un peccato che lui non ci fosse, ma almeno avevo la mia amica.

Tornammo in hotel nel pomeriggio e, affamate e stanche, ordinammo il pranzo.

«Adesso sogno un massaggio» disse Olga, allungandosi sulla sedia. «Un lungo e intenso massaggio da parte di uno stallone nudo e muscoloso.»

Io masticavo un grissino e la guardavo con curiosità.

«Credo che possiamo soddisfare questo capriccio senza problemi» risposi, deglutendo. «Solo non so se lo stallone accetterà di spogliarsi per te.»

Il mio telefono vibrò. Lo presi e, vedendo il messaggio appena arrivato, fui scossa da brividi di eccitazione. Sorrisi.

«Lasciami indovinare» disse Olga. «Massimo ti ha scritto che ti ama, ama il bambino e altre smancerie.»

«Quasi. Mi ha scritto che gli manco. Precisamente: “Mi manchi, piccola”.»

«Un poeta.»

«Be’, mi ha scritto. È la terza volta da quando lo conosco, quindi…»

Rimasi a fissare il breve messaggio mentre il cuore mi si riempiva di gioia. Pensai che se un altro uomo avesse appeso uno striscione nel centro della città con una dichiarazione d’amore per una donna, lei si sarebbe sentita come me in quel momento.

«Sai una cosa, Olga? Ho un’idea» misi giù il telefono con fare cospiratore. «Gli faccio una sorpresa e stasera torno a casa per un po’. Lo allontano dalla riunione con l’inganno, gli faccio un pompino veloce e torno.»

«Sì, ma gli uomini della sicurezza ti seguiranno e la tua sorpresa finirà in vacca, genio.»

«Be’, per questo mi serve il tuo aiuto. Tu distrai Paolo e io me ne vado di nascosto. L’auto è nel garage, e loro sono davanti all’edificio. Quando andiamo a dormire, ci andranno anche loro. Mica è una prigione. Hanno la stanza qui accanto, gli diremo che vado a letto perché mi sento poco bene. Tu stai fuori e, in caso, mi copri.»

Olga fece una smorfia. Mi guardava incredula.

«Riassumendo: vado da Paolo a dirgli che tu sei andata a dormire perché non ti sentivi bene e che anch’io sto andando a letto, e siccome domani mattina vogliamo uscire a fare shopping consiglio anche a loro di andare a dormire?»

«Be’, qualcosa del genere.» Battei le mani.

Inaspettatamente il subdolo piano che avevo escogitato ebbe un effetto eccitante, che nemmeno un rilassante giro nella spa poté smorzare. Scelsi i trattamenti più profumati tra quelli offerti, felice al pensiero di come sarebbe rimasto sorpreso mio marito, sopraffatto dal desiderio di possedermi, catturato soprattutto dal profumo. Finimmo il massaggio abbastanza tardi e finalmente fu il momento dello spettacolo.

Indossai solo biancheria intima di pizzo rosso e sopra misi un lungo cardigan con una cintura. Avevo un aspetto normale, ma bastava che la cintura intorno ai fianchi si allentasse e diventava intrigante.

«Può andare così?» chiesi consultando l’esperta mentre aprivo il cardigan come un esibizionista davanti a una scuola femminile.

«Penso sia un’idea di merda, ma sembri una puttana di classe, quindi immagino vada bene» rispose Olga, sdraiata sul divano a guardare la tv. «Chiamami appena hai fatto. Non riuscirò a dormire finché non torni.»

Il nostro piano andò straordinariamente liscio e venti minuti dopo stavo correndo a casa.

Prima di arrivare, controllai la posizione del Nero usando l’app che mi aveva installato sul telefono. Era a casa. Non avevo bisogno dei sofisticati marchingegni di Batman, che, radiografando le pareti, mostravano il punto esatto in cui stava una persona, perché avevo una mezza idea di dove lo avrei trovato. Ogni volta che teneva riunioni ufficiali, riceveva i suoi ospiti in biblioteca – la stessa stanza in cui lo avevo incontrato io dopo che mi aveva rapito. Adoravo quella stanza, era stata foriera di cose nuove, sconosciute ed eccitanti.

Premetti il pulsante sul telecomando e il cancello si aprì. Nessuno si insospettì nel vedere la mia macchina, perché non tutti sapevano della mia partenza; parcheggiai davanti al garage e mi intrufolai nella villa.

La casa era immersa nell’oscurità; c’era qualcuno che parlava in giardino, ma io ero diretta altrove. Mi insinuai per i corridoi, col cuore in gola per l’eccitazione, mentre escogitavo un piano. Sapevo che Massimo non sarebbe stato solo nella stanza, quindi non potevo semplicemente entrare, aprirmi il cardigan e lasciare che mi scopasse sulla scrivania o sul divano. Avrebbe un po’ disorientato i suoi ospiti. Per prima cosa, dovevo dare un’occhiata per assicurarmi che lui fosse lì. Poi, gli avrei scritto un messaggio o l’avrei chiamato – non avevo ancora deciso quale delle due cose – per farlo uscire dalla biblioteca. Lo avrei aspettato appena fuori, mezza nuda, eccitata e assolutamente inattesa. Riuscivo già a immaginare la scena: io che mi lanciavo verso di lui, avvolgendogli le cosce attorno ai fianchi, lui che mi portava nella mia vecchia stanza e lì cominciava a scoparmi sul morbido tappeto o nella cabina armadio.

Afferrai la maniglia e, più delicatamente che potei, la girai, aprendo la porta di uno spiraglio. La stanza era illuminata solo dal fuoco del camino. Nessuno parlava. Aprii un po’ di più la porta. E il mondo mi crollò addosso. Mio marito stava scopando la sua ex amante Anna sulla massiccia scrivania, la stava scopando esattamente come aveva fatto con me il giorno prima. Rimasi lì, senza fiato, con il cuore quasi congelato. Non so quanto tempo passò, minuti o secondi, solo quando avvertii lo stomaco contrarsi tornai in me. Ma proprio mentre stavo per andarmene, Anna girò la testa. Mi guardò, sorrise, e tirò il Nero verso di sé.

Scappai via.
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Corsi fuori di casa, volevo solo allontanarmi il più possibile da quel posto. Salii in macchina e, con gli occhi pieni di lacrime, misi in moto e partii a tutta velocità. Fatta un po’ di strada, mi fermai e presi dalla borsa le medicine per il cuore; mai ne avevo sentito tanto il bisogno. Respiravo in fretta, in attesa che facessero effetto. “Mio Dio, cosa accadrà adesso? Cosa devo fare?” mi chiedevo. “Farò un figlio con lui, che mi ha mentito e mi ha tradito. Mi ha convinta ad andarmene con l’inganno per potersi divertire con quella puttana.” Sbattei le mani sul volante. Merda, sarei dovuta tornare indietro per ucciderli entrambi. Ma l’unica cosa che volevo era morire, invece, e se non fosse stato per la vita che stava crescendo dentro di me, l’avrei fatto. Il pensiero del bambino mi diede forza, dovevo essere coraggiosa per mia figlia. Misi in moto e ripartii.

Mi resi conto che dovevo andarmene immediatamente, solo che non sapevo ancora come. Ero stata privata, totalmente e completamente, della mia libertà. Avevo lasciato che quell’uomo avesse il controllo totale.

Sapeva cosa facevo e dove mi trovavo, in ogni momento, seguiva ogni mia mossa. Presi il telefono e chiamai Olga.

«Così presto?» rispose la sua voce annoiata.

«Ascoltami e non fare domande. Dobbiamo lasciare l’isola immediatamente. Accendi il computer e cerca il primo volo per Varsavia. Non mi interessa quanto costa. Metti in valigia solo le cose più importanti. Prendi una tuta per me. Arrivo in hotel tra un’ora, esci senza che nessuno ti veda. Hai capito?»

Olga rimase in silenzio. Non sapevo cosa le stava passando per la testa.

«Olga, cazzo, hai capito quello che ti ho detto?»

«Sì.»

Riattaccai e spinsi sull’acceleratore. Le lacrime continuavano a scorrermi lungo le guance ma mi calmavano, quindi non cercai di trattenerle. In vita mia non avevo mai odiato nessuno quanto odiavo Massimo in quel momento. Volevo vederlo soffrire, sapere che provava la mia stessa disperazione. Volevo causargli più dolore possibile. Dopo tutti i discorsi sulla lealtà, dopo aver professato amore e giurato davanti a Dio, aveva deciso di tradirmi appena mi ero allontanata.

Non importava perché l’avesse fatto, non importava più. Sapevo che il mio sogno siciliano era troppo bello per durare per sempre, solo non credevo che sarebbe finito così in fretta e si sarebbe trasformato in un incubo.

Arrivai all’hotel ma non mi fermai davanti, d’accordo con Olga andai in un parcheggio laterale. Lei era nascosta nell’ombra, e mi segnalò la sua posizione accendendo una sigaretta.

«Laura, cosa sta succedendo?» chiese preoccupata, salendo in macchina.

«A che ora abbiamo l’aereo?»

«Tra due ore da Catania. Prima andiamo a Roma. Poi, alle sei del mattino, ne abbiamo un altro per Varsavia. Ora mi dici cos’è successo?»

«Avevi ragione, la sorpresa non è stata una buona idea.»

Lei era seduta di traverso e mi fissava in silenzio.

«Mi ha tradita» sussurrai e scoppiai di nuovo a piangere.

«Accosta, guido io.»

Non avevo la forza di discutere con lei, quindi feci come diceva.

«Merda, che maledetto stronzo fottuto» imprecò con voce strascicata, allacciandosi la cintura di sicurezza. «Che figlio di puttana. Vedi, ti avevo detto che era meglio non andare. E adesso? Alla fine ti troverà in un batter d’occhio.»

«Ci ho pensato mentre guidavo» dissi senza alcuna emozione, guardando fuori dal finestrino. «Una volta in Polonia, ritirerò dei soldi. Mi ha dato accesso ai conti. Ne preleverò abbastanza per tirare avanti un po’. Andremo a Varsavia e mi farò togliere quel cazzo di trasmettitore. Se facciamo le cose per bene, fino a domani non saprà che me ne sono andata, e prima che possa localizzarmi, lo avrò tolto. Mi nasconderò dove non può trovarmi. E poi, Olga, non me lo chiedere, perché ho paura di pensarci.»

Olga tamburellava sul volante con un dito. Evidentemente stava rimuginando sulle mie parole.

«Faremo così: prima di tutto ci sbarazzeremo dei telefoni, senza questi non potranno rintracciarci. Prenderemo la mia macchina perché, come abbiamo scoperto durante la tua ultima visita in Polonia, la tua ha il GPS. Non puoi tornare dai tuoi genitori, né in nessun posto che Massimo può conoscere, cioè, più semplicemente, devi scomparire. Ho un’idea: andremo in Ungheria.»

«Come “andremo”? Olga, ti ho già coinvolta fin troppo in questa storia.»

«Proprio per questo, adesso non possiamo tornare indietro nel tempo, e comunque non penserai che ti lasci da sola proprio adesso. Quindi non dire cazzate e ascolta. Il mio ex, István, vive a Budapest. Ricordi che ti ho parlato di lui?»

«Non è stato circa cinque anni fa? O mi sono persa qualcosa?»

«Oh, cazzo, sono già cinque? Fa niente, è innamorato di me, mi chiama almeno una volta alla settimana perché vuole che vada da lui. Patetico, eh? Comunque, questa è l’occasione. Inoltre, non è affatto un poveretto, ha una casa automobilistica che gli dà così tanta grana che il nostro soggiorno non gli peserà affatto. Siamo amici, sarà felice di aiutarci. Lo chiamerò non appena avremo dei telefoni nuovi.»

«Cazzo, l’Ungheria è troppo vicina» mormorai tra i denti. «Andiamo alle Canarie, ho un’amica lì, lavora in un hotel a Lanzarote.»

Olga mi rivolse uno sguardo sprezzante. «Le Canarie? Pensa, Laura! Non possiamo usare le carte d’identità, ovunque andremo, dovremo arrivarci in macchina, è l’unico modo per non farci seguire. Se penso che volevi scappare da sola…» Scosse la testa.

Aveva ragione, naturalmente, non stavo riflettendo razionalmente. Non riuscivo a credere a quello che Massimo aveva fatto e non potevo immaginare cosa sarebbe successo.

«Laura, ricorda solo che se vuoi prelevare una grossa somma di denaro dalla banca, credo oltre i ventimila euro, devi dare un preavviso. Quindi, di’ alla banca che vuoi prelevare un mucchio di contanti. Devono prepararli. Chiamali e di’ loro dove vuoi ritirare i tuoi soldi e quanto.»

Presi obbediente il suo telefono e cercai il numero su Internet. Mi sembrava di essere una bambina. E Olga era come una madre, pensava per me e si ricordava le cose importanti, perché io non avevo la forza di farlo.

Quando arrivammo in aeroporto, mi cambiai e misi la tuta che mi aveva portato Olga. Vedendo il pizzo rosso delle mie mutandine mi venne la nausea. Lasciammo la Bentley in uno dei parcheggi, con le chiavi dentro, e raggiungemmo il terminal.

Il volo fu breve e lo passammo a trascrivere tutti i numeri memorizzati sui nostri telefoni su un pezzo di carta. Era l’unico modo. Trasferirli direttamente su un nuovo telefono era fuori questione.

Alle nove del mattino dopo, lasciavamo l’aeroporto Chopin di Varsavia su un taxi. Stavamo andando al mio appartamento a Mokotów. Il portiere aveva un mazzo di chiavi di riserva, perché Domenico, dopo la nostra partenza, aveva preso una donna delle pulizie che tenesse in ordine la casa.

In taxi, constatai che avrei dovuto assolutamente togliermi quella tuta rosa. Stavo per prelevare una grossa somma di denaro e, in banca, non volevo sembrare una scema stanca e incinta, che era stata tradita dal marito. Il problema era non avevo nulla da mettere per un’occasione del genere.

«Andiamo dal medico» proposi allora a Olga. «Mentre torniamo, ci fermiamo in un centro commerciale a comprare dei vestiti adatti e poi in banca…» Mi interruppi, notando l’espressione di Olga. «No, d’accordo, prima andiamo a casa. Tu fai le valigie e io torno a prenderti appena ho sistemato tutto.»

Annuì, e poco dopo stavamo salendo con l’ascensore. Lasciai Olga a casa e andai all’ospedale di Wilanów.

“Sarebbe bene chiamare e vedere se il dottor Ome è in clinica” pensai. Presi il telefono e composi il numero.

«Ciao, Laura, come stai?» mi sentii chiedere dopo due squilli.

«Ciao, Paweł, sto bene… più o meno. Tu sei in ospedale?»

«Sì, ancora per un’ora, cos’è successo?»

«Ho bisogno di vederti. Posso venire tra un quarto d’ora?»

«D’accordo, ti aspetto. A dopo.»

Questa volta non ebbi molti problemi all’accettazione, perché nulla distraeva le signorine della reception. Mi indirizzarono al reparto e dopo un po’ entrai nello studio.

«Cosa è successo?» chiese Paweł, seduto alla scrivania.

«Sono incinta.»

«Congratulazioni, però questa non è la mia specializzazione.»

«Lo so, ma quello che ti sto chiedendo lo è. Non so se la gravidanza può essere un problema, perciò te l’ho detto.» Mi rimboccai la manica della tuta. «Ho un trasmettitore impiantato qui e devo sbarazzarmene il prima possibile. Ti prego, non farmi altre domande, te lo chiedo come medico e come amico.»

Paweł si avvicinò per osservare il mio braccio, toccò il tubicino che avevo sottopelle e, sedendosi sulla scrivania, disse: «Non mi hai fatto domande quando organizzavo le feste nei tuoi hotel, quindi non lo farò neanch’io. Accomodati sulla poltrona chirurgica, l’impianto è piuttosto superficiale, non ti accorgerai nemmeno che te lo tolgo».

Pochi minuti dopo stavo già guidando verso il centro commerciale, e mi sentivo… libera. Rischiavo di perdere tutto, ma non avere più quel guinzaglio mi diede una pace interiore e una speranza che non provavo da tempo. Mentre entravo nel garage multipiano, squillò il telefono e sul display dell’auto apparve la scritta MASSIMO. Il mio cuore sobbalzò e lo stomaco si contorse in un nodo. Non sapevo cosa fare; era tardi, quindi gli uomini della sicurezza probabilmente avevano già notato la nostra assenza. Da una parte sognavo di sentire la sua voce e dall’altra volevo ucciderlo. Rifiutai la chiamata e scesi dalla macchina.

Nel centro commerciale, andai prima a comprare due telefoni e due schede nuovi. Pagai in contanti, perché sapevo che ogni transazione della carta era tracciabile. Quindi entrai nella boutique Versace.

Le commesse mi guardarono con disprezzo mentre mi aggiravo tra i vestiti costosi con addosso una tuta rosa di Victoria’s Secret.

Spulciai tra tutti gli espositori, mentre nella borsa il telefono non smetteva di vibrare, e trovai un bel completo, gonna e camicia color crema. Ci abbinai una giacca di pelle nera e décolleté dello stesso colore. Decisi che mi avrebbero fatta sembrare abbastanza ricca. Andai alla cassa e misi i vestiti sul bancone. La signora sembrava sorpresa quando tirai fuori una carta di credito e gliela porsi. Ripensandoci, pagare con la carta non sarebbe stato un problema, Massimo di certo già sapeva che ero in Polonia, ma non poteva farci molto con quell’informazione. La cifra che apparve sul display della cassa non mi impressionò.

Era la punizione di Massimo. Me lo doveva. Anche se non si sarebbe nemmeno accorto che mancavano duemila dollari dal suo conto. L’espressione della commessa, invece, sarebbe stata da fotografare e conservare per i momenti in cui avrei avuto bisogno di tirarmi su il morale.

«Grazie» dissi con nonchalance e me ne andai.

Mi cambiai in un bagno. Misi il lucidalabbra che avevo nella mia borsa Prada e in pochi minuti era pronta. Mi guardai allo specchio: non assomigliavo alla donna ferita e in lacrime che ero stata solo poche ore prima. Tornai alla BMW. Il Nero non si voleva arrendere, avevo trentasette chiamate perse sul telefono. Stavo partendo, quando chiamò di nuovo. E questa volta decisi di rispondere.

«Dannazione, Laura!» urlò esasperato. «Dove sei? Cosa diavolo stai facendo?»

Non aveva mai usato parole del genere con me, tanto meno urlando. Non risposi. Cosa c’era da dire? Non ne avevo proprio idea.

«Addio, Massimo» dissi alla fine, e un’ondata di lacrime mi inondò gli occhi.

«Il mio aereo parte tra venti minuti, so che sei in Polonia, ti troverò.» Volevo riagganciare, ma non avevo la forza di farlo. «Non farmi questo, piccola.»

C’era disperazione nella sua voce. Sofferenza. Dovevo allontanare da me la compassione e l’amore. L’immagine di Anna distesa davanti a lui sulla scrivania, che avevo ancora davanti agli occhi, mi aiutò a farlo. Presi un profondo respiro e strinsi più forte il volante.

«Se volevi continuare a scopartela, non avresti dovuto farmi entrare nella tua vita. Mi hai tradito e io, come te, non perdono il tradimento. Non mi vedrai più. Né me né tuo figlio. E non cercarci, non sei degno di far parte della nostra vita. Addio, don Massimo.»

Premetti la cornetta rossa e spensi il telefono, poi scesi dall’auto e lo buttai in un cestino vicino all’ingresso della banca.

«È finita» sussurrai tra me e me, asciugandomi gli occhi.

Entrai in banca, sentendomi una ladra. All’improvviso pensai alle scene di tutti i film di gangster che avevo visto. Mi mancavano solo la pistola, il passamontagna e di urlare: “Mani in alto. Questa è una rapina”. Anche se avevo tutto il diritto del mondo sui soldi che volevo prelevare, ebbi la sensazione che stessi derubando il Nero.

Tuttavia, non avevo scelta – se non fossi stata incinta, non avrei fatto un passo così disperato. Mi avvicinai a uno degli sportelli e comunicai alla cassiera l’importo che volevo prelevare, e aggiunsi di aver dato il preavviso la notte precedente. La donna di fronte a me fece una smorfia strana, poi mi chiese un attimo di pazienza e scomparve oltre una porta.

Mi sedetti sul divano poco distante e aspettai lo sviluppo degli eventi.

«Buongiorno» mi salutò educatamente l’uomo che apparve di fronte a me. «Mi chiamo Łukasz Taba e sono il direttore della banca. Prego, venga con me.»

Con passo calmo ed elegante lo seguii nel suo ufficio e mi accomodai su una sedia.

«Vuole prelevare una grossa somma di denaro, le chiederei la cortesia di darmi il numero di conto e i documenti.»

Un’ora dopo, l’intero importo era sulla scrivania davanti a me. Lo infilai nella borsa che avevo comprato per quello scopo, salutai il direttore e me ne andai. Gettai la borsa sul sedile del passeggero e feci scattare le sicure delle portiere. Era incredibile quanti soldi avevo con me. “Merda,” pensai “me ne servono davvero così tanti? Non avrò esagerato?” Pensieri diversi mi balenavano in testa, compreso quello di tornare indietro e restituire tutto. Guardai l’orologio e mi venne un brivido: immaginavo Massimo che si avvicinava ogni minuto di più. Era tempo di andare.

«Mi ha scritto Domenico» annunciò Olga aprendomi la porta. «Mi ha mandato un messaggio su Facebook.»

«Non voglio sapere cosa ti ha scritto. Io ho parlato con Massimo, gli ho detto tutto quello che dovevo dirgli. Ecco, questo è il tuo nuovo telefono» le passai la scatola. «E per favore, finiamola di parlare dei siciliani, okay? Non ne posso più di loro. E ricorda che non puoi accedere ai social, alla posta o altro che possa permettere loro di rintracciarci. Ah, stanno arrivando, quindi dobbiamo andarcene.»

«Laura, cazzo, ma ha scritto che il Nero non ti ha tradito.»

«Cosa diavolo avrebbe dovuto scrivere?!» gridai, irritata da quella conversazione. «In questo momento ci dirà tutto quello che vogliamo sentire. Tutto solo per trattenermi. Tu, se vuoi, resta, arriveranno in questa casa fra tre ore. Io non ho intenzione di star qui ad ascoltare cazzate, so quello che ho visto.»

Olga strinse i denti e prese le valigie.

«Ho fatto il pieno e la macchina è pronta, andiamo.»

Mi rimisi la tuta, caricammo i bagagli nella sua Touareg e partimmo.

«Laura, qualcuno ci sta seguendo» disse Olga, guardando nello specchietto.

Mi voltai discretamente e vidi una Passat nera con i finestrini oscurati.

«Da quanto ci sta dietro?»

«Da quando siamo partite da casa. Pensavo fosse una coincidenza. Invece ci sta sicuramente seguendo.»

«Scambiamoci i posti» dissi, e mi guardai intorno in cerca di un punto dove fermarci. «Ecco, gira qui a destra, tra poco vedrai un centro commerciale, entra nel parcheggio multipiano.»

«Cazzo, Laura, avevi detto che stavano partendo, non che erano atterrati.»

«Penso che siano uomini di Karol, te lo ricordi? Hai conosciuto sua moglie Monika. L’auto ha la targa polacca, possono essere solo loro.»

Al primo livello del parcheggio, ci infilammo in un posto libero e ci scambiammo il posto senza scendere dall’auto. Le mie capacità di guida mi erano tornate utili molte volte negli ultimi mesi. Ero grata a mio padre per avermi fatto sviluppare questa abilità. Gli ero grata per tutti i corsi di guida a cui aveva mandato me e mio fratello.

«Okay, Olga, allacciati la cintura e tieniti forte, se hai ragione, potrebbe diventare una corsa un po’ accidentata.»

Misi in moto, uscii dal parcheggio e sterzai bruscamente verso l’uscita. Le gomme della Passat stridevano dietro di me, ma rimase bloccata da un’altra auto che usciva dal centro commerciale. Mi infilai nel traffico senza intoppi e sfrecciai verso la strada principale. Infrangendo tutte le norme del codice stradale, attraversando Mokotów. Sapevo di non avere la potenza per spuntarla in velocità, ma conoscevo la zona e sapevo come muovermi – questo era il mio vantaggio. Vidi nello specchietto che l’auto nera ci stava alle calcagna, ma per fortuna c’era molto traffico, quindi avevo la possibilità di nascondermi.

«Non hai paura?» chiese Olga, aggrappata alla portiera.

«Adesso non ho tempo. E poi, anche se ci prendono, non ci faranno del male. Quindi la considero più una corsa che una fuga.»

Guidando, cercavo una strada: non ne ricordavo il nome, ma sapevo che lì c’era un posto dove potevamo nasconderci.

«Eccola!» gridai, riuscendo a girare a destra per puro miracolo.

La Touareg rischiò di spezzarsi in due con quella manovra, ma ce la fece e dopo un attimo superammo un arco che conduceva al cortile di una vecchia casa popolare, dove abitava il mio parrucchiere gay. Il cortile era circondato su tutti i lati da alti edifici e disponeva di parcheggi dove potevamo attendere che la Passat si allontanasse. Fermai la macchina e spensi il motore.

«Dobbiamo aspettare un momento» dissi con un’alzata di spalle. «Andranno avanti, ma poi torneranno indietro e cercheranno nelle strade secondarie, quindi adesso se vuoi puoi fumare.»

Scendemmo e Olga si accese una sigaretta.

«Hai chiamato István?» chiesi.

«L’ho chiamato mentre ti cambiavi, è impazzito di gioia. Ci sta già preparando una camera da letto nel suo appartamento con vista sul Danubio. Devi sapere che non è molto giovane» aggiunse, lanciandomi un’occhiata. «In realtà ha l’età di mio padre, ma non sembra.»

Scossi la testa incredula.

«Sei veramente una puttana depravata, lo sai?»

«Che ci posso fare se mi piacciono gli uomini più grandi? E poi, quando lo vedrai, capirai. È bellissimo. Gli ungheresi sono generalmente fighi. Ha lunghi capelli neri, folte sopracciglia, spalle enormi e labbra perfette. Cucina, sa tutto di macchine e va in moto. Un papà molto sexy. E ha un enorme tatuaggio che gli copre tutta la schiena. E ha anche un’altra cosa enorme, se capisci cosa intendo…» Fischiò per dimostrare il suo apprezzamento.

Mi diedi un colpetto sulla tempia col dito, guardandola con disapprovazione.

«Olga, ma cos’hai in quella testa?» ringhiai mentre salivo in macchina. «Tu fuma pure mentre io chiamo mia madre. Devo inventarmi un’altra bugia, per giustificare il nuovo numero.»

Ma non ero pronta a ingannare di nuovo mia madre, quindi decisi di fare qualcos’altro, rimandando la telefonata.

Mi ci volle più di un’ora per copiare i numeri dal foglio al nuovo telefono. Nel frattempo, Olga mi intrattenne con un recital di successi pop alla radio. Era allegra e rilassata come sempre, esattamente l’opposto di me. Sembrava comportarsi come se nulla fosse, e il fatto che fossimo inseguite dalla mafia siciliana non la disturbava affatto.

«Okay, ormai è passato così tanto tempo che sicuramente avranno smesso di cercarci. Guido io fino all’uscita dalla città e poi ci scambiamo di nuovo.»

Questa volta nessuno ci seguì, quindi non appena ci trovammo fuori Varsavia, passai sul sedile del passeggero. E mi sentii finalmente pronta a chiamare mia madre. Quando rispose aveva il tono compassato.

«Ciao, mamma» dissi con la voce più felice possibile.

«Tesoro, questo che numero è?»

«Il mio contratto era terminato e ho cambiato telefono insieme al numero. C’erano ancora delle persone che mi chiamavano chissà da dove sul mio vecchio numero, così l’ho cambiato. Sai quanto possono essere invadenti, una volta vogliono rifilarti una carta di credito, poi una nuova offerta o non si sa cosa altro.»

«Come stai? Come va in Sicilia? In Polonia c’è un brutto autunno, fa freddo e piove.»

“Lo so, lo vedo” risposi tra me e me.

La conversazione proseguì senza toccare nessun argomento in particolare, ma dovevo farle sapere che il Nero poteva andare da loro a cercarmi.

«Mamma, ti devo dire una cosa. Ho lasciato Massimo» saltai su all’improvviso, cambiando argomento. «Mi ha tradito, e in generale non credo che fosse l’uomo giusto per me. Adesso lavoro in un altro albergo, per non avere a che fare con lui. Sto molto meglio, ho più tempo libero e mi sento più tranquilla.»

Calò il silenzio, ma io avevo bisogno di continuare a parlare.

«Sai, è la stessa catena, solo che l’hotel è dall’altra parte dell’isola, la direzione ha deciso così e penso che sia la soluzione migliore.» Parlavo senza sosta. «L’hotel è più grande e lo stipendio è migliore. Sto imparando l’italiano, sto pensando di far venire Olga» feci l’occhiolino alla mia amica, e lei silenziosamente scoppiò a ridere. «È tutto fantastico, ho preso un nuovo appartamento, più bello del precedente, forse anche troppo grande per me…»

«Be’, tesoro…» cominciò, un po’ diffidente. «Se sei felice e sai cosa stai facendo, sosterrò ogni tua decisione. Non sei mai stata in grado di rimanere in un posto troppo a lungo, quindi non sono sorpresa che tu abbia già cambiato. Ricorda che se succede qualcosa di brutto, hai sempre un posto dove tornare.»

«Lo so, mammina, grazie. Non dare il mio nuovo numero a nessuno, qualunque cosa accada. È importante. Non voglio che ricomincino a chiamarmi.»

«Sicura che si tratta solo di call center?»

«Call center, ex ragazzi e tutti quelli con cui non voglio parlare. Mamma, adesso ho una riunione, devo scappare, ti voglio bene.»

«Anch’io ti voglio bene, chiamami più spesso!»

Posai il telefono e raccolsi le gambe sul sedile. Fuori dal finestrino pioveva e c’erano dieci gradi.

“Ci saranno il sole e venti gradi in Sicilia” pensai.

«Credi che Klara se la sia bevuta? Tua madre non è così stupida come sembra, lo sai?»

«Olga, cazzo, cosa dovrei dirle? “Ciao, mamma, sai una cosa, sarò onesta con te: tre mesi fa sono stata rapita perché questo tizio aveva fatto dei sogni su di me, e poi me ne sono innamorata, ma non ti preoccupare, è la sindrome di Stoccolma. Comunque, lui è il capo della mafia locale e uccide la gente, ma non è niente, sai, perché ho anche fatto un figlio con lui e l’ho sposato di nascosto da tutti, e abbiamo vissuto felici e contenti, spendendo la sua fortuna ottenuta col traffico di droga e armi, finché lui non mi ha tradito, e adesso sto scappando in Ungheria.”»

Olga scoppiò a ridere così forte che dovette rallentare per evitare che andassimo fuori strada. Le ci volle un bel po’ di tempo per calmarsi. Poi, asciugandosi gli occhi pieni di lacrime, disse: «Questa storia è talmente incredibile da sembrare inventata. Immagino tua madre con la mano sulla fronte mentre ti ascolta. Avresti dovuto dirle la verità, si sarebbe divertita quanto me».

Olga riusciva a irritarmi e a calmarmi allo stesso tempo e mi faceva dimenticare quanto fossi infelice.

«Dobbiamo fare benzina» annunciò mentre prendeva la rampa per uscire dall’autostrada.

«Aspetta, ti do i soldi» dissi, allungando una mano nella borsa col denaro.

Eravamo già fuori dalla Polonia, quindi gli euro che avevo con me diventavano molto utili.

Olga guardò nella borsa nera e fece una smorfia.

«Questo è l’aspetto di un milione? Pensavo che occupasse più spazio.»

Chiusi la cerniera e la guardai con disapprovazione.

«Quanto avrei dovuto prendere? Pensi che non sia abbastanza? Voglio rimettermi a lavorare dopo il parto, e questa sarà la nostra assicurazione – del bambino e mia – fino ad allora. Non vivrò a spese di Massimo, o almeno non come in Sicilia, fingendo di essere una nobildonna.»

«Perché sei stupida, Laura. Cazzo, non pensi affatto ai vantaggi. Vedila in questo modo: ti ha messa incinta senza il tuo consenso o comunque senza che ne fossi a conoscenza.» Io scossi la testa. «Okay, lo sapevi,» continuò «anche se in realtà non lo sapevi, ma ’fanculo. Comunque ti ha messa incinta, giusto? Ha liquidato il tuo ex, ti ha voluto sposare e alla fine ti ha tradito. A un cazzone del genere avrei preso tutto, per punizione, non per avidità.»

«Olga, adesso fai benzina che mi stai riempiendo la testa di stronzate. D’ora in avanti non possiamo usare le carte, perché Massimo ci troverebbe, o almeno scoprirà in che direzione stiamo andando. Quindi è inutile insistere, non ci sono altri soldi, e basta.»

Il resto del viaggio passò abbastanza velocemente e dopo circa dieci ore arrivammo a destinazione. István viveva in un bellissimo edificio storico vicino al centro di Budapest, sulla sponda occidentale del fiume.

«Olga, che piacere vederti!» ci salutò lui venendoci incontro. «Quanto tempo è passato dall’ultima volta che hai onorato l’Ungheria della tua presenza?»

«Non molto, István, cinque anni non sono tanti» replicò Olga con un sorriso, dandogli una pacca sul sedere mentre lui la abbracciava. «Okay, basta così.» E lo spinse via. «Lei è mia sorella Laura.»

Lui mi prese la mano e la baciò con galanteria.

«È grazie ai tuoi problemi che la mia amata è tornata. Grazie, Laura, e spero che andrà tutto bene, ma non troppo presto.»

Olga aveva perfettamente ragione nel dire che István non dimostrava la sua età. Era estremamente sensuale e affascinante, un po’ un misto tra un turco e un russo. I suoi occhi erano freddi, e aveva modi disinvolti. Si vedeva che era un uomo forte a cui piaceva che le cose andassero come voleva lui. Ma la cosa più sorprendente era che sembrava un… uomo buono. Anche se non avrei saputo spiegare questa sensazione, c’era qualcosa in lui che mi spingeva a fidarmi.

«Un modo un po’ strano di vedere le cose, ma grazie» dissi con un sorriso.

L’ungherese guardò di nuovo Olga prima di gridare qualcosa. Un bel giovane corse giù dalle scale.

«Lui è Atilla, mio figlio» disse. «Olga, probabilmente te lo ricordi.»

Rimanemmo entrambe incantate a guardare il ragazzo apparso davanti a noi. Gli piaceva allenarsi, era evidente. La muscolatura spiccava da sotto la maglietta attillata e rendeva difficile distogliere lo sguardo. Era abbronzato, aveva occhi verdi, denti bianchi e dritti, e sulle guance gli comparivano delle incantevoli fossette quando sorrideva. Era così carino e adorabile da mozzare il fiato.

«Olga, mi sta venendo un attacco di cuore» dissi in polacco con un sorriso idiota.

La mia amica era ipnotizzata, incapace di parlare.

«Ciao, sono Atilla» disse lui. «Prendo le vostre valigie perché sembrano pesanti.»

«Chissà se può portare pure me?» sbottò Olga quando ritrovò la voce.

Nel frattempo, Atilla aveva preso le nostre enormi valigie ed era scomparso oltre una porta, lasciandoci lì impalate, a sbavare al ricordo del suo corpo muscoloso.

«Serve ricordarti che sei incinta e che hai il cuore spezzato?» chiese Olga con un sorrisetto.

«E tu non sei follemente innamorata di Domenico?» ribattei. «Inoltre, probabilmente è molto più giovane di noi.»

«Sì, l’ultima volta che l’ho visto era un bambino. Doveva avere più o meno quindici anni, quindi potrebbe averne una ventina.» Facendo velocemente due conti a mente, annuì. «Era carino da adolescente, ma quello che è salito su per le scale è un po’ troppo. Come faccio a vivere sotto lo stesso tetto con lui?» si lamentò.

Dopo aver portato in casa l’ultima borsa, István si fece dare le chiavi della macchina e la parcheggiò nel garage sotterraneo. Accompagnate da Atilla, ci dirigemmo verso l’ingresso principale. La casa era bellissima. Ci accolse un’ampia scala antica, che dall’atrio conduceva al soggiorno. La spaziosa stanza occupava l’intero primo piano dell’edificio. Era un ambiente molto classico: mobili in legno, pavimenti in legno, camino in mattoni. Erano tutti colori caldi e discreti che la rendevano accogliente nonostante le sue dimensioni.

C’erano ovunque pelli di animali come tappeti, molte cianfrusaglie e neanche una pianta. Era evidente che i padroni di casa erano uomini.

«È tardi, ma volete qualcosa da bere?» chiese Atilla, prendendo una caraffa e riempiendosi in un bicchiere.

Bevve un sorso, fissandomi con i suoi grandi occhi verdi. Mi ricordò Massimo – lo stesso sguardo selvaggio, lo stesso modo di passarsi la lingua sulle labbra.

«Non posso, sono incinta» risposi sapendo che il bambino sarebbe stato un ottimo deterrente.

«Oh, è magnifico. Di quanti mesi sei?» chiese, sinceramente interessato. «Ti ordinerò del tè e qualcosa da mangiare. Cosa ti piacerebbe? C’è una governante in casa, si chiama Bori, la puoi chiamare facendo lo zero da qualsiasi telefono. Cucina benissimo, è con noi da quindici anni.»

Non avevo fame, ero solo stanca. Anzi, esausta. Erano state ventiquattr’ore molto lunghe. «Mi dispiace, ma sono a pezzi e, se posso, vorrei andare a dormire.»

Atilla posò il bicchiere, mi prese per mano e mi accompagnò di sopra. Rimasi un po’ sorpresa da tutta quella confidenza, ma quel contatto non mi dispiacque, quindi non mi opposi.

Arrivati al secondo piano, aprì la porta di una delle stanze.

«Questa sarà la tua camera da letto» disse, accendendo la luce. «Mi prenderò cura di te. Andrà tutto bene, Laura.»

Quando terminò la frase, mi diede un bacio gentile sulla guancia e poi mi accarezzò la guancia. Tremavo e mi sentivo a disagio, come se stessi tradendo il Nero. Mi allontanai da lui, indietreggiando verso l’interno della stanza.

«Grazie, buonanotte» sussurrai mentre chiudevo la porta.

Il giorno dopo mi svegliai e istintivamente allungai la mano verso l’altro lato del letto in cerca di mio marito.

«Massimo…» sussurrai mentre le lacrime mi riempivano gli occhi. Mia madre una volta mi aveva detto che non si deve piangere quando si è incinte altrimenti il bambino sarà piagnucoloso, ma non mi importava delle sue superstizioni. In lacrime, mi rotolai inquieta da una parte all’altra del letto. Appena passata la fatica, era emersa la sofferenza. Lentamente mi resi conto di quello che era successo, e la mia disperazione prese una forma quasi tangibile. Lo stomaco mi si strinse in un nodo e tutto il suo contenuto mi salì alla gola. Non volevo vivere da sola, non volevo vivere senza di lui, senza vederlo, senza sentire il suo tocco, l’odore della sua pelle.

Lo amavo così tanto che l’amore per lui mi causava un vero dolore. Mi coprii la testa con un cuscino e gridai come un animale ferito. Volevo solo scomparire.

«Il pianto è un buon amico» disse una voce e sentii qualcuno che mi accarezzava la schiena. «Olga mi ha raccontato quello che è successo. Ricorda, a volte è più facile sfogarsi con uno sconosciuto piuttosto che con un amico.»

Sollevai le coperte e vidi Atilla, seduto sul bordo del letto. Indossava solo i pantaloni della tuta e aveva in mano una tazza di tè. Era affascinante, preoccupato e premuroso.

«Ho sentito uno strano rumore mentre passavo per andare in camera mia, e allora sono entrato. Se vuoi, me ne vado. Ma se preferisci che resti, starò semplicemente seduto qui con te.»

Lo guardavo in silenzio e lui mi sorrideva, bevendo ogni tanto un sorso dalla sua tazza.

«Laura, mia madre mi diceva sempre: “Se non è questa volta, sarà la prossima”. Bene, sei incinta, il che complica un po’ le cose, ma ricorda che tutto nella vita accade per una ragione. E per quanto crudele possa sembrarti quello che dico, penso che in fondo tu sappia che ho ragione.»

Mi asciugai gli occhi e il naso, poi mi appoggiai alla testiera del letto, allungai la mano e gli presi la tazza da cui stava bevendo.

«Bevi il tè proprio come piace a me. Al latte» dissi, assaggiando la bevanda.

«Ti sbagli, semplicemente stavo bevendo il tè che Olga aveva preparato per te. Sono quasi le due, hai dormito più di dodici ore. Mio padre era preoccupato e ha preso appuntamento con un suo amico. È un ginecologo, ti ci accompagno appena sarai pronta.»

«Grazie, Atilla, un giorno una donna sarà molto felice con te.»

Lui si girò e mi rivolse uno sguardo strano.

«Oh, ne dubito sinceramente» rispose divertito. «Sono gay al cento per cento, certificato.»

Sgranai gli occhi e probabilmente avevo l’espressione più stupida del mondo perché scoppiò a ridere in modo incontrollabile.

«Dio, che spreco!» gemetti, con una smorfia.

«Davvero?» sorrise scherzosamente. «Ho anche provato a essere bisessuale, ma non fa per me, le vagine non mi interessano proprio. Voi donne siete bellissime, certo, e avete decisamente più gusto in fatto di scarpe, ma io preferisco i ragazzi. Grandi, grossi, muscolosi…»

«Va bene, ho capito, basta così» lo interruppi.

Atilla si alzò e fece ondeggiare i fianchi proprio accanto al mio viso.

«Ma puoi guardare. Non mi dispiace.» E aggiunse: «Preparati, Laura, usciamo.»

Mi lavai, mi vestii e scesi al piano di sotto. Olga era in piedi al bancone della cucina, circondata dal braccio di István. Non si erano nemmeno accorti che ero entrata. Lei lo guardava negli occhi con civetteria, girando la testa da una parte all’altra mentre lui si mordeva il labbro in silenzio.

«Buongiorno» dissi, posando la tazza vuota nel lavandino.

La mia presenza non li disturbava affatto.

Mi salutarono senza mai interrompere il contatto di sguardi.

«Olga, cosa stai facendo?» chiesi in polacco, prendendo una brioche.

Sentendomi parlare nella nostra lingua, István sorrise e si diresse verso il soggiorno.

«Come “cosa”? Sto parlando.»

«Telepaticamente? Senza parole?»

«Laura, che cazzo vuoi?» Olga si sedette sul bancone irritata.

«Pochi giorni fa eri innamorata. Te ne sei dimenticata?»

«Pochi giorni fa le nostre vite sembravano completamente diverse. Non posso più stare con Domenico, se tu non stai con Massimo. E allora? Dovrei piangere per quel ragazzo per il resto della mia vita e vivere nel celibato, nutrendomi di ricordi?»

Chinai la testa e feci un profondo respiro.

«Scusa» sussurrai, cercando di ricacciare indietro le lacrime.

«Oh, tesoro,» disse, abbracciandomi «non ti devi scusare. Non è colpa tua, ma di quel mafioso. Ci ha fottuti tutti. Semplicemente,» continuò, asciugandomi le lacrime «non ho intenzione di crogiolarmi nel dolore per sempre. Preferisco dimenticare il prima possibile, e ti consiglio di fare lo stesso.»

In quel momento Atilla entrò nella stanza e noi rimanemmo entrambe senza parole.

Indossava pantaloni oversize grigio mélange e una maglietta beige con una profonda scollatura, Air Max nere ai piedi e in mano una giacca di pelle.

Si mise gli occhiali e sfoggiò un sorrido radioso, mostrando una fila di denti bianchi.

«Pronte?»

«Stai scherzando, se pensi che esca così» urlò Olga, correndo di sopra. «Dammi cinque minuti.»

Io, d’altra parte, non intendevo cambiarmi, mi sentivo a mio agio con i miei Emu chiari, i jeans attillati e un maglione ampio. Mi misi sul naso i miei amati occhiali Aviator e guardai l’orologio.

Improvvisamente sentii una fitta allo stomaco. Ci passai una mano sopra, appoggiandomi con i gomiti sul piano del tavolo.

«Che succede, Laura?» Atilla si preoccupò, afferrandomi il braccio.

«Niente, immagino…» borbottai. «Ogni volta che penso a Massimo, ho una strana fitta di dolore, come se il bambino sentisse la sua mancanza.» Lo guardai. «È stupido, lo so.»

«Non ne sarei così sicuro… Sai, qualche tempo fa mi hanno tolto i denti del giudizio e sebbene la ferita si sia cicatrizzata rapidamente, per mesi ho sentito dolore in quello stesso punto, anche se i denti non c’erano più. Il dentista mi ha detto che era il dolore fantasma. Quindi, sai, tutto è possibile.»

Mi accucciai vicino all’isola della cucina e risi. «Già, è proprio la stessa situazione.»

«Eccomi!» annunciò Olga correndo giù per le scale.

L’autunno in Ungheria era decisamente più bello e più caldo che in Polonia. Anche se novembre si stava avvicinando, fuori c’erano quasi quindici gradi. Passammo per le pittoresche strade di Budapest, godendoci la ricca varietà di stili architettonici. Atilla guidava con cautela ma con sicurezza; la sua Audi A5 blu si muoveva con grazia per le strade affollate della capitale.

Dopo trenta minuti, eravamo arrivati. Atilla scese e ci aprì la portiera per poi accompagnarci fino allo studio dell’amico di suo padre. Appena entrati, la receptionist ascoltò, civettando, la richiesta di Atilla, rispose in ungherese, e poco dopo entrai nello studio del mio nuovo ginecologo.

«Allora, stai bene?» chiese Olga, alzandosi di scatto dalla sedia appena uscii dalla sala visite.

«Non proprio. Mi hanno fatto degli esami, i risultati li sapremo domani. Devo stare sdraiata, non affaticarmi, non agitarmi. Merda, impazzirò se rimarrò tutto il tempo sdraiata.»

«Non ti preoccupare» intervenne Atilla. «Ora andiamo. Ci compriamo un lángos, una specialità della cucina ungherese, e poi torniamo a casa. Ci sdraieremo tutti insieme, sarà divertente» disse appoggiando un braccio sulle mie spalle.

Olga mi prese la mano.

«Va bene, ci metteremo tutti a letto, siamo tutti incinti, a quanto pare.» Rise, mi baciò sulla fronte e ci dirigemmo verso la macchina.

Dopo aver mangiato una focaccia con formaggio e aglio terribilmente unta, ma deliziosa, rientrammo a casa. Fui obbediente, mi cambiai e mi misi a letto. Subito dopo, la porta si aprì, e István entrò nella mia stanza.

«Stavo parlando con il mio amico, il medico» iniziò, sedendosi sulla poltrona accanto al letto. «Spero che non mi biasimerai per essermi interessato alla tua salute. So che la gravidanza è a rischio, quindi cercherò di farti stare il più a tuo agio possibile qui. Non preoccuparti di niente, oggi installeranno la tv polacca, e hai un computer con accesso a Internet sul tavolo accanto al letto. Se hai bisogno di qualcosa – libri, giornali o altro – basta chiedere e te lo porterò.»

Lo guardai con gratitudine.

«Perché fai tutto questo, István? Non mi conosci nemmeno. E ti sono piombata in casa senza preavviso, in fuga dalla mafia siciliana, incinta… ti porterò solo guai.»

«È abbastanza semplice. Amo la tua amica e lei ama te.»

Mi strinse brevemente il braccio e se ne andò, passando accanto a Olga sulla soglia.

«Visita a sorpresa!» esclamò allegramente la mia amica, mentre appoggiava una tazza di cioccolata sul comodino accanto a me. «Non mi hai ancora raccontato cosa ti ha detto il dottore.»

«La buona notizia è che il bambino sembra già un essere umano e pesa quanto un cucchiaino di zucchero. Sa quando sono felice: gli ormoni che il mio corpo produce rendono felice anche lui. Peccato sia lo stesso quando sono incazzata, quindi dovrei vivere su una soffice nuvola e fregarmene di tutto il mondo. Cos’altro? Ha testa, mani e piedi, come un piccolo essere umano, ma è lungo solo pochi centimetri. Siccome è una gravidanza a rischio, il dottore verrà tutti i giorni a visitarmi o a farmi un’ecografia. Probabilmente dovrei stare in ospedale, ma dato che István è suo amico, posso restare qui.» Mi interruppi, ricordandomi una cosa. «A proposito, ma lo sai che ti ama? Me l’ha appena detto.»

Olga si sdraiò ai miei piedi e nascose il viso tra le mani.

«Dio mio, lo so. Il problema è che io amo Domenico. István mi eccita, sì, è meraviglioso, gentile, premuroso e quel suo cazzo, sai…» Alzò gli occhi al cielo. «Ma la chimica tra noi non è più quella di una volta. Ricordo quando ci siamo conosciuti. Era luglio ed ero andata al lago Balaton per due settimane. Allora tu stavi con quel Paweł che aveva un ristorante e non vedevi nient’altro al di fuori di lui. Così avevo affittato un appartamento a Siófok e mi godevo la meravigliosa estate ungherese.

«Una sera sono uscita. Sono passata da un locale all’altro, ma non me ne piaceva uno, quindi ho comprato una bottiglia di vino rosé, un pacchetto di sigarette e, più addobbata di un albero di Natale, mi sono seduta sul marciapiede a guardare la gente. Probabilmente dovevo sembrare una prostituta – ecco perché mi ha notata. Oppure ero ancora sobria ed ero splendida.

«Comunque, lui stava passando lì con i suoi amici e si è girato per guardarmi meglio mentre mi superavano. E i nostri sguardi si sono incontrati. Ci siamo guardati a lungo, finché István si è quasi ammazzato andando addosso a un tizio. Io non mi sono alzata e lui è sparito tra la folla. Ma due minuti dopo, è comparso davanti a me: prima ho visto i suoi costosi stivali da moto, poi dei jeans strappati con un enorme rigonfiamento, perché, sai, il suo uccello deve pur stare da qualche parte… E poi un corpo muscoloso e uno sguardo ipnotico. Ha preso dalla mia bocca la sigaretta che stavo fumando e si è seduto accanto a me. Ha fatto un paio di tiri senza dire una parola, ha bevuto un sorso di vino, si è alzato e se n’è andato. Io sono rimasta a bocca aperta. “Che diavolo vuol dire?” ho pensato, ma sono rimasta lì seduta. Cinque minuti dopo si è seduto di nuovo accanto a me e ha messo una bottiglia di vino sul marciapiede, ha tirato fuori un coltellino tascabile, l’ha aperta e ha detto: “Se devi ricordare l’Ungheria per il sapore del vino, inizia a berne uno migliore, mentre io farò in modo che non ricordi solo quello”.

«Sono rimasta affascinata dalla sua fantasia. Quella notte abbiamo parlato fino all’alba, sempre sul marciapiede, la mattina abbiamo fatto colazione, e poi siamo andati in spiaggia. E, che tu ci creda o no, non abbiamo fatto altro. Il giorno dopo, ci siamo visti per cena in un ristorante scelto da lui e abbiamo parlato ancora e ancora. Alla fine l’ho ringraziato per le due meravigliose serate e sono scappata.»

«Cosa?» chiesi, stupita da questa storia. «Non capisco, perché sei scappata?»

«Era perfetto. Troppo perfetto. E io ero giovane» rispose Olga con un tono triste che raramente le avevo sentito. «Non mi fidavo di me stessa, non potevo avere il controllo dei miei sentimenti e avevo paura… di innamorarmi di lui. Ma non temere. István non si è arreso così facilmente.» Alzò una mano per bloccare le mie domande. «Sono uscita dal ristorante e sono tornata a piedi al mio appartamento. Era poco distante da lì. Quando sono arrivata davanti alla porta, qualcuno mi ha messo le mani sulle spalle, mi ha girato con decisione, mi ha spinto contro il muro e poi ho sentito il contatto delle labbra sulle mie. È stato il miglior bacio della mia vita. Quando si è staccato, ha detto: “Hai dimenticato di dire addio”. Poi si è girato e ha fatto per andarsene. Cosa avrei dovuto fare? Gli sono corsa dietro, mi sono gettata tra le sue braccia. E così è più o meno come abbiamo passato la settimana successiva. L’uno tra le braccia dell’altra. Poi siamo venuti a Budapest e si è scoperto che era un uomo piuttosto ricco, divorziato e con un figlio. Tutto questo mi ha sopraffatto, così sono scappata poco dopo il mio arrivo. Lui mi ha detto che capiva, ma non poteva dimenticarmi o accettare che io non fossi più sua. Così ha sempre chiamato, è venuto a trovarmi un paio di volte a Varsavia…»

La guardavo, affascinata dal suo racconto pieno di tenerezza, e soprattutto di passione.

«Perché non me ne hai mai parlato, Olga? È così dolce.» Le rivolsi un sorriso, forse un po’ ironico, e lei si vendicò immediatamente tirandomi un cuscino in faccia.

«Proprio per questo, stronza. Perché stai ridendo di me. Parlare di sentimenti e altre cagate simili non è nel mio stile. Ma posso raccontarti i dettagli di una settimana col suo cazzo in bocca. Ti garantisco che ti appassionerebbe.»
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Passai ore, giorni, settimane a letto. Olga e Atilla stavano con me, a volte anche István si univa a noi. Giocavamo, leggevamo libri, guardavamo la tv, semplicemente passavamo il tempo. Ci abituavamo uno all’altro. Eravamo un po’ come fratelli. Gli esami miglioravano di giorno in giorno, e io ero più tranquilla. Non potevo dire di essere felice, perché non c’era giorno in cui non pensassi a Massimo, ma almeno imparavo a vivere senza di lui. Chiamavo mia madre, ogni volta con una sim diversa. Per fortuna potevo nascondere il numero, così mia madre pensava che fosse sempre lo stesso. E, dal momento che non aveva l’abitudine di cercarmi lei, aspettava le mie telefonate. Le volte in cui chiamava il mio numero io non rispondevo, ma poi la richiamavo.

E così l’autunno passò in piena clandestinità. Arrivò dicembre. Ma non fu divertente, perché non riuscivo più a entrare nei miei vestiti, anche se la pancia era più piccola di quanto mi aspettassi. Olga combatteva con se stessa e István contro la sua ritrosia, finché un giorno ci fu la conversazione che aspettavo da giorni.

«Laura, è ora di tornare in Polonia o di andarcene» disse Olga, sedendosi accanto al bancone della cucina mentre facevo colazione. «Con il bambino va tutto bene, tu stai benissimo, nessuno ci insegue o ci cerca, e sono passati quasi due mesi. Torniamo.»

Ero felice che l’avesse proposto. Entrambe avevamo nostalgia del nostro paese, ci mancavano la famiglia e gli amici. L’Ungheria era meravigliosa, ma saremmo sempre state ospiti e non potevamo rimanerci per sempre.

«Hai ragione, Olga. L’hai già detto a István?»

«Sì, abbiamo parlato tutta la notte, ha capito. E probabilmente, in queste ultime settimane, si è reso conto che non abbiamo un futuro. Penso lo abbia accettato.»

Atilla scese in cucina e mi abbracciò forte come sempre, baciandomi sulla fronte.

«Come sta la mia mamma preferita?» chiese.

Il fatto che era gay mi aveva aiutato molto ad avvicinarmi a lui. Anche se era uno dei ragazzi più belli che avessi mai visto, lo trattavo come un fratello.

«Mi sento abbastanza bene per dirti che partiremo presto» risposi, ricambiando il suo abbraccio.

Fece un balzo indietro, l’espressione improvvisamente rabbiosa, girò intorno al bancone e, sbattendoci le mani, gridò: «Non potete andarvene ora! Non potete lasciarmi qui da solo! E poi Laura non può cambiare di nuovo medico. E se peggiora in Polonia, chi si prenderà cura di lei? Non lo permetterò, voi non andrete da nessuna parte!»

Quando smise di urlare, batté di nuovo la mano sul piano della cucina e mi fissò con furia. La sua reazione mi lasciò senza parole. La trasformazione da ragazzo carino a pazzo autoritario che non vuole restituire quello che non gli appartiene mi aveva scioccato.

«Atilla, non fare lo stronzo!» sbuffò Olga, alzandosi dalla sedia. «Non alzare la voce con noi, perché quando ti comporti da idiota mi fai incazzare come una bestia. Non ti stiamo abbandonando, stiamo solo tornando nel nostro paese, capisci? Puoi venire a trovarci. In aereo, in macchine… non viviamo in Canada. Possiamo vederci ogni settimana, se vuoi. A Varsavia, poi, ci sono dei ragazzi fantastici.»

Mi alzai e mi avvicinai a lui, appoggiai la testa sul suo petto muscoloso.

«Dai, Godzilla, non ti arrabbiare» dissi. «Vieni con noi se vuoi, ma dobbiamo tornare a casa.»

Gli diedi una pacca sulla spalla e andai di sopra.

Proprio come avevo previsto, non dovetti aspettare molto perché il mio nuovo fratello gay si precipitasse dietro di me. Piombò nella stanza e chiuse la porta. Si avvicinò, mi mise una mano al collo e mi premette contro il muro. Nel mio stomaco si manifestò un formicolio familiare; solo Massimo mi trattava così. Inaspettatamente, la sua lingua irruppe violentemente nella mia bocca e tutto il suo corpo si premette contro di me. Chiusi gli occhi e per un attimo mi sembrò di essere tornata indietro nel tempo. Le nostre lingue danzavano mentre le sue mani forti mi accarezzavano teneramente il viso. Labbra morbide sfioravano le mie, erano calde, appassionate e selvagge.

«Atilla, cosa stai facendo?» sussurrai stordita, voltando la testa di lato. «Hai detto che…»

«Hai davvero creduto che fossi gay?» chiese. La sua lingua mi tracciò una linea lungo il collo. «Ti desidero quasi dal momento in cui sei entrata in questa casa. Adoro il tuo odore. Adoro guardarti mentre dormi. Quando ti svegli. Adoro il modo in cui incroci le gambe mentre ti lavi i denti, come ti mordi le labbra quando leggi un libro o quando sei immersa nei tuoi pensieri» sospirò. «Dio, quanto ti desidero.»

Ero così scioccata che all’inizio non capivo che stesse dicendo. E le cose non erano rese più facili dalla sua lingua che continuava a leccarmi.

«Ma sono incinta e sono sposata con un mafioso. Lo capisci?» Lo spinsi via. «Ragazzino, per me sei come un fratello. E tu hai fatto finta di essere gay per cosa? Per poterti avvicinare a me una notte di soppiatto e scoparmi? Gesù, ma è disgustoso!» Furiosa, spalancai la porta. «Vaffanculo!» Quando non reagì, urlai: «Vattene, Atilla!».

Olga, sempre mio fedele pitbull, apparve dal nulla e si fermò sulla soglia.

«Cosa sta succedendo? Perché stai urlando?»

«Niente. Fai le valigie che partiamo.»

Senza nascondere la sua preoccupazione, Olga guardò prima me poi Atilla, e, non ricevendo risposta, si voltò e andò in camera sua.

Due ore dopo, eravamo pronte per partire. Olga ci mise un sacco di tempo a congedarsi da István, che non sembrava affatto felice della nostra partenza. Non so come si sdebitò per quelle settimane di ospitalità, ma lui sembrava piuttosto contento quando lasciarono la sua camera da letto.

Lo baciai e lui mi strinse in un lungo abbraccio paterno. A me piaceva, mi sentivo a mio agio con lui e sapevo che, a differenza di suo figlio, non aveva cattive intenzioni.

«Grazie» dissi.

«Chiamatemi quando arrivate.»

Dopo il nostro litigio, Atilla era uscito di casa e non tornò prima che partissimo. Mi dispiaceva, ma d’altra parte ero talmente incazzata con lui che i due sentimenti si bilanciavano. E alla fine non mi importò molto della sua assenza.

Il tragitto per la Polonia si rivelò lungo, decisamente troppo lungo, e visto che la nostra partenza era stata piuttosto affrettata, non sapevamo dove andare. Ma ce ne accorgemmo solo a metà strada.

«Laura, sai cosa penso?» chiese Olga.

«Forse quello che ho pensato anch’io: che non possiamo stare da te?»

«Ehm, mi era venuto in mente qualche giorno fa, ma non parlo di questo.»

La guardai in attesa di una risposta.

«Vedi, è da un po’ che ci penso: la nostra fuga non ha assolutamente senso, ti troverà comunque, che tu lo voglia o no. E poi, tesoro, ci sono modi legali per sistemare i tuoi affari, e rovinarti la vita solo perché Massimo è un figlio di puttana non ha senso. Ti sei concessa una pausa, ti sei ripresa, ti sei calmata. Non sto dicendo che dovresti chiamarlo adesso, ma lasciamo che ci trovi. Saremo in Polonia, non in Sicilia, e non può fare nulla. Sarà solo un italiano ben vestito, non il capomafia a cui tutti si inchinano servili.»

La ascoltai con la massima attenzione, chiedendomi dove volesse arrivare. A poco a poco mi resi conto che aveva ragione, che mi ero comportata come una sciocca egoista. Ero scappata coinvolgendo Olga, che non c’entrava nulla, e ora aveva tutto il diritto di essere stufa di questa situazione.

«Hai ragione» ammisi. «Ma non voglio tornare nel mio appartamento. Per ora staremo nell’hotel in centro in cui lavoravo e cercheremo qualcosa con calma. I soldi li abbiamo, dobbiamo solo scegliere un posto. Mi piacerebbe vivere a Wilanów, non a Miasteczko, un po’ più lontano. È tranquillo, gli edifici sono bassi ed è vicino al centro. La clinica è a due passi. Paweł Ome mi troverà un medico e si assicurerà che io non muoia di dolore durante il parto.»

«Vedo che hai già pianificato tutto.»

«Sì, certo. Un minuto fa.» Feci un’alzata di spalle.

Quando arrivammo a Varsavia, era ormai notte. Nel frattempo avevo chiamato Natalia, un’amica con cui lavoravo all’hotel, e le avevo chiesto di riservarmi una stanza a suo nome. Non volevo più scappare, ma non volevo nemmeno rendere le cose troppo facili a mio marito facendo il check-in in hotel col mio cognome. Più ci avvicinavamo alla nostra destinazione, più eravamo stanche e dopo il confine mi misi io alla guida per arrivare prima possibile.

Eravamo in tangenziale, era notte fonda e c’era poco traffico. Fu allora che vidi le luci blu lampeggianti nello specchietto retrovisore. Ci fermarono.

«Cavolo, la polizia.»

Olga voltò la testa, completamente indifferente alla situazione.

«A quanto andavamo?»

«Non lo so, cazzo, ma forte.»

«Fantastico. Tranquilla, gli racconteremo una storia strappalacrime e ci lasceranno andare.»

Ci provammo, ma senza successo. Dopo quindici minuti di confidenze sulla mia gravidanza, il lungo viaggio e il nostro cattivo umore, i poliziotti ci fecero una multa salata, togliendomi anche dei punti dalla patente. Ma non mi importava granché, il problema era che avevano dovuto identificarmi: ciò significava che Massimo avrebbe scoperto dov’ero. Forse ero paranoica, ma dovevo considerare la possibilità che Massimo avesse accesso ai database della polizia. Quando finalmente arrivammo in albergo, pagai una settimana in anticipo e andammo a dormire.

Dopo tre giorni, trovai un appartamento, non nella zona che volevo, ma era così bello che non potei resistere. Affinché il proprietario rinunciasse a fare il contratto, pagai sei mesi in anticipo e gli diedi una generosa cauzione. Ne fu felicissimo.

L’appartamento, purtroppo, era molto vicino a quello di Martin, il mio ex, ma di certo, anche se ci fossimo incontrati, mi avrebbe evitato.

Ci trasferimmo e tirai un sospiro di sollievo – eravamo finalmente a casa dopo tante settimane. L’appartamento risultò delizioso, forse fin troppo grande per noi due, ma non era un problema. Un vasto soggiorno con cucina a vista occupava metà dello spazio, poi c’erano tre camere da letto e un ampio guardaroba, due bagni e un gabinetto per gli ospiti. Non volevamo organizzare feste o altro. Lo spazio in più sarebbe potuto tornare utile.

Era martedì. Eravamo sedute sul grande divano in soggiorno a guardare la tv.

«Devo andare dai miei genitori» annunciò Olga. «Per un giorno, massimo due. Passerò anche dai tuoi per raccontargli qualche balla su quanto stai bene. Parto domani mattina. Mia madre ha chiamato oggi e mi sta tormentando, quindi meglio se vado.»

«Vai, certo» dissi. «Continuerò a fare quello che ho fatto nelle ultime due settimane, cioè restare sdraiata a guardare film.»

Olga partì il mattino dopo e io avvertii subito la solitudine. Accesi il computer e controllai senza fretta i programmi dei cinema. Facevano così tanti film che volevo vedere che comprai subito i biglietti per due spettacoli, uno dopo l’altro. In totale, passai quasi cinque ore al cinema, presumendo che non avrebbe fatto nessuna differenza se fossi rimasta in poltrona a casa o lì in sala.

Quando la mia maratona finì, presi un taxi e tornai a Wilanów. Girando la chiave nella porta, sentii la televisione accesa.

“Olga è già tornata?” pensai sorpresa. Chiusi la porta e seguii i rumori. L’appartamento era buio, solo il bagliore del televisore fendeva l’oscurità. Guardai lo schermo e il mio cuore si fermò: stavo avendo un incubo a occhi aperti. L’immagine in tv era divisa in due: da un lato si vedeva la scena del tradimento di Massimo registrata dalle telecamere di sorveglianza e dall’altro un gruppo di persone che parlava in giardino. Mi sedetti sul divano perché stavo per svenire. Qualcuno mise in pausa la riproduzione e l’immagine rimase bloccata. Feci un respiro profondo. Lui era lì. Chiusi gli occhi.

«Massimo?»

«Se guardi da vicino quello che succede a sinistra, vedrai un neo sul gluteo di mio fratello. Io non ho un neo lì.» La sua voce risuonò nella stanza. «Se guardi la parte destra dello schermo, invece, vedrai che in quell’esatto momento ero seduto in giardino a intrattenere i miei ospiti venuti da Milano.»

Stavo per scoppiare in lacrime.

Potevo sentire la sua voce, annusare il suo profumo… ma non capivo le sue parole.

«Laura, cazzo, guarda, e poi spiegami che diavolo hai fatto negli ultimi due mesi!» urlò quando non risposi. «Vuoi lasciarmi, dimmelo in faccia, ma almeno non scappare, non nasconderti da me. Mi hai trattato come il tuo peggior nemico, non come tuo marito. E come se non bastasse, hai deciso che mi ero comportato come un idiota. Pensi che ti avrei tradito con qualcuno che disprezzo?»

In quel momento la luce in soggiorno si accese, don Massimo si alzò dalla sedia e si mise di fronte a me. Alzai la testa e lo guardai dritto negli occhi.

Era l’uomo più bello del mondo. Con i pantaloni e un dolcevita neri, era stupendo. In piedi di fronte a me, mi fissava con i suoi occhi di ghiaccio. Non sentivo quel ghiaccio artico su di me da molto tempo. Mi sforzai di distogliere lo sguardo, perché la sua vista mi causava dolore fisico.

Guardai la tv. Massimo premette di nuovo PLAY. Quello che diceva aveva senso, e l’intera situazione divenne improvvisamente chiara. Riavvolse la registrazione e lo vidi alzarsi dal tavolo, e dopo pochi istanti apparire in biblioteca dove suo fratello si stava scopando Anna.

Stavo per vomitare. Non mi ero mai sentita così male in vita mia. Avevo fatto una cazzata, avevo sbagliato. La mia bocca non voleva aprirsi. Cosa avrei potuto dire? C’era qualcosa che avrei potuto dire per sistemare le cose?

«Adriano se n’è andato,» riprese Massimo subito dopo «e con mia grande gioia si è portato via Anna. Penso sia felice con lui. È stata ufficialmente siglata una tregua tra le nostre famiglie e ora sono sicuro che tu non sei più in pericolo.» Si sedette sulla poltrona accanto a me. «Fai le valigie, partiamo per la Sicilia.»

«Non lascio Olga.»

«È con Domenico. Era a casa dei suoi genitori. Dovrebbero essere qui tra un’ora, fai le valigie.»

«Non ho niente da portare.»

«Allora vestiti e vieni con me» disse con fermezza, alzandosi dalla sedia.

Era arrabbiato, o meglio, furioso.

Non era mai stato così freddo con me. Non volevo alimentare la sua rabbia, quindi feci come aveva detto.

Arrivammo all’aeroporto in quindici minuti, quindici lunghi, estenuanti minuti. Quando salii sull’aereo, Massimo mi passò una pillola e un bicchiere d’acqua.

«Prendila» disse. Il suo tono era distaccato.

«No. Me la caverò.»

«Hai già messo abbastanza in pericolo mio figlio. Non spingermi al limite.»

Presi il tranquillante e mi avviai verso la cabina con il letto. Afferrai una coperta, mi coprii e chiusi gli occhi. Ero calma e felice; sapere che non mi aveva tradito mi dava un sollievo che non provavo dalla luna di miele. Sapevo che avremmo dovuto parlare, ma se aveva bisogno di tempo, gli avrei dato tutto ciò di cui aveva bisogno. Ciò che contava era che era di nuovo mio.

Quando aprii gli occhi era mattina ed ero nel mio letto in Sicilia. Sorrisi e mi allungai per cercare mio marito, ma come al solito non c’era. Mi misi l’accappatoio e mi trascinai nella stanza di Olga. Stavo per entrare quando mi ricordai che forse non era sola. Il più silenziosamente possibile sbirciai dentro. Era sul letto con il computer sulle gambe.

«Ciao» dissi, chiudendo la porta e infilandomi sotto le coperte. «Massimo è così furioso che non mi parla, dà solo ordini. Mi fa incazzare.»

«E ti sorprendi? Non ha fatto niente, è stato accusato di tradimento, e se ciò non bastasse gli hai tolto quello che ama di più al mondo. Perdonami, tesoro, e questo lo dirò solo a te, ma penso che abbia ragione. Se fossi stata al suo posto, ti avrei ammazzata, per davvero.» Chiuse lo schermo del computer. «Te l’avevo detto che non l’aveva fatto, ma tu non mi hai voluto ascoltare. Forse almeno questo ti insegnerà a chiarire le situazioni invece che scappare dai problemi.»

«Farò questa penitenza con umiltà» dissi coprendomi il viso con il cuscino. «Come sta Domenico?»

Olga sorrise e chiuse gli occhi. Mormorò qualcosa sottovoce, poi disse: «È venuto a prendermi ieri, dai miei genitori. Immagina la mia sorpresa: esco a portare a spasso il cane e me lo trovo davanti al portone. Stava lì, sai, così italiano, così serio, appoggiato alla Ferrari nera di Massimo. Dio, quanto era bello… volevo buttarmi tra le sue braccia, ma il cane è scappato.»

Scoppiai a ridere.

«Non ci posso credere! Com’è andata?»

«Purtroppo, quel fottuto bastardino si è liberato dal guinzaglio. Mi è toccato inseguirlo, perché mia madre lo adora. Quel maledetto è schizzato via, e io dietro.»

«E Domenico?»

«Lui è rimasto a guardare la scena. Sai, quella situazione di merda aveva anche i suoi vantaggi, perché mi sono concentrata sul dannato cane e non sulla voglia di succhiarglielo lì, sotto casa di mia mamma. Laura, sono quasi due mesi che tiro avanti senza fare sesso. Quanto si può sopportare…»

«E István? Quando eravamo a Budapest, tu e lui… niente?»

Olga scosse la testa, la sua espressione era di orgoglio.

«Non è successo nulla, ho dormito solo con lui, l’ho abbracciato, ma nient’altro. Bene, comunque, ho catturato quel maledetto animale, l’ho portato di sopra, ho salutato i miei e quindici minuti dopo ero con Domenico. Mi ha aperto la portiera della macchina e, prima che salissi, mi ha spinta contro la fiancata della macchina e mi ha baciata. E che bacio… come se volesse mangiarmi. Ci siamo baciati come si baciano gli adolescenti. Come se mi stesse fottendo con la lingua…»

«Va bene, ho capito, vai avanti!» sibilai, storcendo la bocca.

«Be’, poi mi ha scopato per strada. Non più con la lingua stavolta. Ma non aveva tenuto conto che sarebbe stato impossibile in quell’auto spaziale, quindi siamo dovuti scendere. Eravamo così fottutamente eccitati, che non ci siamo nemmeno accorti che faceva un freddo cane. Era una novità per lui. Io mi sono quasi congelata il culo. Occasionalmente mi era già capitato di calarmi i pantaloni in condizioni del genere, ma solo in circostanze eccezionali e mai per così tanto tempo. Tuttavia non siamo riusciti a resistere e ci siamo fermati altre due o tre volte nei boschi lungo la strada. E siamo arrivati tardi all’aereo. Sì, lo so che è privato, ma c’è un orario per il decollo da rispettare. Mi verrà il raffreddore, lo sento.»

«Quindi abbiamo volato insieme o no?» Ero curiosa perché dieci minuti dopo aver preso la pillola non ricordavo nulla.

«Sì. Io, te, Domenico, Massimo e gli uomini della sicurezza.»

«E cos’ha detto Massimo durante il volo?»

Diedi un’occhiata all’orologio accanto al letto.

«Niente, perché non si è seduto vicino a noi. È rimasto tutto il tempo a guardarti dormire. Sembrava che ti stesse pregando. Sono passata da lui una volta, ma non mi ha voluto parlare. Ti ha portato lui in braccio giù dall’aereo e ti ha caricato in macchina. A casa ti ha messo a letto e ti ha cambiato i vestiti e di nuovo è rimasto seduto in poltrona a guardarti. Volevo aiutarlo, ma non me lo ha permesso. Poi Domenico mi ha portato in camera da letto e così si è fatto giorno.»

«Saranno giorni difficili» sospirai. «Va bene, devo andare a fare i controlli, chiamo il medico per l’appuntamento. Torno subito.»

Andai a prendere il telefono e composi il numero della clinica. Come sempre, il nome “Torricelli” mi aprì tutte le porte. La gamma di opzioni a mia disposizione era significativamente più ampia che per qualsiasi mortale. Optai per un’ampia tunica di lana grigia, gli amati stivali neri di Givenchy e una giacca di pelle.

In Sicilia non era inverno, ma non faceva neanche caldo. Quando tornai nella stanza di Olga, rimasi sorpresa nello scoprire che era pronta.

«Suggerisco di fare colazione in spiaggia. Cosa ne pensi?» disse allegramente. «Conosco un bel posticino a Giardini Naxos, ci sono stata con Domenico quando tu e Massimo eravate ai Caraibi. Fanno una deliziosa omelette al prosciutto e formaggio.»

«Perfetto! Ho la visita tra due ore, quindi abbiamo tempo.»

Attraversammo la casa senza incontrare nessuno. Lasciai Olga e girai dietro l’edificio per raggiungere il garage e prendere la mia Bentley. Aprii il piccolo armadietto a muro dove di solito riponevano le chiavi, e rimasi sorpresa nello scoprire che, anche se le macchine erano tutte lì, non c’era nemmeno una chiave.

«Che cazzo sta succedendo?» borbottai tra me e me mentre tornavo indietro. Vidi una guardia in giardino e mi avvicinai per interrogarla.

«Salve, devo andare dal medico. Dove sono le chiavi della macchina?»

«Sfortunatamente, non può lasciare la proprietà. Ordini di don Torricelli. Sarà il medico a venire alla villa per visitarla. Se ha bisogno di qualcos’altro, me lo faccia sapere e verrà portato a casa.»

«Mi stai prendendo in giro!» urlai. «Dov’è Massimo? Dov’è la mia guardia del corpo, Paolo?»

«Don Torricelli è partito con Mario e Domenico, torneranno domani. Oggi sono io a sua disposizione.»

«Merda!» mormorai tra i denti. «Casa dolce casa!»

Passai accanto a Olga rientrando in casa.

«Non andremo proprio da nessuna parte. Siamo appiedate, non ci è permesso uscire, le chiavi delle macchine sono sparite, il cancello è chiuso, non ci sono nemmeno barche al molo e il muro intorno a questa dannata villa è troppo alto.»

«Rilassati, Laura. Avrai tutto il tempo per incazzarti più tardi. Facciamo colazione ora.» Scrollò le spalle e mi strinse in un abbraccio materno. «L’omelette non era poi così buona là.»

Due ore dopo, arrivò il medico. Mi disse che andava tutto bene e mi prelevò il sangue. Poi, però, iniziammo ad annoiarci. Così ebbi la brillante idea di far venire a casa un parrucchiere e un’estetista. Nel giro di un’ora, un’intera squadra era già nella proprietà.

Come è noto, non c’è niente di meglio per sbollire un’incazzatura che una bella sessione di manicure, pedicure e parrucchiere. Ci facemmo le unghie, poi rinfrescammo il taglio e il colore dei capelli. Ricorsi alle preziose conoscenze di Google per assicurarmi che, se mi fossi tinta i capelli, il bambino non sarebbe nato pellerossa. Queste superstizioni me le aveva tramandate mia nonna. Risultò, tuttavia, che non ci sarebbero state conseguenze, dovevo solo informare il parrucchiere, così che usasse prodotti specifici. Dopo quasi quattro ore, eravamo davvero stupende. Io profumavo di vaniglia e Olga di ciliegie. Non sapevamo perché ci fossimo agghindate in quella maniera, visto che i nostri uomini sarebbero tornati solo l’indomani, ma ogni scusa era buona per farsi belle.

Cenammo, eccezionalmente in sala da pranzo, perché il tempo non permetteva di mangiare fuori. In Sicilia piove pochissime volte a dicembre, ma quel giorno era una di quelle. Olga si scolò tutta la bottiglia di vino e si sbronzò, poi andò a dormire.

Io invece non ero affatto stanca. Accesi il televisore e andai nella cabina armadio, dalla parte di Massimo, e mi misi disperatamente a cercare il suo profumo sui vestiti. Esaminai un ripiano dopo l’altro, ma ogni indumento sapeva solo di pulito. Alla fine, trovai una giacca di pelle. Aveva l’odore del Nero. La presi e mi sedetti sul tappeto, abbracciandola. I miei occhi si inumidirono appena immaginai come doveva essersi sentito Massimo. Pazzo di paura e di disperazione. L’avevo trattato malissimo quando mi aveva chiamato. Non riuscii più a trattenere le lacrime.

«Scusa» sussurrai in polacco, mentre le lacrime mi scendevano lungo le guance.

«Conosco questa parola» disse una voce alle mie spalle.

Alzai lo sguardo e vidi Massimo incombere su di me. Indossava un completo nero e mi fissava con sguardo di ghiaccio.

«Sono così arrabbiato con te, piccola. Nessuno mi ha mai reso così furioso. Voglio che tu sappia che a causa tua mi sono dovuto sbarazzare dei miei uomini migliori, perché non sono riusciti a sorvegliarti. Volando in giro per l’Europa per cercarti, ho anche perso un lucroso affare, che ha minato la mia autorità con le altre famiglie.» Si tolse la giacca e la appese. «Sono stanco. Vado a fare una doccia e poi a dormire.»

Non era mai stato così indifferente con me. Lo stavo perdendo! Ci stavamo allontanando. Quando sentii il rumore dell’acqua che scrosciava, colsi l’occasione. Mi spogliai e lo seguii in bagno. Il Nero era nudo e l’acqua calda scivolava sul suo corpo muscoloso. Era esattamente come la prima volta che l’avevo visto in tutto il suo splendore. Appoggiato al muro, lasciava che la pioggia calda lo circondasse. Mi misi dietro di lui e mi accostai al suo corpo, le mie mani andarono subito in cerca della sua virilità. Prima che fossero arrivate a destinazione, lui mi bloccò e si voltò, tenendomi i polsi.

«No» disse con un tono calmo e sicuro.

Mi appoggiai al vetro, incapace di credere che mi stesse respingendo.

«Voglio tornare in Polonia» dissi offesa, voltandomi verso l’uscita dalla cabina. «Fammi sapere quando ti passa.»

La mia provocazione scatenò l’animale che era in lui. Mi afferrò la mano e mi sbatté contro il muro. Scrutò il mio corpo nudo con occhi freddi, mentre le sue mani mi accarezzavano la pelle seguendo lo stesso percorso dello sguardo.

«La pancia sta crescendo.» Sorrise, inginocchiandosi davanti a me. «Mio figlio sta diventando grande.»

«È una femmina, Massimo, ma sì, è abbastanza grande. Misura già circa nove centimetri.»

Appoggiò la fronte alla mia pancia e rimase lì, immobile, senza badare all’acqua calda che gli scorreva lungo la schiena. Mi cinse il corpo con le braccia e mi afferrò le natiche, affondando le dita nella carne.

«Solo Dio sa quanto mi hai fatto soffrire, Laura.»

«Massimo, per favore, parliamone.»

«Non ora. Ora ti punirò per la tua fuga.»

«Non troppo severamente, però.» Il Nero si bloccò, rivolgendomi uno sguardo interrogativo. «La gravidanza è a rischio» sussurrai, accarezzandogli i capelli. «Ecco perché non possiamo…»

Senza lasciarmi finire, balzò in piedi, la mascella serrata, il petto che si sollevava a un ritmo crescente. Ebbi l’impressione che l’acqua che scorreva su di lui potesse evaporare, tanto ribolliva la rabbia che gli scuoteva il corpo. Si staccò da me, strinse i pugni ed emise un ruggito terrificante, poi si voltò e si avviò verso la porta.

Mi rimproverai per la mia stupidità, non avrei dovuto dirgli dei miei problemi di salute. Rimasi lì, con le mani in faccia, finché non lo sentii urlare qualcosa in italiano. Allora afferrai l’asciugamano e corsi alla cabina armadio in tempo per vederlo uscire con addosso dei pantaloni della tuta grigi e scarpe da ginnastica. Buttò a terra il telefono che teneva in mano e mi guardò come se volesse uccidermi. Volevo trattenerlo, ma lui alzò le mani per fermarmi, quindi mi superò senza dire una parola e scese le scale. Io presi la sua camicia, le mutandine di pizzo che mi ero tolta e gli corsi dietro.

Non poteva vedermi, stava camminando per il corridoio, battendo i pugni sui muri e urlando in italiano. Scomparve nel seminterrato e io restai ferma davanti alla porta che lui si era sbattuto alle spalle. Non ero mai scesa fin lì prima, non avevo trovato il coraggio di perlustrare quella parte della casa. La mia fantasia mi suggeriva solo immagini a cui preferivo non pensare: cadaveri chiusi in frigoriferi, una camera di tortura con un uomo nudo seduto su una sedia. Al pensiero di andare laggiù, il mio cuore accelerava, ma non abbastanza da fermarmi. Decisi di scendere.

Afferrai la maniglia e superai silenziosamente la soglia. Feci con cautela i gradini poco illuminati, da lontano potevo sentire rumori di gemiti e colpi. “Dio mi aiuti” pensai mentre nella mia testa passavano le immagini di tutte le scene macabre che dovevano essersi svolte lì attorno.

Poi le scale finirono e, dopo tre profondi respiri, mi sporsi oltre il muro per capire quello che stava succedendo. Rimasi sorpresa quando, invece di una sala di tortura, vidi una palestra. C’erano un sacco da boxe appeso al soffitto, un punching ball, delle barre per trazioni, un manichino da wrestling e dozzine di altre cose che non avevo idea a cosa servissero. La stanza aveva la forma a L. Mi avvicinai silenziosamente all’altro angolo e mi sporsi.

Vidi una specie di gabbia, dentro c’erano Massimo e una delle guardie del corpo. Si picchiavano, o meglio era il Nero a riempire l’altro di pugni. Anche se la differenza di peso tra loro era considerevole, il Nero non stava avendo problemi a farlo a pezzi. Quando il suo avversario alzò le mani in segno di resa, entrò un altro uomo nella gabbia e Massimo ricominciò.

Non credevo sapesse combattere, ero sicura che si servisse di altre persone per fare il lavoro sporco. Mi sbagliavo. Il suo corpo era incredibilmente agile e scattante, ma non avevo mai pensato che fosse dovuto alla boxe. Dava calci molto alti e usava efficacemente la gabbia per sconfiggere l’avversario. Quella vista, nonostante sapessi che Massimo era furioso, mi eccitò.

Dopo aver finito anche con questo sparring partner, ruggì come un animale e si lasciò cadere a terra, appoggiandosi alla gabbia. Uno degli uomini gli porse una bottiglia d’acqua e si allontanò con gli altri. Mi sarebbero passati accanto per uscire. Non cercai nemmeno di nascondermi; dopotutto, ero sua moglie. Quando mi videro, mi fecero un cenno di saluto con il capo senza fermarsi. Allora presi un profondo respiro e mi avvicinai a Massimo. Era sfinito, si limitò ad alzare lo sguardo quando sentì i miei passi. Non era particolarmente sorpreso di vedermi. Anzi, non ebbe alcuna reazione.

Dopo la lezione della doccia, decisi di avvicinarmi a mio marito in modo diverso. Aprii la porta della gabbia e cominciai sbottonarmi lentamente la camicia. Una volta che fui a un metro da lui, la aprii per mostrargli il seno generoso e le mutandine di pizzo rosse, le sue preferite. I suoi occhi si scurirono e si morse il labbro. Finì l’ultima goccia d’acqua della bottiglia, poi la gettò via con noncuranza. Senza dire una parola, mi misi a poca distanza da lui, in modo che la sua testa fosse all’altezza del mio pube e mi strappai di dosso le mutandine, gettandogliele addosso.

Il suo odore era penetrante: il sudore unito al profumo del docciaschiuma era la miscela di fragranze più sexy del mondo. Inspirai a fondo. Dovevo fare la prima mossa, o meglio, tutta una serie di mosse, perché Massimo non si muoveva.

Mi accovacciai, afferrai l’elastico dei pantaloni della sua tuta e introdussi le dita. Guardavo la faccia del Nero come se vi cercassi approvazione. Sfortunatamente, era impassibile.

«Ti prego…» sussurrai dolcemente con gli occhi umidi.

I suoi fianchi si sollevarono, permettendomi di togliergli i pantaloni. Quando li gettai via, le cosce leggermente divaricate di Massimo rivelarono una meravigliosa e monumentale erezione.

Non ci sarebbe stato nulla di sorprendente in questo, se non per il fatto che aveva combattuto con tre uomini per una ventina di minuti, e mezz’ora prima era pronto a uccidere. Mi misi di nuovo in piedi davanti a lui, allungai la mano e infilai due dita nella bocca del Nero. Quando furono abbastanza bagnate, stavo per usare la sua saliva per bagnarmi la fica, ma prima che la mia mano raggiungesse quel punto, Massimo mi afferrò il polso e premette avidamente le labbra sul mio clitoride. Gemetti di gioia e spinsi i fianchi verso di lui, appoggiandomi alla rete dietro la sua testa. Mi leccò, penetrando profondamente con la lingua e stringendo con forza le mani sul mio culo. Non volevo venire, non avevo bisogno di un orgasmo, volevo sentirlo vicino a me. Mi sembrava che quando lo avessi avuto dentro di me, insieme a quella sensazione di pienezza sarebbe arrivato anche il perdono.

Gli afferrai i capelli e scansai la sua testa da me, appoggiandola alla gabbia. Lentamente mi abbassai, e quando i nostri occhi si trovarono alla stessa altezza, sentii i primi centimetri della sua virilità gonfia affondare dentro di me. Il Nero aprì la bocca e prese un profondo e fragoroso respiro senza togliermi gli occhi di dosso. Bruciava di lussuria, lo sentivo, il suo desiderio era quasi palpabile. Scivolai ancora più in basso impalandomi su di lui. Sapevo che non gli piaceva quando prendevo le redini, ma siccome non mi aveva lasciato finire di spiegargli, mi resi conto che non aveva idea di come comportarsi con una donna nel mio stato.

Avvolsi le cosce attorno ai suoi fianchi nudi e mi premetti forte contro il suo corpo madido di sudore. In quel momento avevo un solo desiderio: sentirlo dentro di me. Gli afferrai il labbro inferiore con i denti e succhiai. Massimo mi afferrò il sedere e cominciò a muovermi dolcemente su e giù. I movimenti diventavano ogni secondo più veloci e più secchi. Per tutto quel tempo i suoi occhi cercarono conferma nei miei.

«Mi dispiace» quasi sussurrai, mentre appoggiavo le ginocchia a terra e mettevo le mani sulla rete dietro la sua testa.

I miei fianchi presero un ritmo sempre più veloce, ma il panico si insinuò nel suo sguardo. Allacciò le braccia intorno alla mia schiena e ci fece rotolare a terra, immobilizzandomi sotto di lui. Si sollevò sui gomiti, mentre col naso mi sfiorava le labbra.

«Sono io che dovrei scusarmi» disse, penetrandomi di nuovo.

Si muoveva così dolcemente che quasi dimenticai quanto potesse essere brutale e implacabile.

L’ondeggiare ritmico del suo corpo mi portava in uno stato di completa estasi. Sapevo che, come me, non aveva bisogno di rendere le cose più eccitanti, voleva solo sentirmi. A un certo punto si fermò a metà del movimento, appoggiò la fronte contro la mia e strizzò forte gli occhi.

«Ti amo così tanto…» sussurrò. «Scappando, mi hai strappato il cuore e l’hai portato con te per tutte queste settimane.»

Le sue parole mi tolsero il fiato e le lacrime mi riempirono gli occhi. Il mio meraviglioso e forte marito ora si era aperto con me, e la sua sincerità era diventata il mio castigo. Le sue labbra asciugarono tutte le lacrime che mi rigavano le guance.

«Non posso vivere senza di te» disse, e il suo cazzo riprese a muoversi dentro di me.

Non volevo venire, non volevo un orgasmo dopo le parole che avevo appena udito. Volevo solo che lui si saziasse di ciò di cui lo avevo così brutalmente privato in quelle lunghe settimane.

«Non qui» ansimò, sollevandomi da terra e prendendomi in braccio.

Nudo, attraversò la prima stanza e, superata la seconda, afferrò uno degli asciugamani dallo scaffale. Mi mise giù un momento, se lo avvolse intorno ai fianchi, poi mi prese di nuovo in braccio e mi portò di sopra. Percorremmo i corridoi senza far rumore, superando una stanza dopo l’altra. Alla fine, entrammo in biblioteca e Massimo mi adagiò sul tappeto accanto al caminetto, in cui le braci ardevano ancora dolcemente.

«Quella prima notte, quando volevi scappare da me, e ti ho buttato a terra esattamente in questo punto, pensavo di non farcela.» Si tolse l’asciugamano e lentamente mi penetrò. «Quando il tuo accappatoio si è aperto, rivelando quello che c’era sotto, l’unica cosa che volevo era essere dentro di te.» Il suo cazzo enorme affondò completamente e io gemetti, gettando la testa all’indietro. «Ti volevo così tanto quel giorno che dopo, uccidendo quell’uomo, avevo davanti agli occhi solo la scena in cui ti scopavo.»

Il corpo del Nero si muoveva sempre più velocemente, e nel mio la tensione cominciava a salire. «Più tardi, quando sei svenuta e ti stavo cambiando…»

«Bugiardo» lo interruppi, ansimando fragorosamente. Allora mi aveva detto che era stata Maria a cambiarmi.

«Ho fatto scivolare le dita dentro di te. Eri così bagnata. E anche se eri priva di sensi, gemevi di piacere sentendole dentro.»

«Sei un pervertito» sussurrai.

Mi mise a tacere con un bacio, la sua lingua scopava appassionatamente l’interno della mia bocca. Si staccò per un attimo e mi guardò. Mi prese il viso tra le mani e con un forte gemito venne, inondandomi con una tale quantità di sperma caldo che ebbi l’impressione mi riempisse completamente. Quando finì, cadde sopra di me, appoggiando la testa nella piega del mio collo. Dopo alcuni minuti di riposo, sentii il suo cuore tornare gradualmente al ritmo normale.

«Prendi l’asciugamano, tesoro» ordinò, alzandosi appena. «E avvolgimelo intorno alla vita quando mi alzo.»

Feci come aveva detto. Non mi aspettavo di incontrare nessuno lungo il tragitto, ma era meglio così. Solo io avevo il diritto di vedere il suo sedere nudo.

Attraversammo tutta la casa, salimmo di sopra, tornando sotto la doccia. Massimo si tolse l’asciugamano e mi sfilò la camicia che avevo tenuto addosso per tutto il tempo.

Aprì la doccia ed entrambi ci spostammo sotto il getto dell’acqua calda.

Dopo venti minuti eravamo già a letto. La nostra posizione preferita – io che mi accoccolavo sul suo petto – era cambiata in lui che parlava alla mia pancia. Massimo aveva appoggiato la testa sulle mie cosce e, con il mento sul pube, mi accarezzava il ventre gonfio.

«Di cosa state parlando?» chiesi, mentre cambiavo il canale della tv.

«Sto dicendo a mio figlio quante cose bellissime lo stanno aspettando qui, da chi dovrà guardarsi e chi potrà tranquillamente ignorare.»

«Sarà una femmina, Massimo. Inoltre, l’unica persona a cui dovreste prestare attenzione voi due sono io.» Massimo spostò lo sguardo dalla pancia a me. «Vorrei finire quello che avevo cominciato a dirti, se me lo permetti.» Lui aprì la bocca per ribattere, ma io lo zittii con un cenno. «Solo non interrompermi. Sai bene che a causa del mio cuore debole, questa gravidanza non è facile per il mio corpo. Gli eventi della notte in cui sono fuggita non hanno aiutato e il dottore in Ungheria mi ha detto…»

«Dove?» Un lampo di stupore gli attraversò il viso. «Ti sei nascosta in Ungheria per tutto questo tempo?»

«Cosa pensavi, che sarei rimasta a Varsavia, nel nostro appartamento, ad aspettare che venissi da me? Non importa, comunque! Ci sono state alcune difficoltà ma le ho superate, rimanendo a letto per diverse settimane. Non sono andata da nessuna parte, non ho fatto nulla, sono rimasta semplicemente a letto. Ma poiché in quel momento non mi interessava il sesso, non ho chiesto al dottore se posso farlo.»

«Sono arrabbiato con te» ringhiò, rotolando via e sdraiandosi accanto a me.

A quel punto esplosi.

«Cosa dovevo fare?» Mi sedetti sul letto e presi un cuscino. «Sei arrabbiato perché me ne sono andata, e va bene. Ma se fossi stato al mio posto e avessi visto quello che ho visto io, probabilmente avresti ucciso qualcuno. Inoltre, sono io che dovrei essere arrabbiata perché hai fatto tornare quella cagna in casa nostra! E poi c’era anche il tuo gemello malvagio, che non sa tenere le mani a posto. Quindi, Massimo, non farmi incazzare, accetta le mie scuse e mostra un po’ di dannata umiltà!»

Lui girò la testa verso di me e mi fissò per un momento, sbalordito. Era evidente che non era abituato a trovarsi di fronte una donna che lo contraddiceva. Appena concluso il mio discorso, avvertii una leggera fitta alla pancia e istintivamente mi toccai l’addome, facendo una smorfia.

«Cosa succede, piccola?» Massimo balzò in piedi e mi mise una mano sulla pancia. «Chiamo subito il dottore.»

Lo fissai con gli occhi spalancati mentre correva per la stanza in cerca di un telefono. Era completamente nudo, i capelli arruffati e ancora leggermente bagnati. Vederlo così mi inebriava, dandomi molta gioia e soddisfazione, e allo stesso tempo mi faceva capire quanta paura avesse avuto quando ero scomparsa.

«Hai fracassato il tuo telefono contro il muro circa un’ora fa, da quello che ricordo. Non ti preoccupare, Massimo, va tutto bene. È solo una fitta. Probabilmente per qualcosa che ho mangiato.» Il Nero si fermò e mi esaminò attentamente. «Massimo, sei paranoico,» continuai «se continui così ti verrà un infarto. Tra pochi mesi dovrai affrontare il parto, e se non cambierai atteggiamento, temo che non ne uscirai vivo. E nostro figlio sarà orfano il giorno della sua nascita.» Alzai le sopracciglia divertita e presi la bottiglia d’acqua accanto al letto.

Me la strappò di mano, prima che bevessi.

«Quest’acqua è aperta da tre giorni, non berla» disse, buttando via la bottiglia quasi piena. «Ti faccio portare il latte.»

Sollevò il ricevitore accanto al letto, disse qualche parola in italiano e riattaccò. Ero stupita. La sua paranoia stava diventando pericolosa e sapevo che sarebbe diventata una problema.

«Massimo, sono incinta, non sono né malata né in fin di vita.»

Il Nero cadde in ginocchio e appoggiò la testa contro la mia pancia.

«Sto impazzendo al pensiero che possa succedere qualcosa a te o al bambino. Vorrei che fosse già nato e che potessi…»

«… impazzire completamente» finii per lui. «Tesoro, smettila di preoccuparti e goditi il fatto che mi hai ancora tutta per te, perché tra qualche mese sarò impegnata a crescere una meravigliosa creaturina.»

Alzò la testa e mi guardò. C’era qualcosa di completamente nuovo nel suo sguardo.

«Stai dicendo che non avrai tempo per me?» chiese indignato.

«Tesoro, pensa che sarò la madre di un bambino piccolo, e i bambini richiedono sempre attenzioni. Nostro figlio dipenderà completamente da me, quindi rispondendo alla domanda: sì, avrò meno tempo per te. È naturale.»

«Avrà una tata» replicò offeso, alzandosi e andando alla porta. Qualcuno stava bussando. «Se voglio scoparti, nessun essere umano, nemmeno nostro figlio, può impedirmelo.»

Bevvi il latte e all’improvviso realizzai quanto fosse tardi. I miei occhi si chiudevano da soli. Massimo si mise a letto con il computer, immergendosi nel suo lavoro. Mi sdraiai sul fianco, appoggiai la gamba sulla sua e mi accoccolai sulla sua spalla. Mi addormentai.
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Mi svegliai la mattina e, come sempre, allungai il braccio verso l’altro lato del letto. Sorprendentemente, Massimo era lì. Era seduto esattamente nella stessa posizione, con il computer aperto in grembo. Stava dormendo. “Dio, quanto gli farà male il collo” pensai, cercando di togliergli il portatile. Aprì gli occhi e mi sorrise.

«Ciao, tesoro» dissi sottovoce. «Ti fa male la schiena?»

«Non abbastanza da non riuscire a leccare la fica della mia adorabile moglie.»

Posò il computer sul pavimento e cercò di infilarsi sotto le coperte, ma dopo un gemito di dolore ricadde sul cuscino.

«Girati, ti faccio un massaggio» dissi, sfilandomi da sotto le coperte.

Mi misi a cavalcioni su di lui, sedendomi sulle sue natiche nude, e gli massaggiai i muscoli della schiena.

«L’allenamento di mezzanotte è stato un po’ troppo intenso, non credi?»

«A volte devo allentare la tensione, e la gabbia è probabilmente il posto migliore per farlo. Inoltre, l’MMA è la forma di combattimento più efficace, perché combina elementi di molti stili» girò la testa di lato. «Più forte!»

Aumentai la pressione e lui gemette, ma di soddisfazione.

«Mi piace quella gabbia» dissi, avvicinandomi al suo orecchio. «Ne vedo molti potenziali usi.»

Massimo sorrise e, facendomi sobbalzare, si girò su un fianco afferrandomi per la vita. Poi fece un’evoluzione, flettendosi e rotolando così bruscamente che quasi non mi resi conto di quello che succedeva. Un secondo dopo era sopra di me e il suo corpo mi inchiodava al materasso.

«Vedi mia cara, anche questo è MMA, e probabilmente ti piace perché in realtà ha molti usi a letto. Forse ti sorprenderà, ma i più grandi eventi europei di questo sport si tengono in Polonia.» Mi baciò il naso e si alzò per andare in bagno. Tornò dopo un quarto d’ora avvolto in un asciugamano, prese un nuovo cellulare e scomparve sulla terrazza.

«Non pensare che non sappia cosa sta succedendo nel mio paese» risposi con aria di sfida. «Ho sentito parlare di questi eventi, li trasmettono spesso in tv, ma non li ho mai visti dal vivo.»

Anni prima, Olga usciva con uno che praticava MMA, e aveva pensato che sarebbe stato carino organizzare un’uscita a quattro. Allora mi aveva trovato un ragazzo: il suo nome era Damian, ed era decisamente attraente. Un lottatore MMA calvo, con l’aspetto di un gladiatore. Occhi azzurri, naso storto e rotto e labbra incredibilmente sexy, con le quali faceva miracoli.

Ci eravamo divertiti molto insieme. Era un uomo stupendo, buono e sorprendentemente intelligente. Nonostante lo stereotipo del lottatore lo volesse uno stupido troglodita, Damian era molto più intelligente e istruito di me.

Sfortunatamente, dopo alcune settimane che uscivamo, aveva ottenuto un contratto in Spagna e se n’era andato. Mi aveva anche chiesto di andare con lui, ma per me allora la cosa più importante era il lavoro. Per un po’ mi aveva chiamato e scritto e-mail, ma io non avevo risposto, perché credevo che le relazioni a distanza non avessero futuro.

La voce del Nero mi strappò dai miei pensieri.

«A cosa stai pensando?» chiese.

Decisi di risparmiargli la storia del mio ex amante e mentii: «Che mi piacerebbe vederne uno».

Massimo era già rientrato in casa e, strizzando leggermente gli occhi, disse: «È una splendida coincidenza. Ci sarà una competizione tra pochi giorni. A Danzica, quindi se vuoi vederlo possiamo anche approfittarne per andare a trovare tuo fratello.»

I miei occhi si illuminarono e un ampio sorriso mi rischiarò il viso. Mi mancava Jakub; anche se il nostro ultimo incontro non era andato come mi aspettavo, il pensiero di rivederlo mi riempiva di gioia. Il Nero mi guardò divertito scattare in piedi e saltare sul materasso per poi piombargli addosso e coprirgli il viso di baci.

«Le donne incinte non dovrebbero saltare» osservò in modo pratico, e mi portò nella cabina armadio. «Andiamo a fare colazione.»

Mi adagiò sullo spesso tappeto e prese un paio di pantaloni della tuta dallo scaffale.

«Scopami, don Massimo. Scopami immediatamente» dissi, sdraiandomi con le braccia dietro la testa e allargando le gambe.

Massimo si bloccò e si voltò lentamente – molto lentamente – verso di me, come se non fosse sicuro di quello che aveva sentito. Rimise a posto i pantaloni e si avvicinò tanto che i nostri piedi si toccavano. Abbassò lo sguardo a guardare la mia fica. Si morse nervosamente il labbro. Senza dire una parola, prese in mano il suo grosso uccello e iniziò ad accarezzarlo con delicatezza. Gli diventò subito duro. Un po’ lo avevo aiutato: prima mi ero messa le dita in bocca e poi, con sua grande soddisfazione, avevo giocato con il clitoride.

Alla fine, cadde in ginocchio davanti a me e mi prese in bocca un capezzolo avidamente, ora mordendolo e ora succhiandolo.

«Più forte» mormorai, infilandogli le dita nei capelli.

La sua lingua fece circoli sensuali intorno al mio capezzolo e le dita mi stuzzicarono il clitoride gonfio. Non vedevo l’ora che venisse dentro di me, mi era mancato così tanto il suo cazzo, specialmente la sensazione che mi esplodesse dentro. Alzai i fianchi per fargli capire che non potevo più aspettare, ma lui mi ignorò e le sue labbra si avvicinarono alle mie. Mi bloccò la testa e spinse la lingua nella mia bocca, mordendomi le labbra e baciandomi con una tale passione che quasi non riuscivo a riprendere fiato.

«Questo è il massimo che io possa fare, piccola» disse, scostando appena le labbra.

Sapevo che era per il bambino e sapevo che aveva ragione, ma tutto il mio corpo voleva una scopata decente. Comunque accettai le sue premure senza protestare e il sesso gentile che mi offrì quella mattina.

Quando scesi, Domenico stava leccando il cioccolato dal piede di Olga. Al Nero, subito dopo avermi fatto venire, era squillato nuovamente il telefono, così io mi ero vestita per andare a fare colazione.

«Vi state divertendo?» chiesi, appoggiandomi allo stipite della porta a guardare quel loro divertimento infantile.

Non mi prestarono la minima attenzione e continuarono il loro gioco.

«Prendetevi una camera!» dissi mentre mi sedevo a tavola ridendo. «Domenico, non avrei mai pensato che fossi un tale stallone. Nei primi due mesi del mio soggiorno qui non hai fatto che scegliere scarpe e vestiti.»

Lui leccò il piede di Olga finché non fu completamente pulito, poi si passò un tovagliolo sul viso rivolgendomi uno sguardo perplesso.

«Non è del tutto vero» disse con un’alzata di spalle. «Non so quanto ti deluderà, ma la maggior parte delle cose è stato Massimo a sceglierla. Io poi pensavo agli abbinamenti. Sa esattamente con quali vestiti gli piaci. Inoltre, per quanto ne so, ti ascolta quando dici che qualcosa ha attirato la tua attenzione, come quegli stivali di Givenchy. Quindi mi dispiace informarti che in verità non ho fatto granché.»

«Oh, non raccontare cazzate» intervenne Olga, afferrandogli il colletto della camicia. «Vesti anche me alla perfezione quando mi ritrai.»

«No, tesoro, per dipingerti sono più le volte che ti spoglio» rispose lui, e la baciò con desiderio.

«Sto per vomitare, lo giuro» alzai le mani in segno di resa. «Vi avverto. Sono incinta e vomito di continuo. Poi non date la colpa a me.»

In quel momento Massimo entrò in sala da pranzo e, mentre si sedeva a tavola, il suo cellulare squillò di nuovo. Lui imprecò e rispose, allontanandosi da noi.

Domenico lo ascoltò parlare un po’ accigliato, sospirò e tornò a bere il suo caffè.

«Cosa sta succedendo?» gli chiesi. «Il telefono continua a squillare.»

«Affari» disse senza guardarmi.

«Non mentire.» Appoggiai la tazza sul tavolo con più forza di quanto avrei voluto.

Massimo mi rivolse uno sguardo, strizzando leggermente gli occhi.

«Non ti posso dire la verità, perciò non insistere.» Domenico si nascose dietro un giornale e io guardai Olga.

«Molto bene! Che carattere» dissi in polacco. «A volte ne ho davvero abbastanza.»

«Be’…» iniziò Olga, infilzando il suo pancake. «Vuoi davvero sapere cosa sta succedendo? Perché? Perché vuoi saperlo, Laura? Finché possiamo vivere questa vita idilliaca, a me non importa. Io sono felice.»

«Fatto» disse Massimo, sedendosi a tavola e allungandosi per prendere il caffè. «Andremo in Polonia tra una settimana. Guarderemo il combattimento, sistemerò alcuni affari con Karol e tu, mia cara, incontrerai Jakub.»

Olga alzò gli occhi al cielo. E a Domenico non sfuggì.

«Non sei felice?» le chiese, bevendo un sorso del suo caffè.

«Pazzamente» mormorò lei, fissandomi.

Jakub, il mio adorato fratello, era un collezionista. Consapevole del proprio fascino, lo sfruttava al massimo per scopare ogni ragazza che incontrava. Ma soprattutto le mie amiche. E, sfortunatamente, Olga era stata una dei suoi… trofei. Dovevamo avere circa diciassette anni quando lui aveva deciso che doveva scoparsela. Preferivo pensare che fosse stata una volta sola, ma qualcosa mi diceva che probabilmente era stata più di una volta. Se non fosse stato per la distanza, avrebbero continuato ad andare a letto insieme. Grazie a Dio, quattrocento chilometri li avevano divisi. Naturalmente era successo tutto prima che iniziasse la nostra avventura siciliana.

L’atmosfera si era fatta tesa e Domenico ci guardava con sospetto, quindi decisi di cambiare argomento.

«Cosa facciamo oggi? Avete intenzione di sparire di nuovo, lasciandoci in questa prigione? O ci dedicherete le vostre attenzioni?» chiesi con un sorriso ironico al Nero.

«Se foste state brave e non foste scappate, adesso il cancello sarebbe aperto e la tua Bentley ti aspetterebbe nel vialetto.» Il Nero si voltò verso di me e appoggiò il gomito sul tavolo. «Sei stata brava, Laura?»

Valutai un momento come replicare e decisi di correre il rischio: «Certo» e gli regalai il sorriso più dolce del mondo. «Io e tua figlia.»

Mi accarezzai la pancia con tenerezza, sapendo che questo avrebbe sciolto quella freddezza che era rimasta in lui.

Gli occhi di Massimo non si staccarono dai miei nemmeno per un secondo. Non capivo cosa stava pensando.

«Perfetto, allora Babbo Natale passerà a farvi visita» rispose, e i suoi occhi si illuminarono come quelli di un bambino davanti alle caramelle. «Preparatevi, partiamo prima di mezzogiorno.»

«Oh, sì!» esclamò Olga. «Oggi è il 6 dicembre. San Nicola!» Baciò Domenico e corse via.

Io rimasi seduta ancora un momento, sorseggiando il mio tè, poi mi alzai e tornai in camera.

Entrai nella cabina armadio e, non avendo idea di cosa stavamo per fare, mi persi in quel mare di vestiti.

Guardandoli, mi venne da pensare ai mesi trascorsi… mi sembrava di aver perso la cognizione del tempo. Ero arrivata sull’isola in agosto, e ora era già dicembre. L’anno stava volgendo al termine.

I pensieri tornarono ai miei genitori. Avevamo sempre passato il Natale insieme. Erano i loro doni quelli a cui tenevo di più e li aspettavo sempre con gioia. Lo squillo del telefono mi distolse dalle mie fantasticherie. Lasciai cadere i vestiti e corsi in camera. Massimo era seduto sul letto col mio iPhone in mano. Allungai la mano per prenderglielo, ma lui mise a tacere la suoneria e lo posò sul comodino.

«È tua madre» disse con un sorriso. «E so perché ti chiama» aggiunse.

Lo fissai stupita, in attesa di una spiegazione.

«Dammi il telefono, per favore» dissi, avvicinandomi.

Massimo mi afferrò per i fianchi e mi fece cadere sul letto, baciandomi teneramente. Mia madre potevo richiamarla più tardi, il mio uomo era più importante in quel momento.

«Chiama per ringraziarti» mormorò tra un bacio e l’altro. «Per la borsa. E per il telescopio di tuo papà.»

Mi tirai indietro, rivolgendogli uno sguardo interrogativo.

«Cosa?»

Il Nero mi baciò tutto il viso e le sue labbra mi accarezzarono dolcemente le guance, gli occhi, il naso, le orecchie.

«Mi piace fare regali,» dissi «soprattutto alla mia famiglia.»

«Non volevo che fossi triste solo perché quest’anno ti perderai il tradizionale Natale con i tuoi. Tuo fratello ha ricevuto i biglietti per una partita del Manchester United.»

La sua lingua scivolò di nuovo nella mia bocca e, non incontrando alcuna reazione da parte mia, si ritirò. Il Nero inclinò la testa all’indietro per guardarmi. Ero stordita da quello che aveva appena detto. Le ultime settimane mi avevano fatto dimenticare l’arrivo delle vacanze e che avrei dovuto comprare i regali, ma lui come diavolo faceva a sapere che era una cosa importante per me?

«Massimo» cominciai a dire, liberandomi dal suo abbraccio. Lui sospirò e si girò. «Come fai a sapere come celebriamo noi il Natale? E che ne sapevi di cosa volevano?»

Alzò gli occhi al cielo, li chiuse teatralmente e rimase in silenzio per un lungo momento.

«Speravo che saresti stata contenta e mi avresti ringraziato.»

«Sono molto felice e grazie. Ora, per favore, rispondimi.»

«Ho chiesto ai miei uomini che controllassero i tuoi conti, le tue spese.» Terminando la frase, sussultò come se avesse intuito quello che sarebbe successo dopo.

«Che cazzo hai fatto?» Mi infuriai immediatamente.

«Dio mio, lo sapevo!»

«Massimo, dannazione, c’è una parte della mia vita in cui non hai messo il naso?»

«Laura, per favore, sono solo soldi.»

«No, Massimo! È molto di più, sono i miei soldi.» Sentii un’ondata di rabbia travolgermi. «Perché devi controllarmi in questo modo? Non puoi chiedere?» ringhiai.

«Avrebbe rovinato la sorpresa» replicò, fissando con sguardo assente il soffitto.

Il mio telefono riprese a squillare. Allungai la mano per prenderlo e vidi sul display il numero di mia madre. Prima che rispondessi, il Nero riuscì comunque a dire: «Una borsa dell’ultima collezione Fendi, beige, ne hai una uguale gialla.» Si strinse nelle spalle e io risposi.

«Oh, ciao, mamma» la salutai allegramente, senza staccare gli occhi da Massimo.

«Tesoro, il regalo di Natale è meraviglioso, ma per l’amor di Dio, so quanto costa questa borsa. Sei completamente impazzita?»

“Bene, ora dovrò trovare anche una spiegazione plausibile” pensai. “Fantastico!” E immaginai di prendere Massimo a calci.

«Mamma, ora il mio stipendio è in euro e qui ci sono sconti molto più alti che in Polonia.»

Se questo era tutto quello che mi veniva in mente, avrei fatto prima a dirle subito la verità. Quali sconti? Erano i primi di dicembre.

«Gli sconti, adesso?»

“Brava, Laura” mi rimproverai mentalmente. Il telefono mi scivolò di mano e, prima che cadesse, il Nero lo prese al volo e con un sorriso iniziò una conversazione con mia madre.

Mi sentivo come se qualcuno mi avesse dato una botta in testa. La stanza cominciò a girare e la paura si trasformò in panico.

Avevo detto a mia madre che avevo lasciato Massimo perché mi aveva tradita e ora lui, dopo avermi preso il cellulare, chiacchierava con lei come se nulla fosse successo.

«Dio, Gesù, cazzo…» borbottai, ma proprio in quel momento Massimo mi restituì il telefono.

«Laura Biel, stai attenta a come parli.»

«Ops, scusa» dissi, aspettando il resto della ramanzina.

«Il tuo Massimo è davvero un uomo gentile. Deve tenere molto a te.»

Mi cadde la mascella.

«Scusa, che hai detto?» chiesi incredula.

«Mi ha spiegato brevemente l’equivoco. Dovevi studiare le lingue, avresti capito la nostra conversazione.»

Poi udii la voce di mio padre in sottofondo.

«Santo cielo, ma perché devo pensare a tutto io?» sospirò mia madre. «Tesoro, devo andare, papà non può montare il telescopio da solo e lo romperà. Ti voglio bene, e grazie ancora per la meravigliosa sorpresa. Ciao!»

«Anch’io ti voglio bene. Ciao!» dissi.

Mettendo giù il telefono, guardai mio marito, che ovviamente mi stava sorridendo compiaciuto, in attesa di spiegazioni.

«Cosa le hai detto?»

«Che ti ho dato un aumento per convincerti a tornare a lavorare nel mio hotel.» Mi strinse forte tra le braccia. «Ho anche accennato all’equivoco che ti ha portata a sospettare che ti avessi tradito. Ma non preoccuparti, ho mentito prendendo in prestito un po’ della tua intelligenza. Ha riso dicendo che eri la solita.» Rotolammo fino a trovarci entrambi sul fianco, la sua gamba su di me. «E comunque, non sapevo fossi gelosa, è una cosa nuova per me. Almeno tua madre sa che stiamo ancora insieme.»

«Grazie» sussurrai baciandolo affettuosamente. «Grazie per avermi rapito.»

Il Nero mi spinse con la gamba e salì a cavalcioni su di me.

«Adesso ti scopo» sussurrò, togliendomi i pantaloni della tuta. «Sai perché?»

Mi contorcevo sotto di lui per liberarmi dei vari strati di vestiti.

«Perché?» chiesi.

«Perché posso.» La sua lingua premette violentemente contro la mia bocca mentre le sue mani mi tenevano la testa.

Ammirai il suo corpo tonico e muscoloso. Poi abbassai lo sguardo e mi guardai, aprendo la camicia. Sospirai alla vista della mia pancia, sembrava che avessi ingoiato un palloncino. Ero felice di avere in grembo suo figlio, ma odiavo vedere come stava cambiando il mio corpo. Alzai gli occhi e incontrai lo sguardo preoccupato del Nero. Si inginocchiò accanto a me.

«Cosa succede?» chiese, mettendomi sulle ginocchia.

Appoggiai la testa contro il suo petto, inalando il meraviglioso odore della sua pelle misto al profumo.

«Sto ingrassando» singhiozzai. «Un altro mese e non entrerò in nessuno dei miei vestiti.»

«Stai diventando sciocca» disse, ridendo e baciandomi la testa. «Per me puoi ingrassare quanto vuoi e non avrò nulla in contrario, perché significa che mio figlio sta crescendo grande e forte. Ora smettila di preoccuparti di queste sciocchezze e preparati. Dobbiamo essere in un posto tra un’ora.»

«Dove stiamo andando?»

«Da qualche parte dove non sei mai stata. Vestiti casual.»

Mio marito indossò dei jeans, una maglietta a maniche lunghe nera e gli anfibi. “Wow” pensai, guardandolo. Era la prima volta che lo vedevo vestito così. Si passò le mani tra i capelli, mi diede un bacio e se ne andò. Mi alzai anch’io e mi diressi verso la mia parte della cabina armadio. «Vestiti casual» aveva detto. “Casual” poteva significare qualsiasi cosa, ma almeno sapevo che non si trattava di un’uscita ufficiale, e quindi potevo rilassarmi. Scelsi una maglietta nera di Kenzo con disegnata una tigre. Fuori non faceva caldo, ma nemmeno freddo, quindi decisi di mostrare le mie gambe ancora snelle e scelsi i pantaloncini One Teaspoon color grafite, gli stivali alla coscia di Burberry e calze lunghe. Spostai i miei effetti nella Boy nera di Chanel e scesi al piano di sotto.

Incontrai Olga che mi aspettava sulla porta, mentre spiegava animatamente qualcosa a Domenico. Appena ci raggiunse anche il Nero, uscimmo di casa e ci incamminammo verso le auto parcheggiate. Ognuno aveva la sua. Massimo mi aprì la portiera di una BMW i8, un altro di quei veicoli spaziali che dovrebbero sembrare un’auto normale, e Domenico accompagnò Olga alla Bentley.

«Quante macchine hai in tutto?» chiesi al Nero mentre chiudeva la portiera e avviava il motore.

«A essere onesto, non lo so. Ne ho vendute alcune, ma ne sono arrivate anche altre. E comunque non sono mie. Ora sono nostre. Non ricordo di aver firmato un accordo prematrimoniale, quindi quello che è mio è tuo.» Mi baciò la mano e partì.

“Nostre” pensai. “Mmm… È un peccato che solo uno di noi le possa guidare tutte. Io posso prendere solo un carro armato con la cabina di pilotaggio di un aereo e un milione di pulsanti, oppure un bue su ruote.”
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Uscimmo dall’autostrada e imboccammo una strada sterrata, davvero non adatta per le sospensioni basse della BMW. L’auto sussultava e saltava a ogni buco, sembrava che si stesse per smontare. Mi guardai intorno: eravamo esattamente in mezzo al nulla. Un deserto roccioso punteggiato da poche piante malmesse suggeriva che la sorpresa di Massimo non fosse di quelle eccessivamente lussuose. Se quella corsa fosse avvenuta qualche mese prima, avrei pensato che i due fratelli volessero spararci e seppellirci da qualche parte, perché di certo nessuno ci avrebbe più trovate qui. Improvvisamente la strada fece una curva e comparve un muro di pietra con un grande cancello al centro. Massimo tirò fuori il cellulare e compose un numero. Il cancello cominciò lentamente ad aprirsi.

Ci immettemmo su una strada asfaltata. Le palme fiancheggiavano il percorso, formando un verde tunnel. Non avevo idea di dove fossimo, ma sapevo che, anche se l’avessi chiesto, non me lo avrebbe detto. Doveva essere una sorpresa. Alla fine, l’auto si fermò davanti a un bellissimo edificio a due piani della stessa pietra della casa in cui abitavamo. La maggior parte degli edifici sull’isola aveva quell’aspetto polveroso.

Quando scendemmo dalla macchina, sulla soglia apparve un vecchio che accolse con affetto i nostri uomini. Dimostrava una sessantina d’anni. Salutò Massimo baciandolo sulle guance e disse alcune parole.

Il Nero mi prese la mano.

«Don Matteo, ti presento mia moglie Laura.»

L’uomo baciò due volte anche me e sorrise bonariamente.

«Felice di vederti qui» disse in un inglese stentato. «Questo ragazzo ti stava aspettando da molto tempo.»

Improvvisamente forti colpi di arma da fuoco risuonarono intorno a me, e io mi accostai a Massimo, spaventata. Mi guardai intorno nervosamente alla ricerca della fonte del rumore, ma si vedeva solo una natura meravigliosa.

«Non aver paura, tesoro» disse Massimo, mettendomi un braccio intorno alle spalle. «Nessuno morirà oggi. Dai, lascia che ti insegni a sparare.»

Mi condusse nella bella casa mentre io continuavo a pensare a quello che mi aveva appena detto.

“Sparare? Sono incinta e lui vuole che spari? Non mi permette di sollevare nemmeno la mia borsa, e ora dovrei improvvisamente maneggiare una pistola?” Attraversammo tutte le stanze fino al retro della casa. Rimasi a bocca aperta.

«Cazzo, come nei film» disse Olga, fermandosi accanto a me e prendendomi la mano.

Massimo e Domenico, vedendoci così spaventate, scoppiarono a ridere.

«Dove sono finite le nostre coraggiose e intrepide ragazze slave?»

«Sono rimaste a casa» dissi, girandomi a guardarli. «Che ci facciamo qui?»

«Vogliamo insegnarvi a usare le armi.» Il Nero mi cinse con un braccio e mi strinse forte. «Credo che ne avrai bisogno. E anche se non le userai mai, è piuttosto rilassante, vedrai.»

Esplose un altro colpo e io sussultai per lo spavento. Nascosi la testa contro il petto del Nero.

«Non voglio» sussurrai. «Ho paura.»

Massimo mi prese il viso tra le mani e lo baciò dolcemente.

«Amore mio, di solito le cose nuove ci spaventano, ma rilassati. Ho consultato il tuo medico e per te sparare è pericoloso quanto giocare a scacchi. Vieni.»

Un quarto d’ora e alcuni respiri profondi dopo, ero in piedi con le cuffie protettive sulle orecchie a guardare Massimo che sollevava una pistola. Don Matteo mi stava accanto, tenendomi per un braccio, come se temesse che potessi svenire da un momento all’altro.

Massimo allargò le gambe e caricò la Glock 9 mm. Non indossava le cuffie e al posto degli occhiali di sicurezza portava i suoi Porsche Aviator. Era così virile, magnifico, bello da togliere il fiato e sexy che ero pronta a inginocchiarmi davanti a lui e a succhiarglielo. Improvvisamente il suo abbigliamento casual aveva un senso. E con la pistola in mano era completo. Non faceva più paura. Mi eccitava al punto da privarmi della capacità di pensare lucidamente. Pericoloso, fiero, forte e mio. Avevo le farfalle nello stomaco. Ero eccitata. “Dio, com’è facile per lui,” pensai “non deve nemmeno alzare un dito e mi tremano le gambe.”

Fece un cenno al vecchio, prese un respiro profondo e sparò diciassette proiettili a una velocità tale che i singoli colpi si unirono in un’unica detonazione. Posando la pistola sul bancone, premette il pulsante per far avvicinare il bersaglio. Quando arrivò, Massimo si concesse un sorriso e inarcò le sopracciglia.

«Centrati tutti. Tutti alla testa» disse, con un’espressione da ragazzo. «La pratica rende perfetti.»

Sentii una stretta allo stomaco. La battuta era un po’ macabra per me.

«Ma il centro del bersaglio è il torace, no? Quindi non hai fatto punti» dissi, afferrando il foglio. Il Nero sorrise e mi scostò le cuffie.

«Ma ho ucciso il nemico.» Mi baciò la guancia. «È il tuo turno. Sarò poco professionale, ma mi metterò dietro di te, perché voglio che ti senta al sicuro.» Mi condusse alla postazione e mi spiegò brevemente il funzionamento dell’arma, dove premere per rilasciare il caricatore, come ricaricare e come passare dal fuoco ai colpi singoli. Dopo aver caricato la pistola e fatto tutto quello che mi aveva detto, Massimo si mise dietro di me in modo che il mio corpo si appoggiasse a lui.

«Guarda il bersaglio, allinea la punta della pistola con il mirino. Ora fai un respiro profondo e, mentre espiri, premi lentamente ma con decisione il grilletto. Non strattonare, fai un movimento fluido. Puoi farcela, tesoro.»

“È come giocare a scacchi, come giocare a scacchi” continuavo a ripetermi, cercando di convincere il mio cervello che non c’era nulla da temere. Sentii Massimo appoggiarsi su una gamba e mettermi le mani sui fianchi.

Inspirai ed espirando feci come aveva detto. Fu una frazione di secondo, rinculo e sparo. O viceversa. La forza del proiettile esploso mi sollevò le braccia. Non me lo aspettavo. Il potere che avevo tra le mani era enorme, avrei potuto uccidere. Cominciai a tremare e gli occhi mi si riempirono di lacrime.

Il Nero afferrò la pistola e, togliendomela delicatamente di mano, la posò sul banco davanti a me. Mi girai verso di lui e fui presa dal panico.

«Scacchi?» urlai. «Odio i fottuti scacchi, allora!»

Massimo mi abbracciò, accarezzandomi i capelli. Il suo petto era scosso dalle risate che faceva di tutto per trattenere. Alzai lo sguardo e scorsi il suo divertimento misto a preoccupazione.

«Tesoro, stai bene? Perché stai piangendo?»

Mi morsi il labbro e, un po’ imbarazzata, gli infilai la testa sotto il braccio.

«Mi sono spaventata.»

«E di cosa? Sono qui.»

«Massimo, è una grande responsabilità avere una pistola in mano. Sapere che puoi uccidere qualcuno cambia tutto. Il potere… mi ha terrorizzato.»

Massimo annuì, nel suo sguardo vidi l’orgoglio.

«Sono impressionato dalla tua saggezza, piccola» sussurrò, baciandomi dolcemente. «E ora torniamo alla lezione.»

I colpi successivi furono più facili e, dopo aver svuotato alcuni caricatori, non mi fece più effetto. Mi sentivo quasi esperta.

Allora don Matteo scomparve per tornare con un altro “giocattolo”.

«Ti piacerà.» Massimo afferrò l’arma che l’altro aveva portato. «È un M4, un fucile d’assalto. Piuttosto carino, leggero e non ha il rinculo della Glock. E questo perché lo appoggi alla spalla.»

«Carino» ripetei un po’ incredula. «Proviamo.»

Sparare con l’M4 era molto più facile, in effetti, malgrado fosse più pesante della pistola.

Dopo oltre un’ora di esercizio, ero esausta. Don Matteo ci invitò sulla terrazza adiacente al poligono di tiro, dove ci servirono il pranzo. Frutti di mare, pasta, salumi, e una vasta scelta di dolci. Era incredibile. Divorai tutto ciò che i camerieri mi misero davanti come se non mangiassi da una settimana.

Il Nero sorseggiava un bicchiere di vino e mangiava delle olive, abbracciandomi ogni tanto.

«Mi piace quando hai appetito» mi sussurrò all’orecchio. «Significa che mio figlio sta crescendo.»

«Figlia…» mormorai tra un boccone e l’altro. «Sarà una femmina. Ma se vuoi esserne sicuro, credo che con la prossima ecografia potremo scoprire chi ha ragione.»

I suoi occhi si illuminarono e mi toccò la pancia infilando la mano sotto la felpa.

«Non voglio saperlo. Voglio che sia una sorpresa. E poi, so che è un maschio.»

«Femmina.»

«Pensa se fossero due gemelli?» disse Olga, versando il vino a tutti. «Ci sarebbe da divertirsi. Laura, suo marito gangster e due marmocchi urlanti. Domenico…» Si girò a guardarlo. «In quel caso dovremo fare le valigie.»

«Grazie al cielo, è solo uno.» Scrollai le spalle e tornai a rimpinzarmi.

Dopo pranzo, mi sdraiai su un divano a dondolo con Olga che si stiracchiava pigramente.

I tre uomini erano rimasti al tavolo a discutere, e io ringraziai Dio per quello per cui lo avevo maledetto un paio di mesi prima.

«Credi nel destino, Olga?»

«Stavo pensando la stessa cosa. È incredibile che solo qualche mese fa la nostra vita fosse così tranquilla, organizzata nel suo caos e tanto ordinaria. E ora siamo in Sicilia, riscaldate dal sole di dicembre. I nostri uomini sono mafiosi, protettori e assassini.» Si mise a sedere di scatto, quasi cadendo dal divano. «Cazzo! È tutto così assurdo. Loro sono cattivi e noi li amiamo comunque. Siamo cattive anche noi, allora?»

Feci una smorfia, però in fondo non era la verità?

«Noi non li amiamo per le cose cattive, ma per quelle buone. Come puoi amare qualcuno per aver ucciso un altro? Inoltre, tutti fanno cose sbagliate, solo in misura molto diversa. Prendi me, per esempio. Ricordi quando in quinta elementare ho preso a calci in faccia Rafał, quel ragazzo biondo, perché ti stava pungendo con una puntina? Non era affatto una buona azione, eppure tu mi ami ancora.»

«Gesù!» Olga alzò gli occhi al cielo.

Il rumore delle sedie ci fece voltare verso il tavolo. Domenico e Massimo si stavano mettendo qualcosa in testa, spassandosela come bambini.

«Cazzo, ogni volta che vedo quel sorriso, mi spavento» sibilò Olga, mentre li raggiungevamo.

«Signore, siete invitate al cinema» disse don Matteo, indicando l’ingresso della casa.

Confuse, guardavamo prima lui e poi i nostri uomini.

«Cos’hai sulla testa?» chiese Olga, toccando una scatolina in mezzo alla fronte di Domenico.

«Una telecamera. Ne avrò un’altra sulla canna della pistola. Adesso vi mostreremo perché potete sentirvi al sicuro con noi.»

Batterono il cinque e si diressero verso quello che sembrava un labirinto di pietra.

«Signore?» ripeté don Matteo.

Ci accomodammo sulle poltrone mentre lui tirava le tende per oscurare completamente la stanza. Poi accese degli enormi monitor e comparvero le immagini dalle telecamere di Massimo e Domenico.

«Ora vi spiego cosa accadrà. I signori si eserciteranno a prendere d’assalto un edificio. Stesso addestramento delle forze speciali» disse nel suo inglese imperfetto. «Vengono messi alla prova la velocità di reazione, il giudizio sotto pressione, i riflessi e la tecnica di tiro. Loro sono sempre stati più bravi della maggior parte dei soldati professionisti che ho addestrato, ma non vengono a trovarmi da un po’, quindi vedremo.»

Ero completamente sbalordita. L’uomo che addestrava i militari lavorava anche per la mafia.

Sullo schermo ci fu un movimento. Domenico e Massimo superavano una porta dopo l’altra, sparando ai manichini che impersonavano i terroristi.

«Che ipocrisia» disse Olga in polacco. «Uccidere i cattivi pur essendo loro stessi cattivi.»

Ipocrita o no, non si poteva negare che quell’allenamento fosse sexy: la concentrazione e la tranquillità sul viso di Massimo mi eccitavano in un modo strano. I due si intrufolavano nelle stanze, nascondendosi e coprendosi le spalle sparando. Sembravano dei ragazzini che giocavano alla guerra, solo che le loro pistole erano vere. In pochi minuti era tutto finito. Si misero a scherzare, gridando e facendo smorfie alle telecamere, agitavano le armi come rapper nei video americani.

«Idioti» disse Olga, alzandosi.

Dopo aver salutato don Matteo, salimmo in macchina e tornammo verso casa. La nostra spaziale BMW scivolava silenziosa sull’autostrada e dallo stereo si diffondeva la melodia meno maschile del mondo: Strani amori di Laura Pausini. Massimo ascoltava il testo e, divertito, lo cantava per me. Quel giorno si era comportato come un uomo normale, un trentenne a cui piace scherzare, giocare, con molte passioni. Non somigliava per niente allo stronzo autoritario e dispotico, ossessionato dalla mia sicurezza, a cui saltano i nervi se qualcuno lo contraddice.

Superammo la nostra uscita, mentre la Bentley svoltò. Lanciai uno sguardo interrogativo al Nero, senza emettere alcun suono. Non serviva, perché lui sapeva cosa volevo chiedergli. Si limitò a sorridere e, senza distogliere lo sguardo dalla strada, premette più forte sul pedale dell’acceleratore.

Dopo altri cinquanta chilometri, apparvero i cartelli per Messina. Massimo guidò a lungo nel labirinto di strade strette prima di fermarsi vicino a un monumentale muro di pietra dal disegno elaborato.

Tirò fuori un telecomando e aprì un grande cancello di legno. Gli lanciai ancora una volta uno sguardo interrogativo, ma lui sollevò le sopracciglia, sorridendomi, e ripartì lungo il vialetto.

Parcheggiò vicino a una bella casa a due piani e scese.

«Prego» disse mentre mi apriva lo sportello e mi porgeva una mano per scendere dalla BMW.

Io rimasi in silenzio, in attesa di una spiegazione. Ma lui non disse niente. Invece, girò la chiave nella serratura e mi fece entrare. Merda… rimasi senza fiato.

In un enorme soggiorno c’era l’albero di Natale più bello che avessi mai visto, decorato con palline e luci oro e rosso. Il fuoco scoppiettava nel camino e davanti era steso un tappeto di pelliccia bianca. C’erano divani e poltrone in varie tonalità di marrone e beige, un lungo tavolino da caffè in legno e una grande tv a schermo piatto. Accanto si apriva una sala da pranzo con un monumentale tavolo in quercia, meravigliosi candelabri e sedie imbottite bordeaux. L’intero spazio era caldo e raffinato.

«Cos’è tutto questo, Massimo?» Mi voltai e lo fissai stupita.

«È il mio regalo per te.»

«L’albero di Natale?»

«No, piccola, la casa. L’ho comprata perché ti potesse ricordare di me e del nostro bambino. Voglio che tu abbia solo bei ricordi qui. Questo sarà il tuo posto. Voglio che tu non debba scappare mai più da me. E se mai sentissi il bisogno di nasconderti da qualche parte, questa casa ti aspetterà.» Si avvicinò e mi prese il viso tra le mani. «Se vuoi andartene dalla villa, possiamo vivere qui insieme. Con meno personale, ma saremo noi tre: tu, io e nostro figlio…»

«Figlia!»

«Qui avrai privacy e sicurezza. Auguri, amore mio.»

Premette la bocca sulla mia e mi mordicchiò dolcemente il labbro. Mi prese per le natiche e mi sollevò. Io allacciai le gambe intorno ai suoi fianchi e ricambiai il bacio. Mi sfiorò le labbra, poi le sue mani mi percorsero tutto il corpo mentre mi portava al grande tavolo della sala da pranzo. Mi posò sul piano e si sfilò la maglietta. Non potevo smettere di sorridere mentre mi toglieva gli shorts.

«E gli stivali?» chiesi mentre i vestiti finivano sul pavimento insieme alla biancheria di pizzo.

«Gli stivali restano.»

Mi ritrovai sdraiata davanti a lui solo con addosso le calze fino a metà coscia e gli stivali neri. Mi prese per i fianchi e, sollevandomi leggermente, mi spostò più indietro sul tavolo, sorprendendomi un po’. Avevo pensato che mi avrebbe avvicinato a sé per scivolare dentro di me. Bruciava di desiderio, i suoi occhi ardenti mi trafiggevano. Allargai le gambe, appoggiando i piedi sul tavolo e gettando le braccia dietro la testa. Il Nero gemette.

«La adoro» sussurrò, slacciandosi i bottoni dei jeans e fissando la mia fica bagnata.

«Lo so.»

Rimase in piedi di fronte al tavolo, nudo, accarezzandomi l’interno delle cosce.

«Questa casa ha un altro grande vantaggio» disse e andò a premere il pulsante su un pannello accanto al camino. La melodia di Silence dei Delerium riempì l’aria. «L’impianto stereo» sussurrò, infilando la lingua nella mia fessura bagnata.

Aspettavo questo momento da quando aveva sparato il primo colpo al poligono. Il mio corpo si contorceva a ogni suo tocco mentre la sua lingua mi invadeva. Era brutale e lussurioso, mentre giocava con il mio clitoride caldo e gonfio. Fece scivolare delicatamente due dita dentro di me e cominciò a muoverle avanti e indietro. Ancora un attimo e sarei venuta. In effetti, ero già quasi all’orgasmo quando si era tolto i pantaloni, ma non volevo finire in pochi secondi.

«So che stai per venire» disse, infilandomi un dito anche nel culo.

Non resistetti più. Venni e il mio corpo si sollevò come squarciato da un fulmine. Il Nero non si fermò, anzi, accelerò.

«Dai, ancora una volta, piccola.» Un altro dito scivolò dolcemente nel mio ano.

«Oh, Dio!» gridai, sorpresa dall’intensità della sensazione.

La sua lingua, accarezzandomi il clitoride pulsante, aumentò il ritmo.

L’orgasmo successivo arrivò pochi secondi dopo, poi un altro e un altro ancora. Andavano e venivano a ondate, dandomi un piacere estenuante. Massimo mi balenava davanti agli occhi come in un film: prima era in piedi con una pistola in pugno, concentrato e forte, poi divertito e spensierato. Aprii gli occhi e lo guardai. Il suo sguardo su di me era animalesco e pieno di desiderio. Gli presi la testa fra le mani e, mentre l’orgasmo finale mi trafiggeva, gli spasmi muscolari mi paralizzarono. Caddi di nuovo sul tavolo e lui lentamente si tirò indietro.

«Brava ragazza» sibilò, mordendosi il labbro inferiore, quindi mi prese per le caviglie e mi trascinò fino al bordo del tavolo.

La musica, che mi ricordava il salmodiare di una preghiera, riempiva l’aria intorno a noi, e io amavo mio marito più che mai.

Senza staccarmi gli occhi di dosso, afferrò la sua virilità eretta e lentamente, dolcemente la fece scivolare dentro di me, osservando la mia reazione.

«Più forte» sussurrai quasi senza voce.

«Non provocarmi, piccola. Sai che non posso.»

Mi mancava il Massimo aggressivo. Era l’unica cosa che davvero odiavo della gravidanza – che non poteva scoparmi come piaceva a me.

Si vedeva che anche lui non era soddisfatto, ma il bene del bambino veniva prima di una bella scopata.

Gemette e chinò la testa mentre mi trafiggeva con tutto il suo cazzo. Poi i suoi fianchi cominciarono a muoversi ritmicamente. Avanti e indietro. Fece l’amore con me, paradossalmente l’incarnazione della gentilezza e della tenerezza. Reagiva a ogni mio sospiro, a ogni movimento della testa. Mi accarezzava i capezzoli con le dita della mano destra, stringendoli forte di tanto in tanto, e con il pollice della sinistra faceva un cerchio intorno al mio clitoride gonfio. La combinazione di dolore e pienezza mi fece sentire leggera.

«Colpiscimi» implorai mentre iniziava un’altra canzone. I suoi fianchi si fermarono. «Colpiscimi, don Massimo!» gridai quando non rispose.

I suoi occhi lampeggiarono di furia, mi avvicinò la mano alla gola e la strinse. Un grido di lussuria mi uscì dalla bocca e la testa si riversò all’indietro. Sentivo che voleva scoparmi con brutalità, ma sapevo che non l’avrebbe fatto. Analizzò per un attimo la situazione, poi con un movimento deciso mi tirò giù dal tavolo e mi mise contro il muro.

«Come una puttana?» sibilò, entrando di nuovo dentro di me. Appoggiai la fronte sulla pietra che avevo davanti.

«Per favore.» Sentii che il piacere tornava a risvegliare il mio corpo mentre lui mi afferrava i capelli con una mano e il collo con l’altra.

Non importava che mi penetrasse lentamente e con gentilezza. Avvampavo per la violenza di quello che mi faceva con le mani. Mi soffocava, ma con abilità. Riuscivo a malapena a trattenere la mia crescente eccitazione. Ogni tanto toglieva la mano dal collo per castigare dolorosamente i miei capezzoli gonfi. Mi mordeva l’orecchio, la nuca e la spalla, senza darmi alcuna possibilità di vendicarmi.

Quando stava per arrivare, mi lasciò andare e mi girò.

«Siediti» disse, indicando uno sgabello basso. Mi strinse forte il viso tra le mani e mi aprì la bocca con i pollici. «Sino in fondo, piccola.»

Senza preavviso, mi spinse il cazzo in bocca schiudendomi brutalmente le labbra, e inondandomi subito dopo la gola con un potente getto di sperma. Soffocavo, gli afferrai disperatamente le mani, ma lui non si fermò finché non ebbe finito. I suoi fianchi smisero di spingere, però lasciò il suo cazzo tra le mie labbra.

«Ingoia» ordinò, fissandomi con freddezza negli occhi.

Feci come aveva chiesto, quindi mi lasciò e mi spinse sul divano.

«Ti amo!» dissi sorridendo mentre si girava verso la parete per abbassare la musica.

«Sai che la maggior parte delle puttane non sono perverse come te?» disse, sdraiandosi accanto a me e coprendoci con una morbida coperta.

«Allora non sono un granché.» Scrollai le spalle e gli leccai dolcemente i capezzoli. «Domani ho appuntamento dal medico, spero mi dica che possiamo fare quello che ci piace a letto.»

Massimo mi prese tra le braccia.

«Anch’io, perché non so quanto ancora potrò sopportare le tue provocazioni.»

«Non è colpa mia se mi piace farlo un po’ violento.»

Il Nero si voltò per guardarmi negli occhi.

«Un po’? Donna, ti ho quasi strangolato» sospirò forte e si rimise sulla schiena. «A volte ho paura di quello che fai scattare in me.»

«Allora immagina quanto possa spaventarmi quello che sto diventando io standoti vicina.»
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«Buongiorno.» La sua voce calda mi avvolse prima che potessi aprire gli occhi.

Feci le fusa e gli premetti il naso contro il petto, il suo profumo mi inebriava.

«Mi fa male il collo» dissi, tenendo gli occhi chiusi.

«Probabilmente è perché abbiamo passato la notte sul divano.»

Aprii gli occhi di scatto, in preda al panico, e fu solo quando vidi un gigantesco albero di Natale che mi ricordai della sera prima.

«Non so come si fa qui, ma in Polonia l’albero si prepara la Vigilia di Natale. O forse un giorno prima, se i bambini insistono troppo. Ma il 6 dicembre?» Sbadigliai.

«Se ti fa piacere, possiamo tenerlo per tutto l’anno. Cos’avrei potuto fare, avvolgere la casa con un grande fiocco rosso?»

«Prima di tutto, non dovevi comprarla.»

«Oh, per piacere.» Si girò sulla schiena e mi abbracciò. «È un investimento, e poi non so se la villa di Taormina sia il posto migliore per un bambino. Vorrei averti tutta per me, e invece lì ci sono sempre altre persone in giro.»

«Ma c’è Olga.» Mi sollevai sul gomito. «Cosa dovrei fare qui da sola?»

Il Nero si sedette, si appoggiò allo schienale e si voltò verso di me.

«Avrai un figlio e me, non è abbastanza?»

C’era tristezza nei suoi occhi. Vidi Massimo per la prima volta veramente dispiaciuto. Gli presi il viso tra le mani e appoggiai la fronte alla sua.

«Tesoro, ma tu sei sempre via.» Mi massaggiai nervosamente le tempie, cercando una soluzione. «Facciamo così: quando nascerà il bambino, proveremo a vivere alla villa e poi decideremo. Se si scopre che hai ragione, ci trasferiremo qui, altrimenti lasceremo tutto così com’è. E questo posto potrà diventare il mio rifugio. E il luogo per ogni tipo di dissolutezza, quando potrò tornare a scopare e bere a mio piacimento.»

Scivolai fuori dalla coperta e mi misi a ballare la danza selvaggia dell’alcolizzata dipendente dal sesso. Massimo mi guardò divertito, poi mi prese tra le braccia e mi fece fare un giro della casa.

«Bene, allora dobbiamo marcare ogni angolo, in modo che tu lo possa associare a tutte le cose dissolute che facciamo insieme.»

Quando tornammo alla villa di Taormina, balzai fuori dalla macchina e corsi verso la sala da pranzo. “Cibo, cibo” era l’unico pensiero che avevo. La nostra nuova casa era davvero deliziosa, ma sfortunatamente nessuno aveva pensato di riempire il frigo.

«Pancake!» esclamai, irrompendo nella stanza e vedendo Olga seduta al grande tavolo.

Mi guardò e chiuse il computer.

«Ricordo i bei tempi in cui ti veniva da vomitare solo all’idea del cibo. E adesso? Il tuo culo si ingrossa di minuto in minuto.»

«La pancia, non il culo» ringhiai, riempiendo un piatto. «E poi ho il culo così piccolo che se cresce anche un po’, sarò contenta.»

Sorridendo, Olga mi versò una tazza di tè, quindi aggiunse il latte e due cucchiaini di zucchero.

«Ho ricevuto un Rolex» disse, agitandomi la mano davanti alla faccia. «Oro rosa, madreperla e diamanti. E tu cos’hai avuto in regalo?»

«Una casa» mormorai tra un boccone e l’altro.

Gli occhi di Olga si spalancarono e deglutì rumorosamente.

«Cos’hai ri…ce…vuto… cosa?» balbettava incredula.

«Una casa, cazzo, sei sorda?»

«Fantastico, io ho ricevuto un orologio e tu una casa. E dov’è la giustizia?»

«Fatti mettere incinta da un mafioso, sposalo, poi vivi con uno stronzo prepotente che tiene una pistola sotto il cuscino e avrai un castello, te lo garantisco.»

Scoppiammo a ridere battendo il cinque.

«Cosa c’è di così divertente?» chiese Massimo sedendosi a tavola.

Aveva indossato abito e camicia neri, il che faceva presagire un funerale o affari.

«Dove stai andando?» Lo guardai mettendo giù la forchetta. «Ho appuntamento dal dottore all’una.»

«Ed è lì che vado» rispose, servendosi delle uova.

«Vestito da becchino?» sbottò Olga.

Il Nero le rivolse uno sguardo freddo, poi si versò il caffè.

«Penso che Domenico si stia facendo una sega in camera da letto. Perché non vai a controllare se ha bisogno di una mano?» disse con espressione neutra.

Olga sbuffò e si appoggiò allo schienale, incrociando le braccia sul petto.

«È venuto così tante volte nelle ultime due ore che dubito seriamente sia in grado di camminare, ma è bello che ti preoccupi tanto per tuo fratello, Massimo» rispose con uno dei suoi finti sorrisi conditi al veleno.

«Va bene, adesso concentriamoci su di me» mi intromisi, per disperdere quell’atmosfera piena di tensione. «Chi viene dal medico con me?»

«Io!» esclamarono entrambi quasi all’unisono. Poi si scambiarono sguardi elettrici.

«Fantastico, andiamo tutti» conclusi.

Olga sorseggiò il caffè e si alzò.

«Ma dai, stavo scherzando, volevo solo far incazzare un po’ Massimo. Mi sei mancata.» Mi baciò sulla fronte e se ne andò.

«Siete come due bambini» ringhiai mentre mi servivo un’altra porzione di pancake alla Nutella.

Nello studio del medico, il Nero e io eravamo sulle spine. Tuttavia, a giudicare dalla sua espressione, il dottor Ventura era decisamente più nervoso di noi. Non c’era da stupirsene, dal momento che questa volta il Nero aveva deciso di onorarci della sua presenza per tutta la visita. Voleva assicurarsi che non mi rivelasse il sesso del bambino. Quando arrivò il momento dell’ecografia e il medico srotolò il preservativo sulla testa della sonda, mancò poco che mio marito svenisse dalla rabbia, non senza aver prima ucciso il dottore. La scena mi divertì moltissimo. Massimo riuscì coraggiosamente ad assistere all’intera procedura, cercando di non staccare gli occhi dal monitor, se non di tanto in tanto per vedere me.

Alla fine il dottor Ventura tornò alla sua sedia con le immagini dell’ecografia e i risultati del test. «Ho chiamato il medico ungherese della signora Torricelli perché non avevo un quadro chiaro della situazione. Mi ha inviato tutta la documentazione mancante e le sue osservazioni. Devo ammettere che l’ha trattata in modo esemplare, anche se ci sono stati alcuni motivi di preoccupazione.» Fece una pausa e bevve un sorso d’acqua. «Ora i risultati sono perfetti, la signora è in ottima forma e il bambino sta crescendo correttamente, è grande e sano. Il suo cuore sopporta bene il peso della gravidanza. Non abbiamo assolutamente nulla di cui preoccuparci.»

«Dottor Ventura.» Massimo strinse gli occhi e incrociò le braccia.

«Sì, don Massimo?» balbettò il medico.

«Perché la vita di mio figlio è stata in pericolo?»

«Be’…» Il dottore afferrò i documenti sulla scrivania e cominciò a sfogliarli nervosamente. «Gli esami e le osservazioni del medico in Ungheria, e le informazioni in mio possesso, mostrano che sua moglie ha attraversato un momento di grande stress. Probabilmente più di un giorno o due, e il cuore non lo sopportava. L’organismo ha iniziato a ribellarsi. In pratica, ha rifiutato il feto come fosse una minaccia che gli toglieva energia vitale.»

«Però adesso va tutto bene, vero?» chiesi, accarezzando la mano di Massimo ma guardando il medico.

«Sì, va tutto bene.»

«E il sesso?» Il Nero fissava il dottor Ventura con il suo sguardo glaciale.

Il pover’uomo gli avrebbe detto qualsiasi cosa Massimo avesse voluto.

«Se mi sta chiedendo se ci sono controindicazioni, no, non ci sono.»

«È possibile a qualsiasi intensità?» chiesi, fissando il pavimento.

Alzai la testa e scorsi lo sguardo del dottore passare da me a Massimo.

“Dio,” pensai, “se continuiamo a girarci intorno, non ci dirà niente, e mio marito mi scoperà come un pigro koala per altri sei mesi.” Presi un respiro profondo.

«Dottore, mi permetta di essere più esplicita: a noi piace il sesso forte, possiamo farlo?»

Il viso di Ventura arrossì, e sembrò cercare risposte sulle carte che si mise a sfogliare. Anche se era un ginecologo e probabilmente sosteneva questo tipo di conversazioni più volte al giorno, non gli doveva mai essere capitato il capo della mafia locale.

«Potete fare sesso come preferite.»

Massimo si alzò con grazia dalla sedia e mi trascinò verso la porta così velocemente che non ebbi nemmeno il tempo di salutare il medico. Uscimmo quasi correndo in strada, mi afferrò e mi spinse contro il primo muro che trovò.

«Voglio scoparti… adesso!» ansimò nella mia bocca, chiudendola con un bacio. «Ti fotterò talmente forte da farti sentire quanto mi è mancato. Vieni con me.» E tirandomi per una mano si precipitò verso la macchina e mi buttò dentro, mentre lui saliva così in fretta che, prima che potessi allacciarmi la cintura di sicurezza, stava già zigzagando per le stradine della città verso l’autostrada.

Superò la nostra uscita proseguendo verso Messina. Sapevo dove mi stava portando ed ero entusiasta all’idea di scopare nell’assoluta privacy della mia nuova casa. Nessuno intorno, nessun uomo della sicurezza o Domenico e Olga. Solo noi due.

«Ho un’altra sorpresa per te» disse, azionando il cancello col telecomando.

Mi guardò mentre aspettava che girasse sui cardini. Sulle sue labbra comparve un sorriso furbo, stringendo le mani sul volante. Quando finalmente il cancello fu abbastanza aperto perché ci passasse la BMW, entrò sgommando nel viale d’ingresso e si fermò davanti alla porta.

Scese, mi aprì galantemente lo sportello e mi tirò fuori come un sacco, buttandomi sulla spalla senza tante cerimonie.

Alla porta, mise la chiave nella serratura e la girò senza lasciarmi andare. Quindi la richiuse dietro di noi con un calcio e salì le scale che portavano al secondo piano.

«Prima cosa, ti laviamo» annunciò, mettendomi a terra in un bellissimo ed elegante bagno. «Non sopporto l’odore di un altro uomo sul tuo corpo.»

Scoppiai a ridere. Non pensavo che un preservativo o un ecografo puzzassero.

«Massimo, è solo un medico.»

«È un uomo, alza le braccia.» Mi tolse in fretta il maglione di cachemire, poi il reggiseno, la gonna e le brasiliane. Cadde tutto sul pavimento. «È tutto mio!» mormorò mentre il suo sguardo selvaggio scrutava il mio corpo nudo.

«Solo tuo» annuii mentre mi sospingeva sotto l’acqua calda.

«Hai tre minuti.» Si voltò e uscì dal bagno.

Mi sorprese. Mi ero aspettata di essere scopata sotto la doccia o almeno che giocasse un po’. Restai delusa. Presi un po’ di bagnoschiuma e iniziai a insaponarmi il corpo.

«Sono passati tre minuti» disse tornando dopo un momento e rimanendo in piedi sulla soglia.

Non l’avevo preso alla lettera. Mi sciacquai in fretta.

«Sono pronta!» Allargai le braccia, mostrando la mia pelle nuda e lavata.

Massimo si avvicinò, togliendosi la camicia lungo il cammino e annusando l’odore nell’aria.

«Molto meglio» disse contento e mi prese di nuovo in braccio.

Mi portò in camera da letto, dove c’era un piacevole crepuscolo anche se era primo pomeriggio.

Quello che mi piaceva di più nei paesi mediterranei era che ogni finestra aveva le tapparelle elettriche, che permettevano di creare l’oscurità. Mi piaceva il buio. Martin mi ripeteva che era deprimente, una delle mie peggiori qualità. Lui lo odiava.

Nella stanza c’era un letto gigantesco, con quattro colonne a sostenere il baldacchino nero. Ai piedi del materasso c’era una panchetta imbottita in raso color grafite e ai lati del letto i comodini con frontali riccamente decorati, mentre nell’angolo della stanza c’era un comò nello stesso stile. Le candele accese diffondevano un tenue bagliore. I mobili erano scuri, massicci e molto eleganti.

Mi adagiò sul morbido materasso, liberando il letto dai molti cuscini, che finirono sul pavimento.

«Sorpresa» disse, allungando la mano dietro una delle colonne e rivelando una catena che terminava con un morbido braccialetto.

Le immagini di quanto accaduto settimane prima durante la nostra visita al suo albergo, quando mi aveva legato al letto e mi aveva ordinato di guardare Veronica che glielo succhiava, mi balenarono davanti agli occhi come un film.

«Oh, no, non succederà!» sbottai, disorientando completamente Massimo.

«Non prendermi in giro, piccola» sibilò, afferrandomi la caviglia.

«Mi devi trentadue minuti. Li voglio ora.»

Mi lasciò andare la gamba, guardandomi incuriosito.

«Come, non ricordi più?» Socchiusi gli occhi mentre indietreggiavo. «Mi è stata concessa un’ora la prima notte di nozze, e ne ho usata circa metà. Mi restano trentadue minuti. Sdraiati.» Indicai il punto in cui ero distesa un attimo prima.

Gli occhi del Nero bruciavano di desiderio e le mascelle erano contratte mentre si mordeva il labbro inferiore. Si sdraiò supino proprio al centro del materasso e stese le braccia, puntandole verso le colonne. Rimasi sorpresa e stupita dalla sua arrendevolezza, ma preferii non aspettare che cambiasse idea. Le manette si chiusero intorno ai suoi polsi.

«Hanno dei piccoli pulsanti ai lati» mi disse, guardandosi la mano destra. «Devi premerli con due dita per farle aprire. Provaci.»

Seguii le sue istruzioni. Mi sarebbe tornato utile da lì a un quarto d’ora, probabilmente. Il meccanismo era abbastanza semplice da permettermi di farlo funzionare, ma allo stesso tempo rendeva completamente impossibile per la persona legata al letto liberarsi da sola.

«Molto furbo» dissi, richiudendolo.

«Grazie, l’ho inventato io.»

«Quindi sai come liberarti?»

Massimo rimase immobile mentre un’ombra di ansia gli attraversava il viso.

«Non ci si può liberare da soli. Non ho mai pensato che quello immobilizzato sarei stato io.»

Mi chiesi per qualche secondo se stesse dicendo la verità, ma vedendo la sua espressione preoccupata, capii che non stava mentendo. Era alla mia mercé. Mi rendeva felice, ma nello stesso tempo mi spaventava. Sapevo cosa volevo fare con lui, e sapevo anche che il Nero non avrebbe mai dato spontaneamente il consenso. Perciò, quando l’avrei liberato – cosa inevitabile –, si sarebbe vendicato.

«C’è qualcosa che non sono autorizzata a fare?» chiesi, togliendogli lentamente i pantaloni e pregando silenziosamente che non gli venisse in mente quello che stavo per fare.

Massimo ci pensò un attimo e scosse la testa.

«Eccellente!» I boxer e i pantaloni caddero sul pavimento e io mi chinai su di lui.

Le mie dita si strinsero intorno alla sua virilità, accarezzandola lentamente su e giù. Massimo gemette e appoggiò la testa sui cuscini, chiudendo gli occhi. Mi piaceva quando era rilassato, e per quello che volevo fare, avevo bisogno di molto relax. Sentii il suo cazzo indurirsi nella mia mano e il respiro accelerare.

Senza distogliere gli occhi da lui, feci un lento cerchio intorno al suo orifizio con la punta della lingua. Lui prese una fragorosa boccata d’aria, che trattenne finché la mia lingua rimase sul suo cazzo. Era rovente e dal sapore potevo capire quanto mi desiderasse.

Ma non avevo fretta. Secondo il nostro accordo, avevo mezz’ora di tempo e l’avrei utilizzata tutta, fino all’ultimo secondo. Misi le labbra intorno al glande e scivolai lentamente su di esso, per poter sentirne ogni centimetro che inghiottivo. I fianchi del Nero si sollevarono come se volesse affrettarsi a raggiungere la fine, ma io li bloccai con le mani.

Mentre continuavo quella lenta carezza, Massimo borbottò qualcosa di incomprensibile. Quando finalmente il suo pene fu per intero nella mia gola, lasciò andare un lungo gemito strattonando le catene. Io sollevai la testa e ripetei la tortura senza fretta. Massimo si agitò cercando di accelerare, invece io rallentai i miei movimenti. Mi sostenni sulle braccia e gli mordicchiai un capezzolo mentre un sibilo usciva dalla sua bocca.

Gli baciai il petto, gli accarezzai le spalle, strofinando di tanto in tanto la fica sul suo cazzo gonfio. Doveva essere estenuante per lui. Nonostante avesse gli occhi chiusi, potevo immaginare quanto fossero dilatate le sue pupille. Feci scorrere la lingua lungo il collo fino alle labbra chiuse. Infilai lentamente l’indice, separandole.

«Massimo,» chiesi in un sussurro «quanto ti fidi di me?»

Il Nero aprì gli occhi e mi fissò con uno sguardo lussurioso.

«Senza limiti. Prendilo in bocca.»

Risi beffardamente e feci scorrere la lingua sulle sue labbra secche. Provò ad afferrarla con i denti, ma io fui più veloce.

«Vuoi che te lo succhi?» Con una mano gli afferrai saldamente il pene, e con l’altra la mascella. «Implora!» ordinai a denti stretti.

«Non esagerare, piccola» ringhiò nella mia bocca, cercando ancora di mordermi.

«Bene, don Massimo, questo sarà il migliore pompino della tua vita.»

Quando la mia mano lasciò il pene, mi abbassai lentamente fino a quando la testa fu appena sopra il suo cazzo duro come l’acciaio. Lo presi in bocca, le labbra strinsero la punta e succhiai. Non avevo mai fatto a nessuno un pompino così veloce. Il Nero gemeva, borbottava e tirava le catene.

«Rilassati, tesoro» dissi, leccandomi il dito indice e facendoglielo scivolare tra le natiche.

Il corpo di Massimo si irrigidì e lui smise di respirare.

Non feci nemmeno in tempo a raggiungere il punto che stavo mirando, che le mani forti del Nero mi catturarono, facendomi rotolare sulla schiena. Troppo sorpresa per reagire, ero sdraiata sotto di lui, fissai i suoi occhi neri e infuriati.

Si chinò sopra di me senza dire una parola, trafiggendomi con lo sguardo. Ansimava rumorosamente e aveva la fronte sudata.

«Non ti è piaciuto, tesoro?» chiesi dolce, con espressione innocente.

Massimo era ancora in silenzio sopra di me e ansimando mi bloccava le braccia.

Chiusi gli occhi, incapace di guardare la sua rabbia, e sentii che mi metteva le manette ai polsi. Il materasso si piegò leggermente e il letto scricchiolò. Aprii gli occhi e scoprii di essere sola. Dal bagno arrivavano gli scrosci dell’acqua che scorreva nella doccia. “Fantastico, se n’è andato prima che potessi finire” pensai. “Ho esagerato? Non volevo fargli male, ma solo dimostrargli qualcosa, in modo poco convenzionale.” Una volta avevo letto qualcosa sull’anatomia maschile e si diceva che alcune pratiche potevano rivelarsi molto piacevoli per gli uomini. Piacevoli come per le donne, forse anche di più. Evidentemente l’uomo più virile del mondo non amava queste cose, ma la maggior parte degli uomini lo avrebbe apprezzato.

«Questa è l’ultima volta che prendi il controllo su di me.» La sua voce mi strappò dai miei pensieri.

Massimo era sulla soglia, grondante acqua, col respiro affannato.

«Come hai fatto a liberarti?» chiesi, per schivare quello scomodo argomento. «E perché ti sei lavato nel bel mezzo…?»

Sorrise sornione e si avvicinò a me, tanto che il suo cazzo sporgeva trionfalmente a pochi centimetri dal mio viso.

«Non penserai che te lo dirò adesso, quando sto per scoparti così forte che vorrai scappare e sentiranno le tue urla fino a Varsavia.» Mi afferrò la testa e mi infilò il cazzo duro in bocca. «Succhialo forte» disse, spingendo i fianchi in una corsa frenetica. «E non mi sono lavato, ho solo cercato di rinfrescarmi con l’acqua gelida.»

Mi soffocava con le sue dimensioni, entrando così profondamente che a volte avevo l’impressione che mi arrivasse allo stomaco. Rallentò per un momento, accarezzandomi teneramente il viso con i pollici, ma poi accelerò di nuovo. Ero la sua puttana.

All’improvviso, il cellulare di Massimo squillò. Lui guardò il display e rifiutò la chiamata, ma dopo un paio di secondi il ronzio riprese. Massimo ringhiò qualche parola in italiano e afferrò il telefono lasciando che i suoi fianchi continuassero a muoversi.

«È Mario, devo rispondere, ma tu succhia più forte» ansimò, liberandomi un braccio in modo che potessi prendergli la radice del pene.

Sapeva che per me era eccitante quanto per lui. Mi piaceva giocare quando era al telefono. Strinsi forte la mano sul suo cazzo, facendolo scendere più a fondo nella mia gola.

«Gesù…» sussurrò. Fece un respiro profondo e avvicinò il telefono all’orecchio.

Cercava di non parlare, si limitava ad ascoltare, provando a rallentare il respiro affannato. Le ginocchia gli tremavano e uno strato di sudore gli copriva il corpo. Con la mano libera si appoggiò alla struttura in legno del letto. Sapevo che stava per venire. Dopo un faticoso minuto di conversazione, o meglio di monologo di Mario, Massimo mormorò due frasi a denti stretti e gettò il telefono contro l’armadio.

Mi afferrò e mi rigirò, slegò l’altra mano e mi tirò sul bordo del letto. Poi mi legò di nuovo, ma questa volta ero sdraiata a pancia in giù.

«Sei fortunata che non ho tutto il tempo che volevo» disse, sollevandomi i fianchi in modo da avere il mio sedere in alto e la mia faccia contro il cuscino. «Dobbiamo sbrigarci.»

Finì di sistemarmi e si avvicinò al cassetto del comodino. Tirò fuori qualcosa e con il ginocchio mi allargò le gambe.

«Ora rilassati» sussurrò, chinandosi su di me e mordendomi leggermente il collo.

Poi scivolò giù e la sua lingua si tuffò nella mia fica assetata della sua bocca. Gemetti di piacere e spinsi più in alto i fianchi. Ero già quasi sull’orlo del piacere, quando si fermò e si inginocchiò dietro di me. Mi accarezzò dolcemente le natiche, con l’altra mano mi prese per i capelli e tirò vigorosamente.

Reclinai indietro la testa e lui mi schiaffeggiò il sedere. Urlai. Lui mi tirò i capelli e la sua mano colpì di nuovo. Sentii la pelle bruciare e il punto colpito che pulsava.

«Ti ho detto di rilassarti.»

Il suo membro duro mi impalò e io quasi svenni. Non mi ero resa conto di quanto mi mancasse il mio prepotente amante fino a quel momento. Mollò la presa sui capelli e mi afferrò i fianchi, spingendo più velocemente e con forza crescente.

«Sì!» urlai stordita dall’intensità delle sensazioni.

Massimo respirava forte, le sue dita affondavano nella mia carne. Poi una mano lasciò la presa per recuperare qualcosa che giaceva accanto alla sua gamba.

Sentii un debole suono di vibrazione e provai a girare la testa per guardare, ma era inchiodata al cuscino.

«Apri la bocca» disse senza fermarsi. Obbedii e lui ci fece scivolare dentro un oggetto gommoso.

Era poco più grande di un dito. Dopo pochi secondi, lo tirò fuori e iniziò a strofinarmi delicatamente l’ano. Indovinai le sue intenzioni, quindi mi rilassai, anche se non era facile con i colpi brutali dei suoi fianchi.

Il piccolo vibratore mi entrò nel culo e subito il piacere si diffuse nel mio corpo. Gridai. Il suo movimento ritmico e la vibrazione mi stavano portando inesorabilmente a un travolgente orgasmo. Non potevo aspettare!

Tenendo il vibratore dentro di me, Massimo mi schiaffeggiò di nuovo il sedere e venne. Quando lo sentii esplodere, feci altrettanto, e ringraziai il cielo che fossimo soli in casa. Il silenzio era lacerato dalle nostre urla e dai colpi dei suoi fianchi sulle mie natiche. Raggiungemmo un lungo e intenso orgasmo insieme, finché il mio corpo rimase senza forze. Allungai le gambe e caddi mollemente sul materasso. Massimo mi seguì, restando appoggiato sui gomiti per non schiacciarmi.

Con una mossa abile, mi liberò i polsi e si accasciò di lato, appoggiando una gamba su di me. Mi scostò i capelli dal viso sudato e mi baciò dolcemente.

«Puoi tirarlo fuori adesso?» borbottai, sentendo le mie natiche vibrare ancora.

Massimo rise e sfilò il vibratore. Gemetti quando lo sentii lasciare il mio corpo e rimasi in silenzio.

«Stai bene?» chiese preoccupato.

Non potevo pensare o parlare, ma sapevo che io e il bambino ci sentivamo benissimo.

«Eccezionalmente.»

«Adoro scoparti, piccola.»

«Mi sei mancato così tanto, don Massimo.»

Dopo aver fatto la doccia, saltai sul letto in un morbido accappatoio. Massimo entrò nella stanza avvolto in un asciugamano e mi porse un bicchiere di latte e cacao.

«Due mesi fa mi avresti offerto dello champagne» sospirai delusa mentre bevevo.

Il Nero alzò le spalle come per discolparsi e usò il telo che aveva in vita per frizionarsi i capelli.

“Dio mio, com’è bello” pensai, quasi soffocandomi col cacao. Era ingiusto, spaventoso e terrificante che un uomo potesse essere così perfetto. Erano passati quasi quattro mesi e ancora non riuscivo a saziarmi di quella vista.

«Dobbiamo tornare» disse seccamente. «Stasera devo essere a Palermo.»

Mi sedetti, bevendo un altro sorso, e misi il broncio.

«Non mi guardare così, tesoro, devo lavorare, c’è un problema in uno degli hotel. Ma ho un’idea» aggiunse accomodandosi accanto a me. «Tra pochi giorni inizieranno le competizioni a cui vogliamo assistere. Puoi prendere il jet e iniziare ad andare in Polonia. Così incontri i tuoi genitori. Io ti raggiungerò il prima possibile.»

Sentire la parola “genitori” mi rese felice, e poi guardai la mia pancia che cresceva. A mia madre di certo non sarebbe sfuggito che ero ingrassata, e pure molto.

«Porterai con te Olga, perché Domenico deve restare qui. L’aereo è a tua disposizione, puoi partire quando vuoi.»

Mi sedetti confusa, triste e felice allo stesso tempo.

«Che succede, Massimo?»

Mi rivolse uno sguardo strano e si alzò. Sul suo viso non ci fu alcuna emozione.

«Niente di cui tu debba preoccuparti, piccola.» Fece scorrere il pollice sul mio labbro inferiore. «Devo lavorare, è tutto. Ora. Vestiti.»

Tornammo alla villa e il Nero, dopo avermi baciato con passione, scomparve nella biblioteca. Rimasi in piedi davanti alla porta, appoggiata al muro, fissando la maniglia. Centinaia di pensieri mi turbinavano in testa e le lacrime mi sgorgavano dagli occhi. “Ma cosa mi sta accadendo?” pensai. “Non lo vedo da un minuto e già mi manca tanto.” Afferrai delicatamente la maniglia, la girai piano e socchiusi la porta.

Il Nero era in piedi accanto alla finestra, di fronte a Domenico, che gli stava mostrando qualcosa che teneva in mano. Il mio sguardo si spostò sull’oggetto e rimasi paralizzata. Era un anello di fidanzamento? Domenico aveva intenzione di fare la proposta a Olga? O c’era qualcos’altro che mi stavano nascondendo? Stordita dalle nuove informazioni, o meglio dalla mancanza di esse, decisi di non disturbarli e di andare nella mia stanza.

Mi sedetti sulla terrazza e, avvolta in una coperta, guardai il tramonto. Non faceva freddo, ci saranno stati una decina di gradi, ma preferivo coprirmi bene. Non volevo tornare in Polonia. Si congelava là in quel periodo dell’anno. Non volevo andare senza di lui e, soprattutto, non volevo affrontare mia madre. Da una parte avevo voglia di vedere i miei genitori, però dall’altra avrebbe portato a uno scontro, e non ne avevano bisogno.

Mentre sorseggiavo un tè, elaborai un piano. La cosa più importante era l’abbigliamento, che camuffasse la pancia. Troppa pasta e pizza sarebbero bastate a giustificare l’aumento di peso.

Fortunatamente non vomitavo più. Fingere continui problemi di stomaco avrebbe di certo insospettito mia madre. Era troppo intelligente. Improvvisamente entrai nel panico: non avevo niente da mettermi! Non avevo niente che potesse nascondere la gravidanza. Stanca di pensare, nascosi la testa tra le ginocchia.

«Non rimarrò mai incinta» disse Olga avvicinandosi. «Cosa farei senza alcol?»

Inorridita da questo pensiero, si sedette su una sedia e appoggiò i piedi sul tavolo.

«Penso di aver bisogno di un drink» concluse.

«Non credo» risposi, posando la mia tazza. «Partiamo.»

«Cazzo, di nuovo? Dove andiamo e perché? Siamo appena arrivate» si lamentò alzando gli occhi al cielo.

«In Polonia, cara, nella nostra patria. Penso che partiremo domattina. Cosa ne dici?»

Ci pensò un momento, guardando da una parte all’altra come se stesse cercando qualcosa.

«In questo caso, prima ho bisogno di una bella scopata» affermò, decisa.

«E con chi?» chiesi scherzosamente, sapendo che Domenico era con Mario e Massimo.

«E con chi? Il mio uomo, naturalmente. Ho fatto un pisolino di un’ora e Domenico è sparito, ma lo ritroverò in un baleno.»

Mi alzai e piegai la coperta, riponendola sulla spalliera.

«Temo di no.» Sollevai le spalle, dispiaciuta. «Affari! Stanotte sei condannata a stare con me. Dai, vieni.»
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Olga andò nella sua stanza a fare le valigie e io avevo intenzione di fare lo stesso, ma finii per fare la mia terza doccia della giornata. Non che mi sentissi sporca o altro. Avevo solo voglia di temporeggiare ancora un po’ sotto l’acqua calda.

Entrai nell’enorme bagno, aprii tutti i rubinetti e lasciai che la stanza si riempisse di vapore. Presi il telefono e lo collegai alla cassa che c’era sul comò. Silence dei Delerium mi accompagnò sotto il getto caldo.

Chiusi gli occhi, il rumore dell’acqua mi distese e la musica che echeggiava nell’aria mi rilassò. Appoggiai le mani sul muro e, lasciando che il flusso bollente inghiottisse il mio corpo, misi a tacere i pensieri fastidiosi.

«Mi sei mancata» disse una voce proprio dietro di me.

Mi spaventai, nonostante sapessi chi fosse. Non avevo paura di quello che stava per succedere; fu semplicemente una reazione a un rumore inaspettato.

«Penso che il nostro saluto non sia stato abbastanza affettuoso» proseguì, prendendomi per i fianchi.

Non mi girai, ma afferrai la barra orizzontale con i comandi per il flusso dell’acqua. Schiacciai un bottone e potenti getti zampillarono dagli ugelli nel muro.

Il Nero mise le mani sulle mie, passando con le labbra sulle mie spalle, sul collo, fino ad arrivare alle labbra.

La sua lingua vi si insinuò e delicatamente si avvinghiò alla mia. Era nudo, bagnato e quando si appoggiò a me, era già pronto. Piegò le ginocchia e con una mossa mi infilzò sul suo enorme ed eretto cazzo. Gemetti, appoggiando la testa al suo petto muscoloso. Le mani del Nero si muovevano sui miei seni, pizzicandoli delicatamente, il bacino si muoveva pigramente. Sentivo la lussuria crescere dentro di me. Il mio corpo si contraeva e si rilassava allo stesso ritmo dei movimenti di Massimo.

«Non penserai che sia venuto solo per strofinarti il sedere, vero?» I suoi denti mi morsero dolorosamente l’orecchio.

«Spero di no, don Torricelli.»

Mi afferrò brutalmente, portandomi fuori dalla doccia, e mi mise davanti allo specchio del lavandino. Spinse il mio corpo nudo sulla superficie fredda e mi strattonò per i capelli perché vedessi il suo riflesso nello specchio.

«Guardami» disse, infilandomi dentro il suo cazzo.

Mi afferrò con una presa decisa il fianco e iniziò a scoparmi velocemente. Sopraffatta dalla gioia, chiusi le palpebre in estasi. Stavo volando.

« Apri gli occhi!» urlò.

Li spalancai. Nel suo sguardo vidi la follia. Si stava controllando a stento. Mi infiammai ancora di più. Afferrai il bordo del lavandino per bloccare il corpo, e delicatamente aprii le labbra, leccandomele.

«Più forte, don Massimo» sussurrai.

Sul corpo del Nero le vene si gonfiarono e i muscoli si contrassero, rendendo il suo fisico una scultura. Mordendosi le labbra, non distolse mai lo sguardo da me.

«Come desideri.» Il ritmo diventò mortale. Dopo poco sentii l’ondata di piacere crescermi dentro. «Ancora no, piccola» mormorò lui tra i denti.

Le sue parole funzionarono esattamente al contrario di come avrebbero dovuto. Venni quasi subito, continuando a fissare il riflesso di Massimo. Un gemito proruppe dalla mia gola, trasformandosi in un urlo.

Il Nero non rallentò nemmeno per un istante e dopo un paio di secondi ebbi il secondo orgasmo. Ansimavo, il mio corpo tremava per i brividi che mi scendevano lungo la schiena.

«Inginocchiati» disse, quando mi lasciai andare sul lavandino.

Non riuscivo a respirare, feci quanto mi diceva. Massimo entrò nella mia bocca, tenendomi la testa. Non mi scopò questa volta, bensì si infilò delicatamente più a fondo, lasciando che fossi io a dare il ritmo. Il suo sapore mi diceva che era vicino.

Gli succhiai il cazzo con avidità, facendolo andare in fondo alla gola.

Le natiche del Nero si irrigidirono e il respiro accelerò. Tirò fuori il pene e venne con un gemito gutturale, spruzzando il suo caldo sperma sui miei seni bagnati. I suoi occhi rimasero fissi su di me mentre mi inondava con il suo seme. Mi spostai indietro, con una mano massaggiavo i suoi testicoli pesanti.

Quando ebbe finito, si poggiò sul piano di marmo dietro di me.

«Sarai la mia morte, piccola» disse, con il respiro affannoso.

Risi, spalmando il liquido bianco e appiccicoso sui miei seni e guardandolo di sottecchi.

«Pensi sia così facile?» chiesi. «Secondo te non ci ha mai provato nessuno?» ripetei le parole che mi aveva detto la prima notte, quando avevo cercato di sparargli per poi scoprire che la pistola era scarica.

Sulle labbra del Nero comparve un sorriso furbo e mi prese il viso tra le mani.

«Sai ascoltare. Mi lusinga, ma è anche una qualità pericolosa.»

Mi alzai e mi posizionai davanti a lui, appoggiandomi al suo fantastico e muscoloso corpo.

«Non mi piace quando ci salutiamo, Massimo» dissi quasi in lacrime.

«Per questo motivo non ci saluteremo stavolta, amore. Tornerò prima che tu senta la mia mancanza.» Usò un asciugamano per pulirmi dal suo sperma, baciandomi delicatamente sulle labbra. «L’aereo parte alle dodici. Sarete là in un paio d’ore. Vi verrà a prendere Sebastian, lo stesso ragazzo che ti ha accompagnato l’altra volta. Il numero di Karol ce l’hai nel telefono, se ti serve qualcosa, chiama lui. Fino al mio ritorno si occuperà di te.»

Lo guardai impaurita. Le istruzioni che mi stava impartendo lasciavano intendere che ci potesse essere qualche pericolo. Tutto quello che stava facendo, in verità, era sospetto: la partenza improvvisa, il rimandarmi in Polonia. Non era da lui permettermi di allontanarmi per così tanto tempo.

«Don Massimo, cosa sta succedendo veramente?» Non rispose, concentrato ad asciugarmi i seni. «Cazzo, Massimo!» urlai, strappandogli di mano il telo.

Lui lasciò cadere le braccia lungo il corpo e mi rivolse uno sguardo furioso.

«Laura Torricelli, quante volte ancora dovrò ripeterti che non sta succedendo niente?» Afferrò il mio volto con le mani e mi diede un bacio appassionato. «Ti amo, piccola, fra tre giorni sarò con te. Promesso. E ora non ti arrabbiare, perché a mio figlio non piace.» Mi accarezzò la pancia e sorrise.

«Figlia.»

«Speriamo non sia bisbetica come sua madre.» Si scansò subito, perché sapeva che rischiava di prendere una sberla.

Gli corsi dietro, nuda, cercando di colpirlo con l’asciugamano bagnato, ma era più veloce. Quando arrivammo in camera da letto, mi prese e mi sbatté sul materasso, inchiodandomi.

«Tu mi completi, amore mio. Ogni giorno mi sveglio e mi sento vivo solo grazie a te.» I suoi occhi erano colmi di calore e passione. «Ogni giorno ringrazio Dio per essere stato sul punto di morire.» Si avvicinò e le sue labbra sfiorarono delicatamente le mie. «Devo andarmene sul serio, ora, chiamami se dovesse accadere qualcosa.»

Si alzò e si diresse alla cabina armadio, tornando dopo qualche minuto nel suo classico completo nero, giacca e camicia. Mi diede un altro bacio e andò di sotto.

Mi svegliai stranamente presto. Erano solo le sette. Rimasi a letto ancora un quarto d’ora, a guardare la televisione, poi andai in bagno. Per la quarta volta nelle ultime ventiquattr’ore, mi feci la doccia e mi lavai la testa. Avevo tutto il tempo. Anche se non dovevo essere al meglio, non essendoci Massimo, mi sistemai accuratamente i capelli e mi truccai gli occhi.

Era il momento di fare i bagagli. Mi sedetti sul divano nella cabina armadio e sospirai, esausta solo all’idea.

Ovviamente, poteva farli Maria al posto mio, come al solito, ma questa volta dovevo scegliere i vestiti con attenzione. Purtroppo, la maggior parte dei miei preferiti avrebbe evidenziato la pancia, invece di nasconderla. Mentre in Sicilia mi piaceva esporla, in Polonia avrei piuttosto indossato un sacco. “Dio, quanto sarebbe bello poter dire a tutto il mondo del bambino” pensai, sedendomi su un mucchio di camicie, magliette, top e abiti.

«Saldi?» chiese Olga dalla porta con una tazza di caffè in mano. «Prendo tutto!»

«Cazzo, Olga!» gridai, affondando le mani nel mucchio. «Non ho niente da mettere! Tra l’altro, non ho niente per l’inverno, perché in Sicilia non c’è l’inverno.»

Olga sbatté energicamente la tazza sul tavolo e lanciò un urlo. «Che cosa terribile! Dovremo andare a fare shopping.» Cadde in ginocchio vicino a me. «Oh, Gesù, cosa faremo ora?!»

La guardai irritata, come poteva prendermi in giro proprio ora? Non avevo bisogno di altri vestiti.

«’Fanculo» sibilai, infilando nella valigia le poche cose che ero riuscita a scegliere. «Almeno le scarpe mi entrano» dissi, abbracciando gli stivali di Givenchy. «Tu sei pronta?»

«Sicuramente più di te.»

Dopo aver fatto colazione, ci mettemmo ancora un po’ a sistemare le cose in valigia, ma alle undici eravamo già in macchina dirette all’aeroporto. Ancora prima di arrivare a quella trappola volante, presi un calmante. Mi sedetti al mio posto e mi addormentai poco prima del decollo. Grazie alla pillola, il viaggio mi sembrò un teletrasporto.

«Sono molto felice di rivederla, signora» mi diede il benvenuto Sebastian, aprendomi la portiera della Mercedes.

«Anch’io sono felice di rivederti.» Gli rivolsi un sorriso smagliante mentre mi accomodavo in macchina.

Entrammo nel garage sotterraneo del mio palazzo e poco dopo eravamo nell’appartamento.

«Perché non vado a casa mia?» chiese Olga, sedendosi sul divano. «Io una casa ce l’ho.»

Misi l’acqua sul fuoco per preparare il tè e guardai nel frigo; con grande sorpresa scoprii che era pieno.

«Perché Massimo vuole che stiamo insieme. E poi, perché vuoi stare da sola? Ne hai abbastanza di me?» Afferrai un budino al cioccolato e vi affondai il cucchiaio. Olga comparve sulla porta e si appoggiò allo stipite.

«Che facciamo? Mi sento così disorientata… estranea.» Fece una smorfia triste.

«Lo so, anch’io. È strano quanto possano cambiare le cose nel giro di qualche mese. Domani andremo dai nostri genitori, tu dai tuoi e io dai miei. Dobbiamo prepararli al fatto che trascorreranno il primo Natale senza di noi.»

Solo all’idea di doverci andare, mi veniva la nausea. Mi mancavano, ma l’idea di tutto il teatrino che avrei dovuto mettere in piedi mi faceva passare la voglia di incontrarli.

«Guarda» disse Olga, avvicinandosi alla finestra. «Nevica. Cazzo, sta nevicando!»

Rimanemmo impalate ad ammirare il paesaggio invernale, come se fosse qualcosa fuori dall’ordinario. Sognavo di ritornare in Sicilia.

«Shopping» borbottai, senza distogliere lo sguardo dalla finestra. «Andiamo a tirarci su il morale.»

«A proposito di spese» iniziò, voltandosi verso di me. «Domenico mi ha dato una carta di credito, la cosa strana è che è a mio nome.» Sollevò le sopracciglia scuotendo la testa. «Ho l’impressione che voglia imitare Massimo. Non capisco se provi davvero qualcosa oppure voglia semplicemente imitare il fratello.»

Rividi la scena a cui avevo assistito il giorno prima in biblioteca. Non sapevo se dirglielo o meno, ma giunsi alla conclusione che non erano fatti miei e che sarebbe stato meglio non rovinarle la sorpresa.

«Secondo me, Olga, ci stai pensando troppo. Beviamo il tè e andiamo a comprare dei vestiti larghi per me.»

«Ci pensi troppo anche tu. La pancia si vede appena, dai, non esagerare.» Scosse la testa.

«Non lo so.» Misi le mani sulla pancia e accarezzai il rigonfiamento. «Potresti avere ragione, ma io conosco mia madre. Saprà che sono incinta. Fidati. Preferisco essere cauta.»

Un paio di merendine e un barattolo di Nutella dopo, svoltavamo nel parcheggio del centro commerciale con la mia BMW bianca. Ovviamente ci eravamo dovute mettere addosso qualcosa di più pesante. Io avevo scelto gli stivali neri di Givenchy, leggings di pelle, nei quali entrava a malapena la pancia, o almeno così mi sembrava, e un maglione largo color crema. Poi, dato che fuori faceva freddo, mi ero infilata un gilet di volpe nera. Olga invece aveva optato per i suoi indumenti preferiti, ossia shorts e stivali di Stuart Weitzman fino a metà polpaccio, abbinati a un maglione dello stesso colore delle scarpe e alla giacca di pelle. Lo stile da puttana, quindi in un certo senso il suo standard.

Stavamo girovagando per negozi e boutique, spendendo una marea di soldi e collezionando decine di borse con vestiti invernali. Dal momento che in Italia non ci sarebbero serviti, non avevamo davvero bisogno di così tanta roba. Alla fine, per placare i sensi di colpa, decidemmo che li avremmo lasciati in Polonia, perché sicuramente un giorno sarebbero tornati utili. Con questa idea, continuammo a spendere senza rimorso i soldi dei nostri uomini. Il mio telefono iniziò a squillare mentre lasciavamo l’ennesimo negozio. Quando lo tirai fuori dalla borsa, vidi che a chiamare era un numero privato. Sorrisi.

«Ciao, piccola» mi rispose con uno splendido accento inglese. «Come va lo shopping?»

«Benissimo, i vestiti larghi sono proprio quelli che adoro» dissi con un ghigno. «Come fai a sapere dove sono?» E subito mi resi conto di aver fatto una domanda stupida.

«Amore, il tuo telefono ha il GPS e anche il tuo orologio. E poi sei andata in macchina e anche quella ha il GPS» rispose ridendo. «Il vestitino rosso che hai comprato poco fa è pazzesco, e non assomiglia per nulla a un sacco.»

Il mio corpo venne scosso da un brivido e mi guardai nervosamente intorno. Come faceva a sapere cos’avevo comprato? Stavo per chiederglielo, quando scorsi due uomini alti che cercavano di non farsi notare poco distanti da noi.

«A cosa mi serve tutta questa protezione, don Massimo?» chiesi sorpresa. «Sono in Polonia, non ci sono pericoli.» Esitai. «Vero?»

«Certo che no» rispose senza pensarci. «Però mi piace sapere che le due persone che amo di più al mondo sono al sicuro.»

«Capisco, stai parlando di me e Olga?» risi e mi sedetti sulla panchina al centro della galleria.

Massimo borbottò qualcosa in italiano, per me incomprensibile. «Di te e di mio figlio.»

«Figlia!» lo corressi.

«Ti vieto di indossare il vestito rosso finché non lo vedrò con i miei occhi.» Il suo tono era autoritario. Riuscivo a immaginare la sua espressione in quel momento. «Ora torna a fare shopping e saluta i tuoi genitori da parte mia.»

Sospirai, rimisi il telefono in borsa, e guardai Olga. Si stava infilando due dita in gola.

«Sto per vomitare» grugnì, alzando gli occhi al cielo.

«Non essere gelosa.» Storsi il naso e mi alzai, prendendola per mano. «Guarda, abbiamo compagnia: documentano tutto quello che facciamo!» Scossi la testa indicando gli uomini della sicurezza.

«Oh, cazzo!» imprecò. «Questo è più paranoico di tua madre.»

«Hai ragione» risi. «Andiamo.»

Il giorno seguente, con addosso una tunica, attillata solo sul seno, un paio di leggings e un cappotto, andai a casa dei miei genitori. Decisi di non avvisarli della visita, così sarebbe stata una sorpresa.

Lasciai Olga davanti al palazzo dove vivevano i suoi e proseguii. La casa dei miei genitori era sempre stata l’unica che chiamavo “casa”. Di comune accordo con mio fratello avevamo deciso che, se anche nessuno di noi ci avrebbe abitato, non l’avremmo mai venduta. Jakub stava a quasi cinquecento chilometri da lì, e io a Varsavia, a circa centocinquanta chilometri. Ciò nonostante, i nostri più bei ricordi erano lì.

Mamma aveva impiegato tutte le sue energie nel giardino, la casa negli ultimi anni era cambiata tantissimo. Non riuscivo a immaginare che ci potesse vivere nessun altro oltre a noi.

Arrivai davanti alla porta e suonai. Sull’uscio comparve subito mio padre.

«Oh, mio Dio! Ciao, tesoro» disse tirandomi dentro casa. «Che ci fai qui? Sei bellissima.» I suoi occhi si riempirono di lacrime, e allora lo abbracciai.

«Sorpresa» sussurrai, stringendomi alla sua spalla.

Dopo poco arrivò dal salone la mia bellissima mamma, come sempre elegantemente vestita e perfettamente truccata.

«Bambina mia.» Singhiozzando allargò le braccia.

Mi gettai nel suo abbraccio e senza motivo iniziai a piangere. Ogni volta che mi accoglieva in modo così affettuoso, i miei occhi si riempivano di lacrime.

«Mammina.»

«Perché piangi, cara?» chiese, accarezzandomi la testa. «È successo qualcosa? Perché questa visita inaspettata?» Il pessimismo era il maggior talento di mia madre, amava preoccuparsi e inventarsi problemi, anche se non esistevano.

«Va tutto bene, i-i-io mi sono solo emozionata» borbottai tirando su con il naso.

«Su, su, cara, adesso basta.» Mi diede una pacca sulla schiena. «Tomasz, fai il tè, tu invece spogliati e siediti.»

Le mie doti di bugiarda furono messe a dura prova. Riferii del corso di formazione a Budapest e di quanto stesse andando bene il mio lavoro. Raccontai una lunga storia su presunti ricevimenti da me organizzati, e quando arrivò la domanda su come stessero andando le lezioni di italiano, usai le tre o quattro parole che conoscevo e cambiai velocemente argomento.

Dopo un’ora e mezza di monologo, arrivò il momento di provare il nuovo telescopio di mio padre, che gli aveva comprato Massimo, ma che ufficialmente era un mio regalo. Osservai papà animarsi mentre scartava il dispositivo, borbottando qualcosa tra sé.

«Potrebbe volerci un po’» disse mia madre, mettendo sul tavolino una bottiglia di vino rosso con due calici.

«Merda…» imprecai sottovoce. Questa parte non l’avevo prevista, ma avrei dovuto.

Mamma versò il vino e sollevò il suo bicchiere in un brindisi, in attesa che facessi la stessa cosa. Con un certo panico negli occhi presi il mio e, dopo aver brindato, bagnai appena le labbra. “Oddio, che buono” pensai, sentendo sulle labbra il sapore dell’alcol. Se solo avessi potuto, mi sarei attaccata alla bottiglia.

Papà stava armeggiando con il telescopio, cercando di puntarlo su qualcosa, quando mia madre si versò altro vino.

«Non ti piace?» chiese, guardando il mio bicchiere ancora pieno. «È il tuo preferito, pinot nero moldavo.»

«Io… ho smesso di bere» balbettai. Il suo sguardo stupito non lasciava presagire nulla di buono. «Vedi, mamma, in Italia bevono tutto il giorno…» parlando cercavo di inventare la bugia. «Dopotutto, sono sempre carboidrati» conclusi con un sorriso.

«Infatti, ho notato che sei più…» fece una pausa, in cerca della parola «… paffuta. Non ti alleni più?»

“No, cazzo, sono solo incinta” pensai continuando a sorriderle.

«Non ho tempo per allenarmi, ma ho tempo per mangiare, soprattutto al lavoro. Sai, sempre pizza, pasta, e il sedere continua a crescere, per questo ho deciso di smettere di bere, per disintossicare l’organismo.» Nella mia mente stavo pregando che abboccasse alle mie frottole. Non era facile, perché da sempre amavo il vino e non l’avevo mai rifiutato. Piuttosto avrei smesso di mangiare, pur di non smettere di bere.

Mi guardò per un momento in modo sospetto, rigirandosi il bicchiere tra le dita. I suoi occhi socchiusi mi dicevano che non credeva a una parola di quello che avevo detto. Mi salvò il mio amato papà.

«Ecco! Laura, vieni a vedere» disse, invitandomi a raggiungerlo con un gesto.

Balzai dal divano, mi precipitai da lui e guardai nel mirino. Eccola lì. Mio padre aveva puntato la luna. Era stupenda, ingrandita dalla lente, e impressionantemente vicina. Ero così emozionata che cominciai a balbettare meravigliata della bellezza del globo d’argento con più entusiasmo di quanto ne sentissi in realtà. Fortunatamente, mio padre volle condividere con me le sue conoscenze, e dopo una lezione di astronomia di quindici minuti, mia mamma, annoiata, se ne andò. Io facevo finta di ascoltare, mentre pensavo a come evitare un successivo confronto con lei. Ma la conoscenza che aveva mio padre dei corpi celesti era talmente vasta che avrei avuto un’altra ora per pensarci.

Combattevo per tenere gli occhi aperti, che rischiavano di chiudersi per la noia. Proprio quando pensavo che avrei perso la battaglia, tornò mia madre; questa volta fu lei a venire in mio soccorso.

«La cena è pronta» disse indicando la cucina.

“Impazzirò se non me ne vado domani” pensai. Mio padre mi doveva salvare da mia madre, mia madre da mio padre, e io alla fine mi sarei persa in tutte le bugie che gli stavo raccontando. Era tanto che non dovevo sforzarmi così.

La mia testa implorava pietà.

Mi sedetti a tavola e, guardando tutte le delizie che aveva preparato mia madre, mi venne una fame incredibile. Mi servii un po’ di tutto e, una volta vuotato il piatto, lo riempii di nuovo. Divoravo la cena, più che mangiarla.

Dopo venti minuti, alzai lo sguardo dal cibo per incontrare quello sconvolto dei miei genitori.

“Oh, cazzo!” imprecai tra me e me. “Dovrei partire oggi, alla fine.” Mia mamma stava masticando lentamente e guardava ora me, ora il mio piatto vuoto.

«Allora?» inarcai le sopracciglia sorpresa. «Mangiando pasta tutti i giorni mi si è allargato lo stomaco.»

«E lo vedo.» Scosse la testa con disapprovazione.

Stavo quasi per prendere un’altra fetta di torta di mele, ma lasciai perdere, i miei genitori non l’avrebbero sopportato. Inoltre, avevo già in programma di fare una visita in cucina verso mezzanotte, quando nessuno mi avrebbe disturbato o mi avrebbe giudicato male.

Dopo cena guardammo un film insieme, quindi mi scusai e andai nella mia vecchia cameretta al primo piano.

A dire il vero avrei potuto dormire giù in salone, ma significava stare vicino alla camera dei miei genitori. Non sarebbe stata una buona idea.

La mattina dopo, appena sveglia, realizzai che i miei genitori erano usciti e che perciò per un po’ non mi sarei dovuta preoccupare dei loro sguardi sospettosi. Annoiata, guardai la tv e poi andai a farmi una doccia. Aprii l’acqua e mi misi sotto il getto caldo. Chiusi gli occhi e ripensai alla mia ultima doccia con Massimo. Mi mancava. Potevo quasi percepire la sua mano su di me. Ritornando a quel momento, iniziai a toccarmi, accarezzandomi il seno gonfio e massaggiando il clitoride. Sarei venuta in fretta. Questo era uno dei vantaggi della gravidanza: il mio corpo era diventato molto più sensibile e reattivo.

Pensavo a quanto Massimo fosse brutale, a quanto dolore mi provocasse e a quanto lo amassi. Potevo quasi sentire la sua lingua su di me. Allargai le gambe, massaggiando più velocemente il clitoride gonfio. Le immagini mi passavano davanti agli occhi come un film: lui che mi afferrava forte i fianchi e mi prendeva da dietro. Un urlo soffocato mi sfuggì dalla gola mentre l’orgasmo si diffondeva in tutto il corpo. Espirai, sentendo tutta la tensione che si scaricava. Era proprio quello di cui avevo bisogno.

Chiusi l’acqua e uscii dalla doccia. Mi guardai attorno e, non trovando l’asciugamano, realizzai che sarei dovuta tornare nella mia stanza a prendere l’accappatoio. «Fantastico!» Sospirai, aprii la porta e mi incamminai per il corridoio.

Arrivata in camera, mi resi improvvisamente conto di non essere sola. Mia madre fissava con gli occhi sgranati il mio ventre rotondo. Rimasi con le braccia inermi lungo i fianchi, incapace di muovermi. Lei scuoteva il capo senza dire niente, come per scacciare un pensiero invadente o per svegliarsi, ma continuava a guardare la pancia tonda. Alla fine si sedette, tirò un sospiro e mi scrutò negli occhi. Ebbi le vertigini, stavo per svenire. Ansimavo, il respiro divenne rapido e sentii un fischio nelle orecchie.

Riuscii a prendere l’accappatoio dalla poltrona e me lo misi addosso prima di crollare seduta.

Chiusi gli occhi, cercando di calmare il mio cuore.

«Tieni» disse lei, mettendomi in bocca una pastiglia.

«Queste non le posso prendere» sussurrai. «Nella mia borsa.»

La sentii mentre frugava all’interno e tirava fuori una confezione di medicinali, poi mi porse la pastiglia giusta. La misi sotto la lingua e attesi che facesse effetto. Avevo una sensazione di bruciore e dolore allo sterno, il rimbombo del cuore soffocava tutti i suoni.

Oddio, in quell’istante desiderai morire, invece di vivere e affrontare mia madre.

«Chiamo l’ambulanza» affermò, alzandosi.

«No, mamma.» Aprii gli occhi e la guardai. «Tra poco mi passa.»

Si sedette a terra davanti a me, sentendomi il polso. Io invece pregavo Dio affinché con un miracolo mi trasportasse in Sicilia. Passavano i minuti, e io, nonostante avessi richiuso gli occhi, sentivo il suo sguardo fisso su di me. Inconsciamente e assolutamente senza accorgermene mi misi la mano sulla pancia; alla fine presi un respiro profondo e aprii gli occhi.

C’era delusione nel suo sguardo, ma anche preoccupazione e tristezza. Come eravamo arrivati a questo punto? Avevo pianificato tutto così bene, i vestiti, la storia…

«Mamma, che ci fai a casa?»

«Volevo passare la giornata con te, quindi ho rimandato i miei impegni» rispose, alzandosi e sedendosi sulla poltrona accanto a me. «Come ti senti?»

Per un po’ pensai a come rispondere, perché fisicamente non mi sentivo male, ma, al contrario, la mia mente… era un disastro! «Sto meglio, mi sono solo agitata.»

Sapevo che taceva perché non voleva crearmi altro stress, però l’argomento ormai non poteva essere evitato. «Quarto mese» sussurrai senza nemmeno guardarla. «So già cosa dirai, quindi ti prego, risparmiatelo.»

«Non so cosa dire.» Si coprì il volto con le mani. «Laura, sta succedendo tutto troppo in fretta ultimamente. Non sei mai stata così. Prima te ne sei andata all’estero, poi è apparso questo strano uomo… Hai sempre dei segreti. E ora un figlio!»

Aveva ragione, naturalmente. Qualunque cosa avessi detto non sarebbe servita a nulla.

«Mamma, io lo amo» dissi così, tanto per dire.

«Ma un figlio!?» urlò, alzandosi. «Non devi fare subito un figlio con uno perché lo ami. Soprattutto se non lo conosci…» Si interruppe.

Raggiunsi la mia valigia e tirai fuori i primi vestiti che trovai. Li indossai, mentre lei cercava di mantenere la calma.

«Laura Biel, maledizione, da quanto conoscevi quell’uomo prima di decidere di fare un figlio con lui?»

Stringevo i pugni per la rabbia, ma in realtà ero arrabbiata con me stessa.

«Che differenza fa, mamma?»

«Non è così che ti ho cresciuta. Da quanto lo conoscevi?»

«Non l’abbiamo pianificato, è successo e basta. Pensi che io sia così stupida?» Afferrai la mia borsa. «E, se proprio lo vuoi sapere, lo conoscevo da tre settimane.» Mi resi conto dell’assurdità della situazione solo quando lo dissi. Stavo cercando di far capire a mia madre qualcosa che non aveva senso nemmeno per me.

Lei impallidì. Sapevo di averla ferita. Doveva succedere. Non potevo certo dirle la verità sul rapimento, sulle strane visioni di Massimo, sulla mafia o su tutto quel pasticcio siciliano.

«Cosa succederà se il riccone si stuferà di te?» chiese alzando la voce. «Lascerà te e il bambino. Non è così che ti ho cresciuta» ripeté. « Una famiglia ha bisogno di tre persone per funzionare correttamente. Come puoi essere tanto irresponsabile?» Cercava di rimanere tranquilla, ma le emozioni stavano prendendo il sopravvento. «Hai mai pensato a quanto è dura la vita di una ragazza madre? Ora non si tratta più di te!»

«Ci siamo sposati una settimana dopo essere tornata dalla Polonia, senza contratto prematrimoniale, mamma» le ringhiai in faccia. «Quindi tutti i suoi fottuti soldi sono miei. Ne ho così tanti che li posso usare come pannolini per il bambino. E Massimo ama a tal punto me e il bambino che preferirebbe morire, piuttosto che lasciarci andare via.» Sollevai la mano per evitare che mi interrompesse. «Credimi, lo so, perché sono scappata da lui. Non mi giudicare, mamma, perché non sai niente della mia vita e della situazione in cui sono!» urlai e corsi giù per le scale.

Afferrai il cappotto, infilai le scarpe e mi precipitai fuori di casa. Nevicava; una folata di aria gelida mi colpì in faccia. Inspirai profondamente e aprii la macchina. Buttai la borsa sul sedile posteriore, salii sbattendo la portiera. Avevo voglia di piangere, ero arrabbiata con me stessa, volevo gridare, vomitare e morire. Un momento dopo stavo guidando, lasciai la città e svoltai in una strada sterrata.

Dopo essermi inoltrata tra gli alberi, mi fermai, scesi e iniziai a urlare. Urlai a lungo, finché ne ebbi abbastanza. Tornai all’auto e presi a calci una gomma con i miei costosissimi stivali di Givenchy. Avevo bisogno del Nero come mai prima d’ora.

Poco dopo mi calmai e rientrai in macchina. Feci il numero di mio marito. Al terzo squillo rispose. Singhiozzando e tirando su col naso, aprii la bocca per parlare, ma non uscì alcun suono. Appena lui pronunciò la prima parola, io scoppiai a piangere. In un misto di inglese e polacco, cercai di spiegargli cos’era successo, sbattendo le mani sul volante e strillando come una pazza. Sentii Massimo dire qualcosa in italiano e un attimo dopo nel mio specchietto retrovisore comparve una Passat nera. Saltarono giù i due tizi robusti che avevo visto al centro commerciale. Uno raggiunse di corsa la mia auto, aprì la portiera e controllò l’interno della BMW, alla ricerca di qualcuno.

«Cazzo stai guardando? Una donna non può stare in pace un momento?!» urlai, chiudendogli la portiera in faccia.

L’uomo si portò il cellulare all’orecchio, allontanandosi e portandosi via il suo compare.

«Tesoro.» La voce dolce e calma si diffuse nell’abitacolo. «Soffiati il naso e dimmelo di nuovo. In inglese. Cosa è successo?»

Gli raccontai tutta la storia e conclusi sbattendo la fronte sul volante.

«Sono esausta, Massimo. Faccio del male a chiunque mi voglia bene. Sono incazzata e triste. E tu non ci sei.» Sentii la rabbia crescere dentro di me. Il mio corpo iniziò a tremare. «La sai una cosa, don Massimo?» ringhiai. «Mi hai complicato la vita. È tutta colpa tua. È andato tutto a farsi fottere per colpa tua. Attacco perché sto per rimettermi a piangere.»

Chiusi la comunicazione e spensi il telefono. Mi aveva detto di non farlo più, ma c’era lì la Passat, perciò Massimo sarebbe comunque stato informato di cosa facevo e dove andavo. Feci inversione, passai accanto all’auto nera e tornai indietro.

Mi fermai solo quando arrivai sotto casa di Olga, scesi dalla macchina e citofonai. Rispose lei e le dissi che saremmo tornate subito in Sicilia, cosa che la rese pazza di gioia.

«Com’è andata?» cinguettò felice salendo sulla BMW.

«Oh, non chiedermelo. Ho avuto una discussione con mia madre. Ha scoperto della gravidanza e del matrimonio. Poi ho avuto un’altra discussione, questa volta con Massimo, perché ero incazzata per l’altra.» Scoppiai di nuovo in lacrime e mi buttai tra le sue braccia. «Non ce la faccio più!»

Olga mi guardava preoccupata, con la bocca aperta per la sorpresa.

«Scambiamoci i posti.» Si slacciò la cintura, scese e girò intorno alla macchina. Aprì la portiera dalla mia parte. «Scendi, Laura» ordinò, slacciandomi la cintura e tirandomi per il cappotto. «Non vorrai guidare in queste condizioni? Dai, scendi!»

Dovevamo sembrare ridicole. Io urlavo tra le lacrime aggrappata al volante e lei mi strattonava e gesticolava. Non riuscendomi a staccare le mani dal volante, si chinò e mi morse un dito.

«Ahi!» strillai, mollando la presa. Allora Olga riuscì a tirarmi fuori dalla BMW.

«Se non fossi incinta ti ammazzerei. Ora sali.»

Siamo rimaste a lungo in silenzio. Alla fine la rabbia dentro di me si placò e si trasformò in confusione e rimorso.

«Scusami» sussurrai con una smorfia. «La gravidanza fa un po’ impazzire.»

«Nel tuo caso sicuramente è così. Va bene, raccontami meglio cosa è successo a casa.» Riferii tutto anche a lei e aspettai la sua reazione.

«Dannazione» concluse, annuendo con la testa. «Klara è un osso duro.»

«Mi diserederà» feci spallucce. «Non sopravvivrà a un simile colpo e mi rinnegherà.»

«Ma no, che dici. Lo supererà.» Dopo un attimo di riflessione, aggiunse con voce calma: «Sai, non è cosa da poco scoprire che tua figlia è incinta e che si è appena sposata. Però per fortuna la situazione non è così compromessa, perché almeno non sa che Massimo è a capo di una famiglia mafiosa. Inoltre non sa che di tanto in tanto mette in pericolo la tua vita. Ci sono dei lati positivi, dai.» La guardai, incapace di credere a quello che stava dicendo. «Okay, okay, sto scherzando. Comunque dovresti essere felice di esserti tolta questo peso. Be’, forse non è stato il modo migliore per dirglielo, però almeno non dovrai più mentire.»

Sì, in fondo aveva ragione, ma cosa cambiava? La situazione sembrava essersi un po’ chiarita, però mia madre non mi avrebbe più rivolto la parola. Ed eravamo entrambe troppo testarde per fare marcia indietro. Neanch’io avevo intenzione di chiamarla, soprattutto dopo quello che mi aveva detto.

Nel giro di due ore eravamo a casa e, anche se erano solo le due di pomeriggio, ero esausta. La gravidanza, il cuore malato, la lite con mia madre – volevo solo dormire fino alla mattina dopo. Olga mi preparò una tazza di tè e annunciò che sarebbe uscita per rompere con il suo ragazzo polacco. Aveva un sacco di cose in sospeso che avrebbe dovuto chiudere già diverse settimane prima. Ero d’accordo con lei. Aspettai che se ne andasse, accesi la tv e mi addormentai.
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«Perché non sei nuda?» Era un sussurro vicino al mio orecchio.

Aprii gli occhi. La camera da letto e il salotto erano immersi nell’oscurità. L’orologio segnava le undici. Mi girai, accoccolandomi contro il busto nudo di mio marito.

«Perché non mi aspettavo di svegliarmi accanto a te. E avevo bisogno di sentire il tuo odore.» Afferrai il bordo della sua maglietta che avevo addosso e me la tolsi, lanciandola a terra.

Il Nero mi strinse tra le braccia e mi premette ancora più forte contro il suo petto.

«Al telefono non sembrava che ti mancassi.» Si scostò leggermente e mi guardò. «Visto che stiamo parlando di telefoni, il tuo è spento da ieri.»

Pietrificata, ricambiai il suo sguardo. Era vero, avevo spento il telefono e, a causa di tutto il trambusto, avevo poi dimenticato di riaccenderlo. Se ora mi avesse sgridato, avrebbe avuto assolutamente ragione. Ma il suo sguardo era sorprendentemente indulgente e la sua mano mi accarezzava i capelli.

«Cosa ci fai qui?» chiesi, corrugando la fronte. «Dovevi arrivare domani, è successo qualcosa?»

«Amore» sussurrò, baciandomi sulla fronte. «La tua chiamata mi ha spaventato. Ero preoccupato per te.» Sospirò e strinse l’abbraccio. «Quando tua mamma ha saputo del bambino, avrei dovuto essere lì con te.»

«Mi dispiace di averti urlato contro. A volte non riesco a controllarmi.» Mi girai sulla schiena. «Non ha scoperto solo la gravidanza, ma anche il matrimonio. Le ho raccontato tutta la storia.»

Massimo si alzò con grazia dal letto, premette un interruttore e la stanza fu inondata da una luce intensa. Si mordeva il labbro per la concentrazione e il suo bel corpo muscoloso si tendeva e si rilassava. Rimase a fissare fuori dalle grandi finestre, chiaramente confuso da qualcosa. Avrei potuto guardarlo tutta la notte, ma il mio stomaco protestò perché la pensava diversamente.

«Laura, devo sistemare un paio di cose di lavoro» disse, scomparendo in bagno. Si lavò i denti, quindi andò nella cabina armadio e tornò poco dopo con indosso un completo nero.

«Preparati per un altro viaggio, andiamo a Danzica. Domenico e Olga sono nell’appartamento della tua amica, io dovrei essere di ritorno per le quattro.»

Rimasi a letto, smarrita, chiedendomi cosa fosse successo. Come mai si era vestito in trenta secondi per poi uscire senza aggiungere altro?

«Massimo, sei appena arrivato, non vuoi fare colazione con me?»

«Sono arrivato ieri sera, quindi ho passato tutta la notte con te.» Si sedette sul bordo del letto, baciandomi dolcemente. «Risolvo tutto in men che non si dica e poi sarò tutto tuo.»

Incrociai le braccia sul petto e feci il broncio.

«Devi sapere, Massimo, che ultimamente i miei bisogni non sono stati soddisfatti» mi lamentai con un’espressione avvilita. «In qualità di marito hai il dovere di soddisfare ogni mio desiderio.» Inspirai profondamente. «E poi sono arrabbiata, frustrata, triste e affamata…» Le parole mi uscivano dalla bocca mentre mi sentivo di nuovo invadere dalla disperazione.

Gli occhi di Massimo si fecero scuri, li socchiuse leggermente scrutandomi. Ignorai quel segnale animalesco e fu un errore. Notai che si stava togliendo la giacca sorridendo. Mi prese in braccio con un gesto deciso, poi, senza dire una parola, attraversò il soggiorno e mi mise giù davanti al grande tavolo da pranzo. Lui restò dietro di me.

«Lo faremo come una volta» affermò in tono pratico, togliendomi le mutandine e aprendomi le gambe con il ginocchio.

Si abbassò dietro di me e mi spinse in avanti sul tavolo, la sua lingua calda scivolò sulla mia fica. Gemetti, mentre lui iniziava lentamente a disegnare dei cerchi. Mi lasciai andare sulla superficie fredda del tavolo. Massimo mi leccava avidamente, portandomi in fretta sull’orlo del piacere.

Si fermò per far scivolare due dita dentro di me e prepararmi al suo cazzo, intanto con l’altra mano si slacciava la cintura.

«Veloce e forte» sussurrò, mentre i suoi pantaloni finivano a terra. «E non dire mai più…» Il suo uccello prese il posto delle dita e la mano scattò ad afferrarmi i capelli, strattonandomi indietro la testa. «… che non ti soddisfo.» I suoi fianchi sbattevano contro di me da dietro a un ritmo folle. Gridai.

Mi lasciò la testa e mi strinse con forza il sedere, continuando a impalarmi.

«Ti piace provocarmi, eh?» sibilò, raggiungendo con una mano il clitoride per stuzzicarlo con le dita.

Il suo cazzo duro entrava e usciva a una folle velocità; sentivo che non sarebbe durato troppo a lungo. Si sdraiò su di me, senza interrompere le carezze con le dita né cambiare ritmo. Mi afferrò il seno con la mano sinistra, premendo forte il suo petto contro la mia schiena. Mi strinse il capezzolo tra le dita, girandolo e strizzandolo. Era troppo per me.

Venni con un forte gemito, sdraiata sul tavolo freddo e umido del mio sudore. Massimo mi sentì arrivare all’orgasmo e quando i miei muscoli si tesero intorno al pene, mi morse la spalla e si unì a me, inondandomi con un potente getto di sperma.

«Lo adoro» sussurrò, mentre cercavamo di riprendere fiato attaccati uno all’altra.

Poi si staccò e mi girò sulla schiena. Si guardò il cazzo, ancora duro, e lo guidò per la seconda volta dentro di me con un sorriso malizioso. Spossata, dopo il potente orgasmo, non potevo resistergli mentre lui riprendeva a scoparmi.

«Cosa dicevi a proposito del non venire soddisfatta?» Mi sollevò le gambe inerti e mi fece appoggiare i piedi sul bordo del tavolo. «Ancora una volta, piccola» sussurrò, strofinandomi con il pollice il clitoride gonfio.

Per i successivi quindici minuti mi scopò come una macchina. Io pregavo non stesse pianificando anche un terzo round. Non mi spiegavo com’era possibile che un uomo della sua età riuscisse a scopare come un adolescente. Massimo si tirò su i pantaloni e sorrise soddisfatto, guardando il mio corpo esausto dal piacere. Si avvicinò e, prendendomi tra le braccia, mi portò sul divano, coprendomi con una coperta.

«Come stavo dicendo, tornerò per le quattro.» Mi baciò sulle labbra, prese la giacca e uscì.

“Bene, ora sì che sono stata scopata” pensai mentre la porta d’ingresso si chiudeva dietro di lui. “Probabilmente anche più di quanto avrei sperato.” La prossima volta, ci avrei pensato bene prima di provocarlo.

Rimasi distesa per un’altra mezz’ora a fissare la neve che cadeva, poi mi alzai e andai a farmi una doccia. Raccolsi con cura i capelli e truccai gli occhi con eccezionale precisione. La mia meravigliosa abbronzatura italiana era sparita, ma – anche se pallida – stavo ancora benissimo. Mi aggiravo nella cabina armadio in cerca di qualcosa da mettere, quando sentii un rumore.

«Ho fame, andiamo a mangiare qualcosa» gridò Olga.

Sbirciai in soggiorno, ma lei non c’era, quindi andai in cucina. Vidi il culo di Olga sporgere dal frigorifero mentre lei ci frugava dentro.

«Dolci, vino analcolico, succhi…» ne elencava il contenuto, rovistando tra i piani. «Cavolo, ho voglia di pasta… oppure di una bistecca…» Fece un passo indietro. «Sì, ho voglia di una bistecca, un sacco di patate, un’insalata e una birra. Muovi le chiappe o morirò di fame.»

Appoggiata al muro, rimasi a osservare la follia che le brillava negli occhi.

«Non hai ancora mangiato?»

«Cazzo, c’erano cose più importanti del cibo. Andiamo. Domenico è andato a occuparsi di qualcosa con i ragazzi. Non abbiamo molto tempo.»

In quel momento la porta d’ingresso si aprì e si chiuse con grande strepito e Domenico piombò in cucina. Lo fissai, perplessa. Cosa stava succedendo?

«Perché non siete ancora pronte?» chiese.

Scossi la testa, lasciandoli soli, e andai a vestirmi. Avevo già preparato le cose che avrei indossato per essere carina per mio marito. Stivali Casadei di camoscio nero, abito corto grigio di Victoria Beckham e un cappotto Chanel dello stesso colore degli stivali. Presi la borsa e tornai in cucina, dove Domenico e Olga erano impegnati a leccarsi reciprocamente la Nutella dalle dita.

«Siete disgustosi.»

Scendemmo con l’ascensore in garage e salimmo sul SUV nero. Domenico si sedette davanti e Olga dietro con me.

«Hai fatto tutto?» sussurrai alla mia amica in tono cospiratorio, dimenticando che nessun altro parlava polacco.

«Non ho risolto un cazzo» rispose. «Prima di riuscire a incontrare Adam è arrivato Domenico e stop.»

Aggrottai la fronte con un’alzata di spalle.

«Ma scommetto che ha capito comunque cosa volevo dirgli» aggiunse.

La macchina si fermò davanti a un ristorante di uno chef polacco molto rinomato. Mi sorprese che gli italiani conoscessero posti del genere a Varsavia.

Entrammo, ma i tavoli erano tutti occupati. Era prevedibile. Era l’ora di punta. Domenico andò dal maître e gli mormorò qualche parola all’orecchio, passandogli qualcosa in mano. L’uomo ci accompagnò immediatamente in una piccola sala più riservata, lontano dagli sguardi degli altri clienti.

Ci sedemmo a un tavolo rotondo e ci mettemmo a sfogliare il menu. Poco dopo facemmo l’ordinazione e il cameriere ci portò alcune prelibatezze polacche in attesa dei nostri piatti.

Mentre placavamo la fame con pane, burro e sottaceti, Olga disse: «Devo andare in bagno». Ci alzammo entrambe e tornammo nella sala principale.

Il ristorante era arredato in stile minimalista ma con gusto, con dettagli in legno e ritratti in bianco e nero alle pareti. C’erano calle bianche in alti vasi e musica leggera. Un meraviglioso profumo di cibo riempiva tutta la sala e faceva venire l’acquolina in bocca.

Olga si bloccò, fissando un uomo seduto a un tavolo.

«Oh, no, cazzo!» imprecò, stringendomi la mano.

Seguii il suo sguardo.

La ragione della sua improvvisa immobilità era evidente. Un uomo biondo eccezionalmente bello si stava alzando dalla sedia. Spalle larghe, giacca costosa di ottima fattura, labbra carnose. Adam era indubbiamente niente male. Ricco, attraente e intelligente. Appena aveva visto Olga, si era scusato con i suoi ospiti e si era diretto verso di noi.

Ci raggiunse a passo sicuro, salutò Olga con un bacio sulla guancia e me con un cenno della testa.

«Mi sei mancata» disse, leccandosi le labbra senza distogliere lo sguardo dalla mia amica.

Le sue mani scivolarono nelle tasche e il corpo si rilassò in una posizione disinvolta, con le gambe appena divaricate e il mento sollevato. Aveva le caratteristiche di tutti gli uomini ricchi: una sorta di leggerezza, un’aura di autorità e incrollabile fiducia. Era quello che noi cercavamo nei nostri uomini e lui ne aveva in abbondanza di tutte.

«Ciao, Adam,» balbettò Olga, guardandosi nervosamente intorno «volevo parlarti, ma questo non è né il posto né il momento adatto.»

Io avrei voluto sottrarmi da quella situazione imbarazzante, ma la mia amica mi afferrò per il polso, per farmi intendere di non farlo.

«Non ti è mai importato niente né del posto né del momento.» Adam inarcò in modo provocatorio le sopracciglia e le rivolse un sorriso sfacciato.

«Ti chiamo dopo, d’accordo?» propose Olga facendo un passo indietro e tirandomi con lei.

Cercò di smarcarsi dal suo angelico e ricco amante, ma lui la prese per le spalle e le ficcò la lingua in bocca. Olga lasciò il mio braccio e con entrambe le mani lo respinse. Poi gli diede uno schiaffo con tutta la forza che aveva, tanto che lo schiocco rimbombò sopra la musica e tutti si voltarono a guardarci. Io feci qualche passo indietro e con la coda dell’occhio vidi Domenico venire verso di noi con sguardo assassino.

«D-D-Domenico…» riuscii a balbettare, prima che il suo destro raggiungesse il viso di Adam. Il biondo cadde a terra, il siciliano lo prese a pugni finché non intervennero i buttafuori.

A quel punto il maître stava urlando, gli ospiti si alzarono dalle sedie e Domenico, infuriato, veniva trattenuto a stento dai due gorilla. Le guardie del corpo italiane cercarono di calmarlo, ma purtroppo quelli della sicurezza del locale erano in numero superiore.

All’improvviso, nel ristorante irruppe la polizia, che mise le manette a Domenico. Adam, intanto, riprendeva le forze e si tirava su, gridandogli minacce e imprecazioni mentre Olga, con le lacrime agli occhi, mormorava qualcosa di incomprensibile. “La mia vita smetterà mai di essere una specie di soap opera?”

Usciti di scena i due uomini, rimanemmo sole a fronteggiare gli sguardi degli altri clienti del locale. Olga fece un sarcastico inchino e si avviò verso il tavolo. Il mio telefono vibrò nella borsa.

«Stai bene?» Era Massimo, naturalmente.

«Domenico è stato portato via dalla polizia.»

«Lo so, tu stai bene?» ripeté.

«Sì.»

«Andate a casa e aspettatemi» disse, interrompendo la comunicazione.

«Bella conversazione» borbottai prendendo il cappotto e trascinando Olga verso l’uscita.

Salimmo sul SUV, e il pianto di Olga si trasformò in furia.

«Come ha potuto umiliarmi così? Che stronzo!» gridò prendendo a pugni lo schienale del sedile di guida.

«Calmati» dissi, chiudendomi il cappotto.

«Hanno avuto entrambi quello che si meritavano. Il Biondino non si azzarderà più a baciare una donna a caso e Domenico avrà finalmente imparato che non è un Dio ovunque.» Fece una lunga pausa. «Ho fame, cazzo!» concluse.

Scoppiai a ridere e chiesi all’autista di portarci al mio cinese da asporto preferito.

Ci sedemmo sul tappeto e aprimmo le confezioni di cibo. Presi una bottiglia di vino in frigorifero e ne versai un bicchiere a Olga. Lo buttò giù e annuì per farmi capire che ne voleva ancora. Dopo averne bevuti tre bicchieri, cadde quasi sulla schiena e si nascose la faccia tra le mani.

«Oddio, e se gli succede qualcosa?» borbottò, quasi piangendo.

«Penso gli abbia rotto il naso…»

«Non me ne frega un cazzo di Adam e del suo naso, mi preoccupo per Domenico.»

«Forse adesso non te ne frega niente, ma io mi ricordo quando ti importava molto del suo naso» commentai, prendendo una forchettata di spaghetti. Olga scostò le mani dal viso e mi lanciò uno sguardo di divertita disapprovazione.

«Sei una persona orribile.»

«E tu avevi fame. Mangia.»

Olga finì la bottiglia di vino e ne prese un’altra. Per farle compagnia decisi di berne un bicchiere del mio. Accesi il camino e mi sedetti accanto a lei sul divano. Ci mettemmo a guardare la tv sotto una coperta, senza scambiarci neanche mezza parola. Questo è il lato positivo dell’amicizia: stare bene con qualcuno anche in silenzio.

Era già mezzanotte, e Massimo non aveva ancora chiamato. Guardai la mia amica, che era crollata, ubriaca, vestita e con il trucco sfatto. Provai a spogliarla, ma appena la toccai, ringhiò qualcosa riavvolgendosi più stretta nella coperta.

«Immagino sia un no» sussurrai, baciandole la fronte, e andai in bagno.

Feci una doccia e tornai in salotto, di certo non si sarebbe voluta svegliare da sola. Cambiavo canale fissando apatica lo schermo. Volevo chiamare Massimo per sapere cosa stava succedendo, ma sapevo che se avesse voluto parlarmi, mi avrebbe telefonato lui. Erano le due passate quando mi appisolai.

Tra sonno e veglia, sentii che qualcuno mi portava in braccio verso la camera da letto. Aprii gli occhi e vidi il volto stanco di mio marito.

«Che ore sono?» chiesi, mentre mi adagiava sul materasso.

«Le cinque. Dormi, tesoro.»

«Ci sono novità su Domenico?» Scrollai la testa, per schiarirmi la mente.

Il Nero si sedette all’angolo del letto, si tolse la giacca e iniziò a sbottonarsi la camicia.

«È in un carcere polacco e rimarrà lì per un po’.» Abbassò la testa e sospirò profondamente. «Gliel’ho detto mille volte che non siamo in Sicilia. E non sarebbe un gran problema se avesse messo le mani addosso a un altro uomo, ma doveva prendersela con uno dei signori della Polonia. Praticamente un tesoro nazionale.» Scosse la testa fissando il muro. «Karol dice che il tipo di condanna che gli hanno dato non è commutabile, nonostante le sue conoscenze.»

«Cosa vuol dire?» chiesi.

«Tre mesi di carcere per via della possibilità di fuga o di intralcio alla giustizia. Si potrebbe anche sistemare tutto, se non fosse per il fatto che l’uomo che ha deciso di picchiare è una delle persone più ricche della città. Inoltre, questo Adam ha il naso rotto, il che prevede una prognosi superiore a sette giorni. Qui è reato. Non deve nemmeno fargli causa, il pubblico ministero lo fa d’ufficio.»

Lo fissavo con gli occhi spalancati. Ero completamente sveglia.

«Massimo,» mi appoggiai alla sua schiena, abbracciandolo «e adesso?»

Era seduto immobile, ma sentivo il suo cuore galoppare.

«Niente, domani ho un incontro con gli avvocati, sicuramente dovremo vedere quel coglione. Magari gli sparo senza testimoni e lo seppellisco in un bosco. Chi lo saprebbe?»

Gli girai attorno e mi sedetti sulle sue ginocchia, guardandolo dritto negli occhi; gli presi il viso tra le mani.

«Non è divertente» dissi con serietà.

«Domani andiamo a Danzica, la mia presenza qui non serve. Ho un paio di riunioni e poi ce ne torniamo in Sicilia.» Sospirò e appoggiò la sua fronte alla mia. «Karol si occuperà di tutto, non preoccuparti, piccola.» Mi baciò il naso. «Non è la prima volta che Domenico finisce dietro le sbarre.» Sorrise sollevandomi leggermente, poi mi appoggiò sulla soffice coperta e mi coprì con il suo corpo. «Pensavi fosse la sua prima volta, con il carattere che ha?»

Ero sorpresa, veramente sorpresa, dalla tranquillità con cui lo diceva.

«Vedi, amore, il mio fratellino è piuttosto irascibile, ma lo sai già, ne hai avuto la dimostrazione. È anche piuttosto dolce, anche se non lo dà a vedere. In passato ha avuto una storia con la direttrice di un nostro locale a Milano. Per sua sfortuna, la signora aveva un marito, praticamente un gorilla. Domenico non è stato abbastanza discreto, e il marito ha scoperto la loro relazione.» Massimo iniziò a ridere e a baciarmi sul collo. «Suppongo che sarei potuto intervenire, avrei potuto dirgli di smettere, ma non l’ho fatto. Sapeva benissimo in cosa si stava infilando. Quando è arrivato il momento dell’inevitabile confronto, le abilità di Domenico sono state messe a dura prova. Hanno lottato per quindici minuti, e alla fine gli ha sparato a un ginocchio.»

«Cosaaa?» chiesi, scioccata.

Massimo era divertito. Io ero sbalordita.

«Gli ha sparato. Sapeva che non avrebbe mai avuto la meglio in una scazzottata. Il problema era che l’uomo si è rivelato essere il figlio di un agente di polizia. Così Domenico ha estinto il suo debito con la giustizia, cioè è stato in galera per un po’, e io ho pagato le autorità locali.» Fece spallucce. «Quindi, amore, come vedi, non hai nulla di cui preoccuparti. Domenico non impara dai suoi errori.» Si scostò da me e si sdraiò sulla schiena, fissando il soffitto, mentre il suo divertimento svaniva. «Il vero problema è che questa volta si è imbattuto in una persona ricca e arrogante quanto lui. Perciò i soldi non potranno comprare nessuno. Adam non cambierà la sua testimonianza.»

Sentii un rumore provenire dal salotto. Ci alzammo sui gomiti. Sulla porta della camera, avvolta in una coperta, c’era Olga, terrorizzata. I suoi occhi erano bagnati di lacrime.

«Da quanto sei qui?» domandai, tirandomi in piedi.

«Se mi stai chiedendo se ho sentito, sì, ho sentito. Maledizione!» Si appoggiò alla parete e scivolò a terra, nascondendo il viso tra le mani. «È tutta colpa mia, come ho fatto a essere così stupida.» Singhiozzava, scossa dai brividi.

Mi chinai su di lei e la presi tra le braccia. «Tesoro, ma non è colpa tua, tu non hai fatto nulla.»

I suoi singhiozzi diventavano sempre più forti e facevano a pezzi il mio cuore.

«L’unico che ha delle colpe è mio fratello» disse Massimo, avvicinandosi. «E dato che hai sentito il nostro discorso, sai che non è la prima volta.» La cinse per le spalle e la tirò in piedi. «Se lo vuoi vedere, domani puoi venire con me. Ma farsi prendere dall’isteria non serve a nulla.» Guardò l’orologio. «Soprattutto a quest’ora di notte. Io non dormo da quasi un giorno, quindi vi prego, andate a dormire, domani ne riparleremo.» Accompagnò Olga alla porta e la spinse fuori dalla stanza. «Buonanotte.»

Io gli rivolsi uno sguardo arrabbiato e seguii la mia amica. La accompagnai nella camera degli ospiti e le feci prendere un sedativo, grazie al quale si addormentò subito.

Quando tornai dal Nero, lo trovai che dormiva. Non so perché mi sorprese, aveva detto di essere stanco. Di rado avevo l’opportunità di osservarlo nel sonno. Era nudo, steso sulle lenzuola bianche. Il suo viso era bello e rilassato, la bocca leggermente socchiusa, e respirava regolarmente. Un braccio era piegato sotto la testa e l’altro giaceva sul mio lato del letto, come se stesse aspettando che io mi accoccolassi nel suo abbraccio.

Feci scivolare lo sguardo sul suo petto muscoloso, sull’addome, fino a raggiungere il punto subito sotto.

«Eccoti!» mormorai leccandomi le labbra. Il suo bellissimo cazzo se ne stava pigramente appoggiato sulla gamba destra, invitandomi all’azione.

«Non ci pensare nemmeno» disse, senza aprire gli occhi. «Dormi.» Gemetti, sospirai, sbuffai e poi feci come mi aveva detto.

Mi svegliai verso mezzogiorno e scoprii che Massimo se n’era già andato. Niente di sorprendente. Andai in cucina, mi feci un tè al latte e accesi la televisione in sala. Passata l’una, cominciai a preoccuparmi per il lungo sonno della mia amica. Così andai a dare un’occhiata nella sua camera. Il più silenziosamente possibile, aprii la porta e… il letto era vuoto.

«Che cazzo sta succedendo?!» mormorai, andando a prendere il telefono.

Chiamai Olga, ma lei non rispose. Provai altre due volte, e poi tentai con il Nero. Non riuscii a sapere granché: non poteva parlare e Olga non era con lui. Completamente confusa, mi sedetti sul divano, strofinandomi le tempie. Dov’era andata e perché diavolo non rispondeva al telefono?

Un brontolio del mio stomaco mi fece smettere di pensare. Guardai in basso e mi ricordai di essere incinta. Da quando non avevo più le nausee mattutine, ogni tanto me ne dimenticavo. Alzai il volume della tv sul canale musicale e andai in cucina a prepararmi qualcosa. Quando aprii il frigorifero, guardai l’orologio. Erano quasi le due. “Il momento giusto per fare colazione” pensai.

Rihanna e il suo Don’t Stop the Music mi accompagnarono mentre cucinavo le uova. Ballando in giro per la stanza, preparai un pasto per cinque persone e feci per portarlo in sala da pranzo.

Ma appena superai la porta dell’enorme ambiente, per poco non mi venne un infarto. C’era una persona seduta sul divano. Olga mi fissava, ma senza vedermi. Un’occhiata mi bastò. Appoggiai il piatto sul tavolo e abbassai il volume della tv.

«Perché sei vestita così?» le chiesi, guardandola.

Il suo abbigliamento sarebbe stato più adatto per un’uscita del sabato sera anziché del primo pomeriggio di una giornata qualunque, e i vertiginosi tacchi a spillo sarebbero stati bene in un film porno. Il vestito nero le fasciava il seno e lasciava quasi completamente scoperto il sedere. Tolse il bolerino di pelliccia grigia dalle spalle e lo gettò a terra. Si sfilò le scarpe e le calze strappate e scoppiò in lacrime.

«Ho dovuto farlo» balbettava. «Non avevo scelta.»

Il mio cuore quasi si fermò mentre osservavo quel quadro. Mi avvicinai e mi sedetti sul tappeto, afferrandola per le ginocchia.

«Olga, che cos’hai fatto?»

Le lacrime le scorrevano sulle guance, sbavandole il trucco. Sembrava infelice.

«Hai della vodka?»

«Cazzo, ma sei seria?!» dissi con una smorfia. Mi rispose annuendo con la testa. «Penso di averla nel congelatore, ora controllo.»

Andai in cucina e tornai con un bicchierino, una lattina di Coca Zero e una bottiglia di Belvedere. Le versai la vodka e lei la bevve tutto d’un fiato senza nemmeno aggiungere la Coca.

«Tremendo» dissi, versandogliene ancora.

Ne bevve tre, si strofinò il naso e il viso e iniziò a raccontare.

«Ci ho pensato molto. Conosco Adam e sapevo che non avrebbe mai ceduto.» Prese un sorso di Coca dalla lattina. «Non si tratta di amore. Lui non mi ama. È solo questione di orgoglio. Il suo dannato orgoglio, quello che Domenico ha ferito. Sai chi c’era al tavolo con lui?» Scossi la testa. «I suoi amici, i ricconi del cazzo, proprietari della metà dei locali di Varsavia, aspiranti gangster. Puoi immaginare che umiliazione sia stata per lui farsi picchiare davanti a tutti i suoi amici. Domenico gli ha rotto il naso e la mascella. Il figlio di puttana riesce a malapena a vedere, adesso.» Mi fece cenno di versarle un altro sorso. «Sono andata da lui, per parlare.»

«Hai fatto cosa?» urlai, versando la vodka.

«Cos’altro dovevo fare? Aspettare il processo? Cazzo, Laura, i nostri uomini non sono invincibili, e sicuramente non qui. Anche Massimo ha detto che sarebbe stato difficile, quindi volevo facilitare la cosa.»

«Cos’hai fatto?» ripetei, a voce sempre più alta.

«Non urlare, cazzo, e ascolta.» Bevve lo shot di vodka e un brivido le percorse il corpo. «Mi sono alzata appena è uscito Massimo, mi sono vestita, sono andata a casa mia e mi sono cambiata. Adam ha sempre avuto un debole per le prostitute di alto bordo. Poi sono andata da lui. Mi sono fermata davanti alla porta, per prendere un respiro profondo, e ho bussato. Lui non era affatto sorpreso di vedermi. Ha aperto la porta e, senza dire una parola, è tornato in soggiorno a guardare la tv. L’ho seguito, mi sono seduta sulla poltrona e gli ho dato un foglio. Gli ho chiesto di scrivere che non è stata un’aggressione da parte di Domenico, ma legittima difesa.»

«Cosa?» esclamai, cercando di trattenere le risate. «Mi stai prendendo in giro?»

«Anche lui ha reagito allo stesso modo. Volevo che scrivesse che avrebbe insabbiato tutto se gli avessi dato quello che voleva.»

«E…?»

«Ha chiamato l’avvocato e gli ha domandato cos’avrebbe dovuto scrivere, dire e fare, per far uscire qualcuno di prigione. Quindi ha trascritto tutto e lo ha firmato.» Tirò fuori dalla borsa la busta e la lanciò sul tavolo. «Avrebbe detto le stesse cose alla polizia, e sarebbe finita qui. Ha piegato il foglio, l’ha messo nella busta e me l’ha infilato in borsa.»

Guardai prima lei e poi la busta, mentre pensavo se volevo ascoltare il resto della storia. Olga fece un profondo respiro e mi guardò con gli occhi tristi.

«E…?»

«Mi ha detto di aspettare un attimo, è uscito dalla stanza ed è sparito per qualche minuto. Quando è tornato, mi ha ordinato di andare in bagno, e avrei trovato tutto pronto. Avevo cinque minuti a disposizione. Ho fatto quello che mi aveva detto, portandomi dietro la borsa. Quando sono arrivata in bagno, vicino alla vasca ho trovato un completo in pelle, stivali, e una frusta… Mi sono cambiata e sono tornata di là… Che ti devo dire, Laura, mi sono fatta scopare come una puttana. Non una volta, mi ha scopata per un bel po’, finché non si è stancato. E quando stavo andando via mi ha detto, sorridendo, che una troia sarà sempre una troia.»

Il suo racconto mi sconvolse. Mi sembrava di essere in un thriller, invece stava accadendo tutto davvero.

«Cazzo, Olga» sussurrai, scuotendo la testa. «E ora? Lo lasceranno andare così? Nessuno crederà che sia stato un colpo di fortuna!»

«Ci ho pensato. L’avvocato di Adam li contatterà, chiedendo dei soldi per trovare un compromesso e per non arrivare alla causa. Sicuramente Adam si aspetterà delle scuse, Massimo terrorizzerà il fratello e finirà tutto prima ancora di iniziare. Ah, la cosa più bella… sai perché la polizia è arrivata subito?» Scossi nuovamente la testa. «Sono venuti per prendere i soldi da uno dei suoi amici, bello no? Il coglione si è vantato con me delle amicizie che ha.»

Nascosi il volto fra le mani ed espirai, poi tornai a guardarla negli occhi.

«Come stai?»

«Sono stata meglio» rispose, facendo spallucce. «La cosa più brutta è che, prima di andare in bagno, Adam mi ha detto che non voleva scopare una bambola. Dovevo farmelo piacere, e la prova sarebbero stati i miei orgasmi. Non solo, ha imposto che gli parlassi in inglese, dato che parlo in inglese con Domenico.» Spalancai gli occhi. «Credimi, non è così semplice cercare di venire mentre l’unica cosa a cui riesci a pensare è di uccidere il bastardo che ti scopa, e intanto devi parlare in una lingua straniera. Ho immaginato che fosse Domenico, quindi, se non avessi dovuto toccare quello stronzo, sarebbe stato bello. Sarei stata soddisfatta. Una bella scopata. Ma era Adam, e io ho avuto sei cazzo di orgasmi. Perciò mi sento una merda, perché ho tradito il primo uomo che ho davvero amato.» Scosse la testa sospirando. «Vado a lavarmi perché puzzo di quel bastardo.»

Io rimasi lì a rimuginare su quanto aveva detto Olga. Non sapevo cosa pensare. Da un lato l’ammiravo per la testardaggine e il sacrificio che aveva fatto, dall’altro ero arrabbiata con lei per non aver lasciato che se ne occupasse Massimo. Mi chiedevo cos’avrei fatto se fossi stata al posto suo, e giunsi alla conclusione che mi sarei comportata allo stesso modo.

Questo pensiero mi fece perdonare l’avventatezza della sua decisione.

Guardai il piatto pieno di cibo ormai freddo sul tavolo. Era lì da più di un’ora ormai, e quello che c’era dentro sembrava immangiabile. Non avevo più fame ed ero nervosa, ma il bambino non aveva alcuna colpa e dovevo ingurgitare qualcosa. Andai in cucina e tirai fuori il cibo cinese avanzato, lo scaldai e lo mangiai sul bancone della cucina.

Quando ebbi finito, trovai Olga di nuovo sul divano avvolta in un accappatoio a fare zapping. La porta d’ingresso si aprì ed entrò Massimo, seguito da Domenico. Olga iniziò a piangere e si precipitò verso di lui, saltandogli addosso.

«Va bene, va bene» le ripeteva lui mentre attraversava la stanza con lei in braccio. «Sono qui. È finita. Siamo i Torricelli, non è tanto facile sbarazzarsi di noi.» Si sedette sul divano, accarezzando i capelli di Olga. Mi avvicinai al Nero e mi strinsi al suo fianco. Lui mi baciò dolcemente la fronte e sorrise.

«Tra due ore parte il nostro volo. Come sta mio figlio?» Mi accarezzò la pancia.

«È una femmina!» gridò Olga.

Massimo mi diede un altro bacio sulla fronte prima di togliersi il cappotto. Si sedette al tavolo e accese il computer. Mi avvicinai a lui e gli cinsi le spalle, continuando a osservare Domenico e Olga. Quando lei smise di piangere, iniziò a urlargli contro, tempestandogli il petto di pugni e rimproverandolo per il suo comportamento idiota del giorno prima. Domenico, ridendo, evitò i suoi colpi e le afferrò i polsi, finché la fece cadere sul morbido tappeto e le diede un bacio appassionato. Io allora distolsi lo sguardo, sentendomi un’intrusa. Dopo un momento di silenzio, Massimo disse qualcosa in italiano a Domenico, il quale si alzò, baciando ancora una volta la mia amica, e poi i due scomparvero al piano di sopra. Io andai a fare le valigie.

«E se vorrà fare sesso?» mi chiese Olga comparendo all’improvviso sulla porta e sedendosi accanto a me. «Pensi che gli uomini le sentano certe cose? Se ne accorgerà?»

La guardai a bocca aperta, piegando un vestito.

«Non ne ho la minima idea, ma per sicurezza tu inventa qualcosa: un’intossicazione, un mal di testa, oppure il ciclo.»

«Non ci cascherà.» Storse la bocca. «Ma qualche parolina dolce e un po’ di coccole potrebbero funzionare.»

Le feci un gesto di approvazione. Quando ancora non sapevo come dire a Massimo della gravidanza, avevo usato lo stesso stratagemma e aveva funzionato.

Dopo un’ora eravamo pronte. Gli uomini della sicurezza si occuparono dei nostri bagagli e prima delle sei eravamo già sull’aereo. Io, sentendomi eccezionalmente bene, non avevo pensato di prendere la pastiglia. Ma appena mi fui seduta in quella lattina di metallo, cambiai idea. Afferrai la borsa per cercare il tranquillante, però mio marito mi bloccò la mano e mi portò nella cabina con il letto.

«Il volo non dura più di trenta minuti, ci penso io a distrarti» disse, spingendomi sul materasso mentre si toglieva la camicia.
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Effettivamente il volo fu brevissimo e, con la faccia di Massimo tra le gambe, non mi accorsi né del decollo né dell’atterraggio. Scendemmo all’aeroporto di Danzica, dove il personale della sicurezza prelevò i nostri bagagli e consegnò a Massimo la sua Ferrari nera. Un poveretto aveva dovuto guidare fin lì perché il principe azzurro potesse scorrazzare per la città col suo giocattolo. Salii in macchina scuotendo la testa. Invece mi bastò un’occhiata per capire che non si trattava della stessa auto.

«Qualcuno l’ha portata qui da Varsavia?» chiesi mentre il motore ruggiva.

Il Nero si mise a ridere, mentre partiva lasciandosi tutti dietro.

«Questa è un’altra macchina, piccola. A casa abbiamo una Ferrari Italia, ma non va bene in inverno perché ha la trazione posteriore. Questa è una Ferrari FF. Quattro ruote motrici. Decisamente più adatta a questo clima.»

Mi sentii una stupida, non riuscivo neanche a distinguere due auto diverse. Al buio per me erano semplicemente uguali. Mortificata, mi voltai verso il finestrino. E realizzai che la necessità di lasciare Varsavia in fretta non mi aveva lasciato il tempo di interrogarmi sull’immediato rilascio di Domenico. Mi girai verso mio marito e gli misi una mano sul ginocchio.

«Come hai fatto a far uscire Domenico così in fretta?»

«Non sono stato io, ma l’avidità di quello stronzo. Il suo avvocato ci ha contattato e, dopo aver stabilito un congruo importo, il caso si è chiuso.»

«Ah» dissi laconica, non volendo approfondire ulteriormente l’argomento.

«Però è strano» fece il Nero, voltandosi verso di me. «Quel tizio è molto ricco, ero convinto che non saremmo mai arrivati a un accordo. Avevo persino raccolto informazioni sui suoi affari, ma poi non sono servite a nulla.»

«Quali informazioni?»

Il Nero sorrise, mentre prendeva l’uscita della tangenziale.

«Non esiste un solo uomo ricco al mondo che lo è diventato solo grazie ad affari legali. Adam non fa eccezione. Ha molte più cose in comune con me di quanto pensi.»

«Quindi Domenico sarebbe uscito ugualmente?» chiesi costernata e allo stesso tempo disgustata nel sapere che il sacrificio di Olga forse non sarebbe stato necessario.

«Piccola, sono solo due le cose che so fare: soldi e ricatti.»

Mi sentivo male al pensiero di quello che aveva fatto Olga e, peggio ancora, che lo avrebbero potuto scoprire. Lei, d’altronde, aveva creduto che non ci fosse altro modo, perciò aveva agito così per motivi strettamente altruistici.

«Eccoci» disse Massimo, fermandosi davanti allo Sheraton di Sopot.

Gravata dal peso di quel che sapevo, sommersa da cupi pensieri, lo seguii attraverso la hall principale e nell’ascensore.

La suite era spaziosa, all’ultimo piano dell’ala con vista sul mare. Purtroppo, non ebbi la possibilità di godermi il panorama, dato che era buio e nevicava. Mi sedetti su una poltrona del bovindo, fissando con aria assente il paesaggio. Non sapevo cosa pensare, se preoccuparmi o ignorare l’intera situazione e compiacermi del fatto che fosse finita.

«A cosa pensi?» chiese Massimo, in piedi dietro di me che mi massaggiava delicatamente le spalle. «C’è qualcosa che ti turba oggi, vorrei che mi dicessi di cosa si tratta, perché se sei così in ansia, deve essere una questione importante.»

Passai in rassegna una serie di bugie, ma ne trovai una adatta.

«Sto pensando a mia madre» dissi, e con sguardo torvo ripensai a quello che era successo a casa dei miei genitori.

Il Nero fece il giro della poltrona e si inginocchiò davanti a me, mettendosi tra le mie gambe. Il suo corpo si avvicinò al mio, le labbra si bloccarono a qualche millimetro di distanza dalle mie. Mi accarezzava il viso con il pollice, osservandomi con occhi socchiusi.

«Perché mia moglie mi sta mentendo?» Il suo sguardo si incupì e una ruga gli apparve sulla fronte.

Sospirai e abbassai le spalle in segno di resa.

«Massimo, ci sono cose di cui non posso e non voglio parlarti.» Gli presi il viso tra le mani e gli diedi un bacio sulle labbra. «Tua figlia ha fame» proseguii, allontanandomi nella speranza che cambiando argomento potessi distrarlo.

«Ho già ordinato la cena, mangiamo in camera» disse afferrandomi il bacino e facendomi scivolare sulla poltrona verso di lui. «Dimmi, cosa sta succedendo?»

“’Fanculo!” Ero sicura che non avrebbe desistito facilmente. “Maledizione alla sua curiosità!” Decisi di tacere. Da un lato sapevo che non aveva senso, dall’altro non poteva certo strapparmi di bocca quanto sapevo contro la mia volontà. Mio marito era in ginocchio davanti a me, mi fissava e i suoi occhi a poco a poco iniziarono a bruciare di rabbia.

«Dato che non vuoi parlare, permettimi di indovinare» sibilò alzandosi e voltandosi verso le finestre. «Si tratta di Olga?» Si girò, e il suo sguardo arrabbiato incontrò il mio. «Lo prendo per un sì» disse, incrociando le braccia sul petto. «Ti farebbe sentire meglio se ti dicessi che lo sapevo già?»

Pregai in silenzio che stesse bluffando, ma poiché aveva indovinato con tanta facilità, probabilmente lo sapeva davvero.

«Cosa vuoi che ti dica?» chiesi, con il tono più indifferente possibile. «Cosa ti ha fatto questa volta la mia amica?» Un’altra bugia non avrebbe peggiorato le cose. Oppure avrei potuto fingere di non sapere niente, anche se sembrava sapere quando mentivo.

Massimo rise, infilò le mani nelle tasche e si appoggiò alla finestra.

«A me? Niente. Ma il sacrificio che ha fatto per mio fratello… è un’altra storia. Peccato fosse del tutto fuori luogo» disse sarcasticamente. Trasalii. «Sì, amore, so quello che ha fatto affinché quel pezzo di merda ritirasse le accuse. Inizialmente mi sono incazzato con lei, perché non mi aveva dato retta, vi avevo detto che me ne sarei occupato io. Ma dopo mi sono reso conto di quello che aveva fatto per Domenico. E sai cosa?» Si avvicinò e si chinò su di me, appoggiandosi ai braccioli della poltrona. «È quello che cerco sempre nelle donne, soprattutto se devono unirsi alla famiglia. Mi ha impressionato.» Mi baciò sulla fronte e andò ad aprire la porta. Avevano bussato.

Rimasi immobile, costernata, affondando di più nella poltrona, e mi chiedevo se ci sarebbe stato un giorno – un solo dannato giorno – senza sorprese.

Il cameriere spinse nella stanza il carrello, mise i piatti e un secchiello con il vino sul tavolo, apparecchiò e se ne andò.

Io allora mi alzai dalla poltrona e mi sedetti a tavola, mettendomi in grembo un tovagliolo di lino. Massimo si sfilò la giacca, si sbottonò la camicia e, scalzo, si unì a me per la cena. Avrei voluto dire qualcosa, ma non riuscivo a pensare a niente.

«Ho ordinato l’anatra…»

«Lo avrei fatto anch’io» lo interruppi. Le posate di Massimo sbatterono sul piatto. «Se ami qualcuno sei disposto a fare dei sacrifici.»

«Basta!» urlò alzandosi con impeto dal tavolo. «Non provare a ripetere una cosa del genere, Laura.»

«Ti ha impressionato, no?» chiesi. Lui rimase in piedi a guardarmi incredulo.

«Sì, nel caso di Olga, perché è una donna superficiale. Nutrivo dei dubbi riguardo ai suoi sentimenti per mio fratello. Ora non più.»

«Ah, quindi se lei si sacrifica per salvare il suo uomo, va tutto bene, se lo facessi io, invece no.»

Girò intorno al tavolo come una furia e mi afferrò violentemente per le spalle, tirandomi in piedi.

«Sei mia moglie, porti in grembo mio figlio, ucciderei lui e poi me stesso, sapendo che ti sei sacrificata in questo modo per me.» Mi strinse a sé sollevandomi da terra. Non riuscivo a respirare. «Non pensare nemmeno di farlo. Cazzo!» gridò, lasciandomi andare, poi cominciò a borbottare qualcosa in italiano mentre camminava avanti e indietro per la stanza.

Vedendo la sua reazione, non avrei dovuto dirglielo. Ma non cambiava nulla. Se fosse stato necessario, avrei fatto quello che aveva fatto Olga.

«Come l’hai saputo?» chiesi, risedendomi e affondando la forchetta nella carne.

Massimo si fermò e mi guardò costernato e sorpreso dalla mia tranquillità.

«Dalle registrazioni.» Le mie posate caddero fragorosamente sul piatto.

«Da che cosa?» Mi girai verso mio marito, che stava tornando a sedersi al suo posto.

«Mangia. Dopo ti spiegherò tutto.»

Incoraggiata dalle sue parole, e consapevole che ogni mia obiezione o broncio sarebbero stati inutili, mi ingozzai di cibo. Anatra, patate, insalata, purè di barbabietole, che non sembrava purè di barbabietole, dolce, e poi un’altra porzione di dolce. Per concludere una tazza di tè.

Il Nero osservò il mio banchetto con viso divertito, guardandomi attraverso il suo calice di vino.

«Fatto» dissi appoggiandomi. «Ti ascolto.»

«All’inizio ero confuso perché sembrava che Olga si divertisse.» Fece un respiro profondo e si versò altro vino. «Quello che ho visto è stato lei che entra nell’appartamento di Adam con addosso un vestito provocante. E poi lui che se la scopa per circa due ore, a giudicare dall’orologio; quindi lei che se ne va. È tutto.»

«Come fai a sapere che la registrazione è recente?»

«Per la faccia gonfia di Adam. E il giornale di ieri sul tavolo.» Allargò le braccia e scrollò le spalle come per scusarsi.

«Come hai fatto a procurarti la registrazione?»

«Non era destinata a me, doveva riceverla Domenico. Quel bastardo voleva umiliare il mio fratellino e distruggere la vita di Olga. Il suo avvocato ha consegnato il cd agli agenti del carcere, ma quegli idioti ci hanno confuso e l’hanno dato a me.»

Improvvisamente tutto quello che mi avevano detto sia lui che Olga cominciò ad avere un senso. Fin dall’inizio Adam aveva complottato per umiliare il suo avversario e distruggere la sua relazione. Il fatto che lui avesse voluto che lei arrivasse all’orgasmo e parlasse inglese era diventato ancora più logico ora, giacché sul video doveva mostrare che era contenta e che voleva farlo. Aveva preparato i vestiti in bagno, in modo da avere il tempo di sistemare la telecamera e farlo sembrare ancora più naturale. E da quello che diceva Massimo, la registrazione è iniziata dopo la firma dell’accordo per il rilascio di Domenico, quindi effettivamente doveva sembrare solo una bella, piccante, scopata di due ore.

«Come facevi a sapere che Olga non aveva semplicemente tradito Domenico?»

«Non lo sapevo» disse alzandosi. «Ho bluffato, e la tua reazione mi ha dato la certezza. Già in macchina ho provato a farti parlare, ma dopo il viaggio non eri abbastanza lucida.»

«E adesso?» Mi sono avvicinata e ho appoggiato la testa contro il suo petto.

«Niente, ho distrutto la registrazione, Domenico è libero e domani andiamo a vedere i combattimenti.» Sorrise, scostandomi leggermente da lui. «Se invece vuoi sapere di stasera, ho intenzione di godermi la compagnia della mia bella moglie incinta.»

La mattina seguente, mi svegliai accanto a mio marito. La cosa mi meravigliò al punto da chiedergli se fosse tutto a posto, provocandogli una gran risata. Scendemmo insieme per fare colazione, e mi sorprese di nuovo il fatto che non avremmo mangiato in camera e che Massimo non sembrava avere alcuna fretta. Entrammo nella sala ristorante e vidi Olga e Domenico già seduti a un tavolo. Mi bloccai. Il Nero mi prese per mano, tirandomi verso di loro.

Dopo mezz’ora insieme al tavolo della colazione, il nostro idillio familiare si concluse.

«Abbiamo una riunione a mezzogiorno» annunciò Massimo. «Poi un’altra. Saremo di ritorno verso le quattro. Sebastian è qui, basta che chiami la reception e gli dici che hai bisogno della macchina.» Mi baciò sulla testa, diede una pacca sulla spalla di Olga e se ne andò.

L’espressione della mia amica dopo quel suo gesto tenero non aveva prezzo: terrore misto ad ansia e un pizzico di disgusto.

«Quale cazzo è il suo gioco?» chiese, strofinando il punto in cui si era appoggiata la mano del Nero.

Cercai di evitare il suo sguardo, mentre valutavo se dirle la verità. Decisi di tenerla per me. Ma era troppo simile a Massimo: implacabile, insistente e molto curiosa.

«Laura!» ringhiò. «Sto parlando con te!»

“Oh, Dio, ci risiamo.” Si preannunciava un altro giorno con troppe informazioni, indiscrezioni, e situazioni che avrei preferito evitare.

«L-l-lui lo sa» balbettai, rivolgendole un’occhiata furtiva. «Sa di Adam. Ma prima che ti metta a urlare, non sono stata io a dirglielo.» Il suo viso divenne rosso, e poi di colpo sbiancò. «Respira, Olga. Ora ti racconto tutto.»

Lei cominciò a sbattere la fronte sul tavolo, facendo tintinnare le posate. Io ho fatto scivolare rapidamente una mano tra la sua fronte e il piano del tavolo.

«Smettila, cazzo, va tutto bene» sussurrai guardandomi intorno. «È meglio che tu sappia cos’ha cercato di fare il tuo ex fuori di testa.»

Olga alzò il capo e si bloccò, sgranando gli occhi. «Dai, parla, tanto peggio di così non può andare.»

Le raccontai tutto quello che avevo saputo da Massimo, spiegandole così lo strano gesto di pochi minuti prima. Bizzarro e alquanto singolare, dato che il più grande dei fratelli Torricelli non aveva mai dimostrato affetto per Olga. La rispettava e sapeva che non potevo vivere senza di lei, ma penso che provasse anche un’irrazionale gelosia che impediva che gli piacesse davvero. Quei tempi erano finiti, dopo quello che aveva fatto per Domenico. L’opinione di Massimo nei suoi confronti era cambiata.

«Buongiorno.» Sentii la voce alle mie spalle e vidi l’espressione terrorizzata di Olga.

«Ce l’hai con me?» ringhiò, fissando il mio bel fratello in piedi dietro di me.

Mi alzai e gli gettai le braccia al collo, dimenticando che un tempo si scopava la mia amica.

«Ciao, sorellina» disse, abbracciandomi. «Tuo marito mi ha svegliato e uno dei suoi gorilla mi ha portato qui attraverso la bufera di neve.» Si sedette accanto a me e si girò verso Olga. «Ciao a te, bel culetto, come te la passi?» La sua mano risalì mollemente lungo la coscia di lei e le sorrise.

«Smettila subito!» lo rimproverai. Lui abbassò gli occhi e si soffermò sulla mia pancia.

«Oh, cazzo» scandì lentamente. «Mamma non mentiva. Sto per diventare zio. E tu stai per diventare madre. È folle!»

Seguii il suo sguardo. In effetti, con la maglietta attillata che indossavo, il mio ventre solitamente piatto non sembrava più così piatto.

«Vado in palestra, a correre» disse Olga, alzandosi.

«Perché menti?» chiese mio fratello con un sorrisetto. «Di’ la verità: che vai a succhiarlo a qualcuno, come sempre.»

Eccoli lì, con i loro soliti battibecchi.

«Bravo! Hai indovinato.» Batté le mani con un gesto sarcastico. «Sfortunatamente per te, non saprai mai più cosa si prova.»

Dopo quello scambio, lei andò in palestra – cosa che davvero non era da lei – e Jakub concentrò tutta la sua attenzione su di me.

«Dunque, figlio, matrimonio, trasferimento in Sicilia… ho dimenticato qualcosa?» iniziò, mescolando il caffè. Io aggrottai la fronte, toccandomi nervosamente la pancia. «Ah, Cosa Nostra, dimenticavo la parte migliore.»

Alzai lo sguardo, fissandolo spaventata. Lui rispose con un sorriso innocente. Le sue spalle larghe tremavano per la risata trattenuta. Appoggiò la tazza e incrociò le mani dietro la testa.

«Dai, sorella, tuo marito non è proprio nessuno. L’ho cercato su Google.»

«Gesù» sussurrai, nascondendo il volto fra le mani. «I nostri genitori lo sanno?»

«Ma sei scema? Certo che no. Be’, magari sospettano qualcosa. Poi ho dato un’occhiata ai movimenti di una delle società di Massimo, e non ho potuto non notare alcune… discrepanze.»

«Cosa?!» esclamai con un tono un po’ troppo alto, attirando l’attenzione degli ospiti ai tavoli vicini. «Lavori per lui?»

«Sono solo un consulente, ma non parliamo di questo. Raccontami meglio: come ti senti? Cos’è successo a casa?»

Parlammo a lungo, trasferendoci a un certo punto nella mia stanza. Avevamo così tanto da dirci e così poco tempo, e il mio affascinante fratello si rivelò un uomo molto premuroso.

«Pranziamo insieme?» chiesi, quando cominciava a essere tardi.

«Intendi cenare, vero? Ti devi preparare, ora. Vengo a prendevi alle sette. Lo spettacolo inizia alle otto.» Sgranai gli occhi.

«Ci vieni a prendere tu?»

«Massimo mi ha detto che vi devo portare io. Lui ci raggiungerà dopo un appuntamento.»

Mi sentii triste. Non per la prima volta, e sapevo che non sarebbe stata l’ultima. Di nuovo un appuntamento e di nuovo un altro mi avrebbe accompagnato dove dovevamo andare insieme. Non ero davvero interessata al combattimento. Non senza Massimo. Perché era stato lui a farmelo apprezzare.

Mio fratello se ne andò e io chiamai Olga, scoprendo che, per ammazzare il tempo, ci aveva prenotato parrucchieri e truccatori. Avevo un’ora per fare il bagno e trovare nei miei bagagli qualcosa da mettermi. Mi sedetti davanti alle valigie, tirando fuori tutto il loro contenuto. Non ero mai stata a una serata del genere, quindi non sapevo cosa scegliere. Un abito da sera elegante o un paio di jeans? In un istante mi venne in mente: nero. Non importava cos’avrei indossato, purché fosse nero, sarebbe andato bene.

Stivali di Manolo Blahnik, pantaloni di pelle attillati e camicia ampia di Chanel che nascondeva perfettamente la gravidanza. Soddisfatta della mia rapida decisione, andai a fare una doccia, poi indossai un completo di pizzo nero e l’accappatoio.

Truccatori e parrucchieri finirono alle sei. Dopo che se ne furono andati, mi misi davanti allo specchio. Stavo benissimo; le extension si erano trasformate in una treccia alta e il trucco grigio fumo si abbinava perfettamente alla mise. Mi tolsi l’accappatoio bianco e presi la camicia.

«Chiamami, quando arriva quello stronzo di tuo fratello» disse Olga, lasciando la camera. «E vestiti, donna! Smettila di sfoggiare la lingerie.»

«Mi sto vestendo!» esclamai. «Comunque, sono incinta, e non è affatto sexy.»

Olga mi rivolse uno sguardo sprezzante.

«La pancia si vede appena, scema! Sei ancora più magra di me, e io non aspetto un bambino. Ora cambiati e chiamami quando sei pronta.»

Chiusi la porta dietro di lei e spensi le luci, scelsi Silence dei Delerium e mi infilai gli auricolari nelle orecchie. Avevo tempo. Non avevo bisogno di fare in fretta. Stava nevicando fuori, e la coltre bianca aveva ricoperto il molo. Rimasi a osservare la tempesta dal buio della mia stanza.

La canzone era ripartita, quando uno degli auricolari mi scivolò via, sostituito dall’accento britannico di mio marito.

«Sei mia» mi sussurrò Massimo all’orecchio, accarezzandomi i fianchi e poi la pancia. «Non lasciare che ti distragga» aggiunse, rimettendomi a posto l’auricolare.

La meravigliosa voce femminile echeggiava nella mia testa, ma non riuscivo a prestarle attenzione. All’improvviso, sentii una sciarpa morbida coprirmi gli occhi e appoggiai la mano sul vetro, per tenermi. Non vedevo né sentivo più niente. Ero alla sua mercé. Rimanendo dietro di me, Massimo mi prese il telefono di mano, me lo fece scivolare tra i seni, e lo infilò nel reggiseno. Poi mi girò di colpo e mi sollevò le braccia sopra la testa, afferrandomi i polsi con una mano. Mi morse le labbra dolcemente e senza fretta, passandoci la lingua. Io socchiusi le labbra e aspettai che mi invadesse, ma non successe. Sentii invece i suoi denti mordermi il mento, il collo, la clavicola, fino a raggiungere il capezzolo. Massimo lo stuzzicava attraverso il pizzo del reggiseno, mordicchiandolo e leccandolo. Gemevo mentre cercavo di liberarmi, ma la sua presa sui miei polsi si fece più forte. Con la mano libera, accarezzò lentamente l’interno delle mie cosce, divaricandole. La musica suonava, confondendomi, mentre lui giocava con i miei seni, le sue dita che scivolavano sotto il reggiseno.

Alla fine, tutto ciò che sentivo era il misurato sfregamento di Massimo sul mio clitoride gonfio. All’improvviso mi spinse la lingua in bocca, liberandomi le mani. Mi baciò e io premetti il suo viso contro il mio. Poi feci scivolare le mani sulle sue spalle, erano nude, mentre le nostre lingue continuavano a danzare. Le spostai più giù e fui sorpresa nello scoprire che era completamente nudo. Lui mi afferrò le natiche e mi sollevò, facendomi attraversare la camera.

«Massimo» dissi, senza sentire il suono delle mie stesse parole, sovrastate dalla musica. «Voglio…»

«So cosa vuoi» sussurrò nuovamente, liberandomi un orecchio. «Ma non lo avrai, quindi non continuare a chiederlo.» Infilandomi nuovamente l’auricolare, mi adagiò sul materasso morbido.

Tirò fuori il telefono dai miei seni e me lo mise accanto. Abbassò una spallina, poi l’altra, e finalmente i miei seni erano liberi. Mi mordeva i capezzoli sempre più forte e brutalmente, succhiava, accarezzava, li girava tra le dita. La musica era assordante, ma in qualche modo amplificava le sensazioni sul mio corpo. Ansimavo e gemevo più forte del solito, ma non sentendo la mia stessa voce, non me ne preoccupavo. Le labbra di Massimo si spostarono sul mio ventre, raggiungendo il pizzo del mio minuscolo perizoma. Allargai le gambe, dandogli un chiaro segnale che il gioco doveva finire e che avrebbe dovuto occuparsi di me sul serio. Sfortunatamente, tutto ciò che ebbi fu il suo respiro caldo. Poi lo sentii alzarsi.

Ebbi l’impulso di togliermi la benda e le cuffie, ma sapevo che me ne sarei pentita. Non perché mio marito mi avrebbe punita. No. Ma perché avrei rovinato la sorpresa.

Così rimasi ferma, disorientata e impaziente, finché mi toccò il viso per farmi girare la testa di lato.

Prima che potessi reagire, la magnifica virilità di Massimo si fece strada nella mia bocca. Sospirai di gioia, afferrando l’asta con la mano, succhiai e leccai in estasi. Aveva un sapore perfetto e l’odore della sua pelle mi lasciava senza fiato. Non avevo idea se si stesse divertendo, finché le sue mani non si posarono sulla mia testa.

Mi piaceva quando mi guidava, quando scopava la mia bocca come piaceva a lui, quando ero sicura che il mio corpo lo stava facendo impazzire. Poco dopo mi fece sdraiare ancora supina. Il materasso cedette accanto alle mie tempie e il suo cazzo mi accarezzò le labbra. Io aprii la bocca, accogliendolo obbediente. I fianchi del Nero lentamente presero il ritmo, mentre le sue labbra scivolavano lungo il mio corpo, sempre più giù, fino a raggiungere il clitoride pulsante. Mi sfilò il perizoma e io lo scalciai via. Massimo mi aprì le cosce con brutalità. Soffocata dalla sua potente erezione, urlai quando la sua lingua avidamente divorò il mio clitoride. E intanto le sue dita si insinuarono dentro di me. Poi ebbe un sussulto e con tutto il corpo ci fece rotolare, tirandomi con sé in modo che fossi io sopra su di lui. Appoggiai il gomito sulla sua coscia e afferrai con la mano il suo cazzo duro. Rapidamente e stringendo con forza, iniziai a muoverla su e giù, sentendo che diventava sempre più duro. Massimo mi leccava e succhiava, aumentando la pressione delle dita, aggiungendone un altro. Mi fotteva con la lingua e con le dita, portandomi sull’orlo dell’orgasmo. Amavo quella posizione. Il sessantanove mi permetteva di avere il controllo e nello stesso tempo di godere appieno.

Cominciai a sentire la familiare sensazione di calore nel basso ventre e i muscoli si contrassero. Il mio respiro accelerò e i movimenti di Massimo si intensificarono, quando capì che stavo per venire.

«No!» urlai, togliendomi la sciarpa dagli occhi e gli auricolari dalle orecchie. L’orgasmo scivolò via e il Nero mi guardò sorpreso. Sorrise. «Voglio sentirti.»

Non dovetti dirlo due volte. Massimo mi scaraventò sul materasso, bloccandomi con il suo corpo e spingendo il suo cazzo nella mia fica bagnata, calda e palpitante.

«Fottimi, ti prego» sussurrai, afferrandolo per i capelli e premendo le sue labbra sulle mie.

Gli piaceva. Massimo amava il sesso violento, adorava quando ero volgare e mi comportavo da puttana. Si mise in ginocchio, afferrò la mia gamba e la appoggiò sulla sua spalla. Mi girò leggermente di fianco e mi penetrò di nuovo con brutalità. Il suo cazzo raggiunse la parte più profonda della mia femminilità e la sua mano mi si strinse lentamente al collo. Mi fece scivolare l’indice in bocca e quando sentì che cominciavo a succhiarlo, iniziò a fottermi con un ruggito selvaggio.

Il mio orgasmo rimontò ed era sul punto di esplodere dentro di me. Fuori dalla finestra nevicava, la stanza era buia, e tutto ciò che riuscivo a sentire erano il mio respiro affannato e la musica dalle cuffie accanto a me. Venni, fu un orgasmo intenso e lungo, affondai le unghie nelle sue cosce. E proprio mentre pensavo che il piacere stesse svanendo, Massimo venne, cadendo sul mio corpo e facendomi godere nuovamente, strofinandosi contro la mia femminilità gonfia.

Rimanemmo sdraiati ansimanti e sudati per diversi minuti, cercando di calmare il respiro.

«Ero pettinata» dissi con tristezza, appena ritornai in me. «E truccata…»

«E insoddisfatta.» Mi baciò sulla fronte, il respiro ancora affannoso. «Sono sicuro che sei meravigliosa. È tardi, dobbiamo andare.» E scomparve in bagno.

“Maledettamente ipocrita” pensai, reggendomi a malapena sulle gambe per arrivare allo specchio. Quando mi vidi, provai rabbia. Come pensavo, mentre il trucco, diciamo, era ancora al suo posto, i capelli decisamente no. Afferrai il telefono, pregando che il parrucchiere dell’hotel avesse ancora posto. Lo aveva. Cinque minuti dopo mi stava rifacendo la treccia, guardandomi in modo strano.

Nel frattempo, Massimo aveva finito di prepararsi e parlava al telefono, girando per la stanza e gridando in italiano. Ringraziai il mio soccorritore, e il Nero, senza interrompere la conversazione, gli mise in mano una banconota di grosso taglio prima di chiudergli la porta in faccia, quasi spingendolo fuori nel corridoio.
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«Prego signori! » urlò la ragazza vicino all’ingresso laterale, alzando il braccio.

La tempesta di neve impediva quasi di vederla. Indossava una tuta e una giacca sportiva, all’orecchio aveva un auricolare collegato a un walkie-talkie, nel quale di tanto in tanto urlava. Mi guardai intorno e cercai di individuare la fine della lunga fila che si snodava davanti all’ingresso principale. Almeno non dovevamo aspettare fuori con tutta quella gente. Massimo mi prese per mano e mi condusse all’ingresso. Domenico, Olga e mio fratello ci seguirono nella neve. La sola presenza di Jakub sembrava irritare la coppia.

La giovane donna all’ingresso mi legò un braccialetto VIP al polso e mi mostrò la strada. Percorremmo uno stretto corridoio, che ci condusse in un’ampia sala. I camerieri reggevano vassoi pieni di bicchieri di champagne e altre bottiglie erano in attesa nei frigoriferi. C’erano spuntini, piatti caldi e dolci. Per un momento pensai che avessimo sbagliato festa, ma poi mi ritrovai in mano il programma dei combattimenti e capii che eravamo nel posto giusto.

Olga entrò con sicurezza, prese due calici di champagne e ne vuotò uno.

«Cos’hai là?» chiese, strappandomi di mano l’elenco dei lottatori. «Vediamo questi fusti.»

Si liberò dei bicchieri e, con brevi esclamazioni, si mise a sfogliare le pagine con soddisfazione. Io mi girai verso mio marito, che era nel bel mezzo di una conversazione con Jakub e Domenico. Cercai di sentire cosa si stavano dicendo, ma loro parlavano a bassa voce e intorno a noi c’era troppo rumore perché potessi cogliere anche una sola parola. Quando Olga strillò, ci girammo tutti e quattro a guardarla. La mia amica fece la faccia più stupida del mondo, cercando di fingere di non essere stata lei a gridare.

«Be’? Mi sono solo un po’ emozionata per la qualità dei lottatori.» Alzò le spalle e si avvicinò a me, trascinandomi via.

«Guarda!» Indicò con il dito il penultimo combattimento.

Fissai la foto incredula. Era Damian, il mio ex. Afferrai la brochure e la fissai a bocca aperta. Che lo volessi o no, avremmo visto il mio ex ragazzo combattere. Sentendo lo sguardo penetrante di Olga trafiggermi, deglutii a fatica e mi voltai verso di lei.

«È per questo che sei emozionata, stronza?» chiesi. «Ammettilo, lo sapevi?»

Lei fece un passo indietro, mettendo il tavolo tra noi e bevendo un sorso di champagne.

«Potrei aver sentito dire qualcosa» mormorò, sorridendo.

«Perché non me l’hai detto?» Strinsi gli occhi e la fissai con rabbia.

«Perché altrimenti non ci saremmo mai venute.» Si avvicinò e mi mise una mano sulla spalla. «E comunque, Laura, qui ci sono migliaia di persone, non c’è alcuna possibilità che vi possiate incontrare.»

Inclinai la testa e guardai di nuovo la foto di Damian, questa volta concentrandomi sull’immagine e le informazioni riportate. Erano elencati i suoi precedenti successi, i record e i risultati nelle competizioni internazionali. Avvampai ricordando alcuni dei momenti insieme. Avrei voluto poter dire qualcosa di negativo su di lui, ma non potevo. La nostra relazione era stata fantastica. Era un peccato, perché così sarebbe stato molto più facile non farmelo piacere quella sera.

«Pensi che vincerà?» Sentii una voce proprio accanto al mio orecchio. «Il suo avversario è forte nella lotta a terra, potrebbe dargli del filo da torcere.»

“Nella lotta a terra?” pensai. “Anche Damian nella lotta a terra non era affatto male. Almeno quando eravamo soli.” Scossi la testa per allontanare quei pensieri invadenti, e con un sorriso mi girai verso il Nero.

«Penso che vincerà» risposi con convinzione baciandolo dolcemente. «Lo finirà con la ghigliottina oppure con un arm bar. Gli piace il corpo a corpo, quindi cercherà una soluzione a terra.» Feci spallucce, continuando a sorridere.

Massimo, sbalordito, mi guardò a bocca aperta.

«Cos’hai detto?» Rise, scuotendo la testa. «C’è qualcosa che dovrei sapere?»

Lo tenni in sospeso, godendomi quel momento.

«Dovresti sapere che so leggere.» Indicai col dito il libretto che avevo in mano, mostrandogli la nota del profilo. «A quanto pare fa così.»

«A quanto pare lo ha provato su di te» intervenne Olga in polacco guardandomi con espressione impassibile.

La ignorai e presi il bicchiere di succo che Massimo aveva messo sul tavolo accanto a me. Lo sorseggiai, fingendo indifferenza, ma senza smettere di pensare al combattimento a cui avrei assistito quella sera.

Una hostess venne a prenderci, invitandoci a seguirla. Percorremmo un ampio corridoio e, dopo aver varcato un cancello, entrammo nell’arena. Era sorprendente.

Lo spazio era enorme. Alte tribune correvano tutto intorno al perimetro, sotto c’erano centinaia di sedie raggruppate in settori e al centro una gabbia. Sentii una stretta allo stomaco e la mia mano strinse più forte quella di Massimo. Questa gabbia era decisamente più grande di quella che c’era alla villa, ma non era rilevante. Il ricordo della rete e delle possibilità che offriva mi avevano fatto dimenticare quanto fossi già soddisfatta; improvvisamente sentii un malsano bisogno di fare sesso. Di una scopata brutale e violenta. Con la gravidanza e la tempesta di ormoni che mi provocava, un giorno di quelli avrei rischiato di scopare a morte mio marito.

Massimo mi rivolse uno sguardo impassibile, anche se ero sicura che sapesse esattamente quello che mi stava passando nella mente. Sorrise e si morse il labbro come se fossimo collegati telepaticamente. Premette le labbra sulle mie, ignorando la hostess che era ancora accanto a lui, e mi fece scivolare la lingua in bocca. Io gli gettai le braccia al collo, per un lungo bacio.

Non ci staccammo, finché mio fratello, alzando gli occhi al cielo, chiese alla hostess di mostrarci i posti. Scomparvero, lasciandoci soli. Quando il mio improvviso bisogno di amore e attenzione fu soddisfatto, ci avviammo anche noi verso la gabbia.

Avevamo posti in prima fila. Non fu una sorpresa. Lo sarebbe stato se gli italiani avessero prenotato altri posti, in effetti. Tuttavia mi sorpresi che Olga si fosse seduta accanto a me e Domenico e Jakub accanto a Massimo. Gli uomini iniziarono di nuovo a parlare tra loro. Affari, probabilmente. A quanto pareva, non era una serata solo mondana. Decisi di lasciarli ai loro intrighi.

I primi due combattimenti furono lunghi e affascinanti; la brutalità dell’MMA era decisamente eccitante. Sebbene la disciplina fosse sottoposta a regole rigorose, a me sembrava che a volte non ce ne fossero affatto. Dopo il terzo incontro venne annunciata una pausa di quindici minuti, che decisi di passare in bagno. Trascinai Olga con me, fermandomi brevemente per informare mio marito sulla nostra destinazione. Inizialmente Massimo voleva accompagnarci, ma il presidente della federazione MMA apparve all’improvviso e lo trattenne. Noi rimanemmo per le presentazioni e poi potemmo dileguarci.

Quando gli uomini della sicurezza vedevano il colore dei nostri braccialetti, ci lasciavano andare ovunque, finché mi resi conto di non sapere più dove fossimo.

«Laura, ma dove mi stai portando?» chiese Olga guardandosi intorno. «Non sembra un bagno.»

Guardai in tutte le direzioni e feci una smorfia di rabbia, ammettendo che aveva ragione. Eravamo in un corridoio deserto. Non si vedeva nessuno a cui poter chiedere indicazioni. Abbassai la maniglia della porta da cui eravamo appena uscite, ma la trovai bloccata. Per aprirla dalla nostra parte era necessaria una tessera magnetica.

«Vieni» ordinai, tirando la mia amica. «Sicuramente il corridoio porterà da qualche parte.»

Dopo aver girato un po’ e dopo aver superato altre porte, ci ritrovammo nel backstage. C’erano decine di persone che correvano con le cuffie sulle orecchie e gridavano nei microfoni. Alcuni erano seduti a terra a fissare i monitor, mangiando un panino o fumando una sigaretta. Affascinata, rallentai per osservare quel caos. Quelli con le magliette con il logo della manifestazione dovevano essere gli allenatori. Poco più avanti si vedevano i camerini degli artisti che avevano aperto la manifestazione e gli spogliatoi delle ring girl.

Le Octagon Girls, come le chiamavano lì, erano fenomenali: formose, atletiche, con i capelli lunghi. Stavano ridendo mentre si ritoccavano il trucco e si riposavano. La manager correva loro intorno urlando selvaggiamente, e quelle la ignoravano. “Che stronza” pensai.

«Eccolo!» urlò Olga, indicando una porta con la scritta WC. «Vado per prima. Ho bevuto troppo champagne.»

Dopo decidemmo di chiedere a qualcuno dello staff come tornare ai nostri posti. Mi guardai intorno in cerca delle indicazioni per l’ufficio, di certo ci sarebbe stato qualcuno che poteva aiutarci. Mi voltai e feci un passo, quando la porta accanto a me si aprì e un uomo enorme con una folta barba ci si parò davanti. Indietreggiammo spaventate. La porta dello spogliatoio si richiuse e io riconobbi un volto familiare.

Mi bloccai.

«Merda!» sussurrai, sbalordita. «È…»

Mi interruppi quando Damian si voltò e mi vide.

«Non ci credo…» disse, scuotendo la testa. «Finalmente sei qui.»

Mi prese tra le braccia e mi sollevò da terra, stringendomi in un abbraccio possente. Anche Olga rimase sorpresa. Invece di provare a strapparmi alle sue forti braccia, rimase a guardare la scena a bocca a porta.

Intanto pregavo che Massimo non ci avesse seguito.

«Ti ho scritto così tante volte! Volevo rivederti e ora eccoti qui.» Damian fece un sospiro profondo e mi rimise giù. «Sei cambiata… e questi capelli.» Mi toccava il viso con le mani strette nelle bende.

«Ciao» balbettai. «Ti trovo bene» fu l’unica cosa che mi venne in mente.

L’avevo detto davvero? Santo cielo, credevo di averlo solo pensato, ma effettivamente aveva un aspetto magnifico. Olga scoppiò a ridere, però si interruppe quando sulla porta apparve Kacper, un suo ex amante.

«Oh merda…» gemette. Eravamo tutti e quattro immobili davanti allo spogliatoio, mentre io cercavo di decidere se morire sul colpo o uccidere Olga. L’imbarazzato silenzio venne interrotto da un ragazzo con le cuffie che gridò: «In onda fra tre minuti!».

«Dobbiamo andare» disse Olga portandomi via.

L’amico di Damian gli mise una mano sulla spalla e lo condusse di nuovo verso lo spogliatoio.

«Buona fortuna» sussurrai.

Ci mettemmo a correre, senza più neanche cercare l’ufficio, che originariamente era la nostra destinazione. Scioccate dall’incontro, corremmo lungo il corridoio fino a raggiungere l’arena.

Mi appoggiai al muro, cercando di calmare il respiro, mentre guardavo Olga, che si era fermata davanti a me. «Migliaia di persone, eh? Non c’è alcuna possibilità che vi possiate incontrare, vero?»

Lei cercava di mostrarsi dispiaciuta, ma senza riuscirci. Anzi, scoppiò a ridere.

«Dannazione, è davvero uno stallone» gemette leccandosi le labbra con voluttà. «E Kacper, hai visto com’era bello?»

«Gesù, sembravamo due idiote!» E iniziai a ridere anch’io.

Non riuscivo a credere a quello che era appena successo. D’altra parte non potevo non essere d’accordo con lei. Avevano entrambi un aspetto magnifico.

Tornammo ai nostri posti, incontrando lo sguardo di disapprovazione di Massimo.

«Dove siete state tutto questo tempo? Vi sta cercando la sicurezza» sibilò tra i denti.

«È un posto grande, ci siamo perse.» Gli rivolsi uno sguardo innocente e lo baciai sulla guancia. «Tua figlia voleva andare in bagno.» Gli presi la mano e me l’appoggiai sulla pancia.

Stava diventando il mio asso nella manica per gli sbalzi d’umore di Massimo. Ogni volta che menzionavo il bambino diventava dolce e mansueto, dimenticando la rabbia. Successe anche questa volta; la furia nel suo sguardo svanì e un timido sorriso gli comparve sulle labbra.

I successivi incontri li notai appena, concentrata com’ero sul mio stomaco in subbuglio.

Aspettavo il penultimo combattimento della serata.

Quando finalmente l’annunciatore lesse il nome di Damian, sussultai sulla sedia. Le luci si spensero e risuonò un pezzo che conoscevo dei Carmina Burana: O Fortuna. Un brivido mi attraversò il corpo e i muscoli del basso ventre si contrassero. Ricordavo la canzone e quando l’avevo ascoltata.

Con la coda dell’occhio guardavo il Nero. Lui stava osservando l’ingresso da cui sarebbero entrati i lottatori, del tutto ignaro dei miei conflitti. Mi girai verso Olga, che mi guardava divertita, sollevando le sopracciglia, sapendo esattamente cosa stavo pensando in quel momento. Le luci si accesero e Damian entrò nell’arena incamminandosi verso la gabbia. Si muoveva con sicurezza, sciogliendo i muscoli delle spalle ogni pochi passi. Lo seguivano Kacper e il resto degli allenatori. Gli levarono la maglietta e lui prese a girare per la gabbia come un gladiatore. Alla fine alzò un braccio per salutare la folla e si posizionò nel suo angolo.

La mano di Olga si strinse sulla mia, mentre cercavo di mantenere un’espressione distaccata davanti alla montagna di muscoli che avevo a pochi metri da me. Le luci si abbassarono di nuovo e partì un’altra canzone. Damian si scaldava sul posto, aspettando il suo avversario, ed ebbi l’impressione che i suoi occhi vagassero tra la folla in cerca di me. Non avevo avuto il tempo di spiegargli cosa facevo lì o di dirgli che ero sposata e che aspettavo un figlio.

Una delle ring girls fece il giro della gabbia mostrando il cartello ROUND 1, e il gong annunciò l’inizio del combattimento. Ero nervosa, e doveva vedersi, perché Massimo mi accarezzò delicatamente la coscia. I due uomini si scambiarono prima alcuni colpi, poi Damian afferrò il suo avversario e lo scaraventò a terra. La folla applaudì quando si sedette su di lui e iniziò a picchiarlo con i pugni a una velocità incredibile. Dopo un po’ che la testa dell’avversario sbatteva ritmicamente contro il pavimento, il giudice si scagliò su Damian, bloccandolo e annunciando così la fine del combattimento. Gli spettatori balzarono dalle sedie applaudendo il vincitore. Lui scalò la rete e si sedette a cavalcioni della gabbia sollevando le braccia in segno di trionfo.

All’improvviso mi individuò tra la folla e mi guardò per alcuni secondi. Io lo fissavo paralizzata mentre lui saltava giù dalla rete e usciva dalla gabbia di corsa. In un attimo fu accanto a me. Massimo, impegnato a commentare l’eccezionalmente rapido K.O., non si accorse di quello che stavo succedendo.

Damian si piantò davanti a me ansimando, mentre io cercavo di sprofondare nella mia sedia. Fu allora che Massimo voltò la testa e balzò in piedi, seguito da Domenico e Jakub. Il lottatore, confuso, guardava alternativamente me e Massimo, finché dopo lunghi secondi, qualcuno della sicurezza gli fece cenno di tornare nella gabbia per l’annuncio della vittoria. Damian si portò il guanto alla bocca e senza togliermi gli occhi di dosso, mi mandò un bacio silenzioso, poi alzò le mani con un ruggito. Ci fu un fragoroso applauso e la montagna di muscoli tornò nell’ottagono. Non aveva mai distolto gli occhi da me.

Rimasi seduta, paralizzata, temendo di guardare alla mia destra. Sentivo lo sguardo di mio marito bruciare su di me.

«Potresti spiegarmi cos’è successo poco fa?» ringhiò, sedendosi.

«No» dissi semplicemente. «Sono stanca, possiamo andare?»

«No, non possiamo.» Si girò verso Domenico e gli disse qualcosa, quindi quello si alzò e si incamminò verso l’uscita.

Io mi voltai verso Olga, cercando il suo sostegno, ma lei si sforzava di non ridere.

«Olga, maledizione!»

«Cosa?» Non riuscì più a trattenersi e scoppiò in una risata. «Non è mica colpa mia se siamo seduti in prima fila e il tuo ex ha cercato di baciarti proprio accanto a tuo marito. È stata una bella scena, comunque, finirà di sicuro in tv.» Rise ancora di più.

La fissai, ma lei guardava qualcosa dietro di me, ignorandomi.

«Il tuo uomo sta cercando di incenerirmi con lo sguardo. Fai qualcosa.»

Girai la testa, vidi Massimo tremare di rabbia. Deglutiva in modo così fragoroso che, nonostante il rumore, riuscivo a sentirlo. Le mascelle erano serrate e i pugni stretti, tanto da bloccargli l’afflusso di sangue alle dita.

«Mi ecciti quando ti infuri» dissi sporgendomi verso di lui e accarezzandogli il ginocchio. «Ma non mi impressioni, non ho paura di te, quindi puoi smetterla.» Inarcai le sopracciglia.

Il Nero mi guardò un secondo prima di avvicinarsi.

«Se ti portassi il suo braccio sinistro, ti impressionerebbe o no?» Le sue labbra si tesero in un sorriso, mentre io mi irrigidivo. «Proprio come sospettavo, piccola.» Mi accarezzò la guancia. «Questo è l’ultimo combattimento, dopo ci sarà il party. Mi auguro che non stiate pianificando altri eccessi del genere.» Si appoggiò allo schienale della sedia per seguire Damian che stava lasciando la gabbia.

Mi massaggiai le tempie, chiedendomi se facesse sul serio oppure se stesse solo cercando di spaventarmi. Non era prudente mettere alla prova mio marito. Evitai anche di guardare dalla parte di Damian.

L’ultimo combattimento praticamente non lo vidi, preoccupata di quello che poteva avere ancora in serbo per me la serata. Non avevo voglia di andare alla festa e cercavo un modo per evitarla. A un tratto ebbi un’illuminazione.

«Amore,» dissi, mentre andavamo verso l’uscita dopo la fine dei combattimenti «non mi sento bene.»

Il Nero si fermò e mi rivolse uno sguardo ansioso.

«Cos’hai?»

«Sono sicura che non sia niente di serio.» Misi la mano sulla pancia. «Ho un po’ di vertigini. Vorrei stendermi un momento.»

Annuì e mi strinse forte la mano, dirigendosi molto velocemente verso l’auto.

Salimmo in macchina. Poco dopo ci raggiunse Domenico, sedendosi accanto a Olga.

Ha iniziato a parlare con Massimo, che palesemente non gradiva quanto gli stava dicendo, perché poco dopo urlò qualcosa e sbatté il pugno sul sedile, facendo tremare tutta la limousine. Il fratello però non si diede per vinto, continuando a fare pressione su Massimo.

«D’accordo, devo andare via un attimo» disse, non appena la macchina si mosse. «Olga verrà con te, Domenico ha già chiamato il medico.»

«Perché all’improvviso ti serve il medico?» chiese Olga in polacco. «Non ti senti bene? Che hai?»

«Gesù, sto fingendo.» Alzai gli occhi al cielo, sapendo che gli italiani non ci capivano. «Non voglio andare alla festa e vedere Damian.»

«Lo sapevo che quel tizio lo avevo già visto da qualche parte» intervenne Jakub, divertito. «Forse hai ragione, meglio se non vieni alla festa.»

«Grazie» borbottai, rivolta a mio fratello.

«In inglese, per favore» disse Massimo, senza distogliere lo sguardo dal telefono. «Dovrei riuscire a tornare tra un’ora. Fino ad allora Olga starà con te. Se succede qualcosa, chiamami.» Guardò la mia amica e lei annuì seria.

“Che farsa” sospirai tra me e me. E ancora una volta era successo tutto per colpa mia.

Percorremmo sino in fondo la strada che costeggiava il quartiere della città in cui c’erano tutti i locali notturni. Massimo mi baciò con aria preoccupata, poi i tre uomini scesero dall’auto.

Olga si allungò sul sedile accanto a me. «Sebastian,» disse rivolta all’autista «per favore, portaci da McDonald’s, ho voglia di mangiare qualche schifezza.»

«Sì!» convenni. «Anch’io.»

Nella mezz’ora che restammo lì, non so quanto mangiammo, ma ordinammo tre volte di più di quanto facessimo abitualmente. La signora che ci servì sembrò particolarmente ammirata dal mio appetito, anche perché con i vestiti che indossavo era impossibile capire che ero incinta.

L’autista ci riportò all’hotel e ci aprì la portiera. Attraversammo la hall, salutando l’uomo di guardia di Massimo, che balzò in piedi al nostro ingresso, ma subito dopo tornò a sedersi di nuovo immergendosi nel suo laptop.

Noi raggiungemmo l’ascensore e io schiacciai il bottone di chiamata, appoggiando la testa al muro in attesa. Eravamo stanche, sazie e assonnate.

Le porte dell’ascensore si aprirono. Alzando lo sguardo, vidi Kacper e Damian appoggiato allo specchio proprio dietro di lui. Appena Damian si rese conto che ero io, spinse fuori il suo disorientato amico, che finì tra le braccia di Olga. E mi trascinò dentro.

Le porte si chiusero e l’ascensore partì verso l’alto.

«Ehi, ciao» sussurrò, appoggiandomi le mani ai lati della testa.

«Ehi tu» balbettai, confusa.

«Mi sei mancata.» Le sue mani scivolarono sul mio viso e le sue labbra si appiccicarono alle mie, togliendomi il respiro.

Agitai le braccia per cercare di liberarmi dalla sua presa di ferro, però non avevo scampo. Provai a spingerlo via, ma lui non si arrese.

La sua lingua scivolò tra le mie labbra.

Conoscevo quella sensazione. Nonostante la brutalità del gesto, lui era tenero ed estremamente appassionato. Lottai con me stessa per non ricambiare il bacio. E poi sentii il rumore della porta dell’ascensore che si apriva. E il mio aggressore staccarsi di colpo da me e cadere a terra. Massimo, reggendosi al corrimano dell’ascensore, lo stava prendendo a calci.

Damian si rialzò subito e si gettò su di lui, spingendolo nel corridoio. Terrorizzata, io li seguii fuori dall’ascensore, ma loro mi ignorarono. Si scambiavano pugni e calci per poi finire a terra, dove iniziarono a lottare. Si rotolavano, si spingevano e si colpivano in faccia. La differenza di peso era evidente, ma il combattimento era equilibrato.

Io ero furiosa e spaventata, ma non pensai di intervenire, mi rendevo conto che nella foga della lotta avrebbero potuto ferire me o, peggio, il bambino.

Domenico emerse dalla porta in fondo al corridoio, gridando qualcosa, seguito dagli uomini della nostra sicurezza. Riuscirono a separarli. Il Nero gridava ma Domenico, come fosse un muro, gli si parò davanti, parlandogli con calma. Poco dopo arrivò anche la sicurezza dell’hotel mentre gli ospiti preoccupati avevano iniziato a sbirciare fuori dalle stanze.

I gorilla lasciarono Damian, il quale, volgendo verso di me uno sguardo infuriato, entrò in ascensore e sparì.

Domenico venne da me e con un ampio gesto mi indicò la strada per la camera, accompagnandolo con una spintarella sulla schiena. Mi incamminai verso la porta, oltrepassando tutto quel casino, e mio marito ci seguì.

«Che cazzo significa?!» urlò, sbattendo la porta. «Avevi detto che stavi male!» Camminava avanti e indietro per tutta la camera, pulendosi il sangue dal viso. «Scappo da un importante incontro preoccupato per te, mentre tu…» Si fermò davanti a me. «Mia moglie incinta sta baciando uno stronzo nel fottuto ascensore.»

Dalla gola gli uscì un ruggito rabbioso e sferrò un pugno contro il muro. Continuò a colpirlo finché le mani iniziarono a lasciare segni di sangue sulla superficie bianca.

«Chi cazzo è?!» Si avvicinò e mi afferrò per il mento. «Rispondi!»

Avevo paura. Per la prima volta in tanti mesi avevo davvero paura di quest’uomo. All’improvviso, ricordai chi era. E quanto potesse essere pericoloso e imprevedibile. Il mio cuore reagì e il respiro accelerò. Sentii un ronzio nelle orecchie, mentre davanti ai miei occhi diventava tutto nero. Afferrai un lembo della sua giacca e, prima di svenire, sentii le sue mani afferrarmi.

Aprii gli occhi. Massimo era seduto su una poltrona accanto al letto. Fuori era chiaro e, dalle tende aperte, vidi che stava ancora nevicando.

«Scusami» sussurrò inginocchiandosi accanto a me. «Olga mi ha raccontato tutto.»

«Tu stai bene?» chiesi, guardando il livido sulla guancia e il sopracciglio ferito.

Scosse la testa e mi afferrò la mano con la quale cercavo di toccargli il viso. Se la portò alle labbra e la baciò, senza guardarmi negli occhi.

«Lui non sapeva che sto con un altro uomo» sospirai, provando a tirarmi su. «Anch’io ti chiedo scusa, non so come sia potuto accadere.» Chiusi gli occhi, appoggiando nuovamente la testa sul cuscino. «Cosa ci facevi in hotel?»

Appena finii quella frase, mi resi conto di quanto potesse suonare male. Il Nero tornò a sedersi sulla poltrona e mi osservò con gli occhi socchiusi.

«Se non sapessi quello che è successo ieri, potrei interpretare male la tua domanda.» Inspirò profondamente e si passò la mano tra i capelli. «Sono andato in un locale per un incontro, ma non riuscivo a concentrarmi sapendo che non stavi bene, quindi sono tornato. In camera non c’eri, e allora ho telefonato all’autista, perché tu non rispondevi al telefono.» Mi rivolse uno sguardo di rimprovero. «Mi ha detto di avervi appena lasciate all’hotel dopo che avevate cenato.» Si voltò. «Sono uscito dalla camera per venirti incontro. È stato allora che mi sono imbattuto in voi due.» Le mani ferite si serrarono a pugno. «Perché mi hai mentito?»

Sgranai gli occhi, cercando nella mia mente una valida spiegazione, ma non la trovai, così giunsi alla conclusione che fosse meglio dire la verità.

«Era l’unico modo per non essere obbligata ad andare alla festa.» Feci spallucce. «Anche perché sapevo che alla festa l’avrei incontrato, e non volevo rischiare.»

Mi coprii la testa con la coperta, ma il Nero me la strappò.

«È stato un errore. Promettimi che non lo ucciderai.» I miei occhi si riempirono di lacrime. «Ti prego.»

Massimo mi guardava, senza nascondere l’irritazione.

«Menomale che il medico era già qui.» Mi accarezzò la guancia. «Penso che lo assumerò a tempo pieno.»

«Promettimelo!» ripetei, mentre lui cercava di cambiare argomento.

«Te lo prometto» rispose, alzandosi. «Non lo avrei fatto comunque, perché è un uomo di Karol e, come se non bastasse, è anche suo cugino.» Scosse la testa deluso e lasciò la stanza.

Mi stiracchiai e guardai l’orologio; era quasi mezzogiorno. Massimo tornò con il suo pc e si sdraiò vicino a me, appoggiando una gamba sulle mie.

«Hai dormito? Non hai un bell’aspetto» chiesi, girandomi verso di lui.

Scosse ancora la testa, senza mai distogliere gli occhi dal monitor.

«Perché?» Gli misi un braccio intorno alle spalle.

Alzò gli occhi al cielo e sospirò, mettendo da parte il computer.

«Forse perché mia moglie incinta aveva perso conoscenza ed ero preoccupato per la sua salute.» Mi guardò e aggiunse: «O forse perché mia moglie aveva appena baciato un altro uomo, e questo mi ha fatto arrabbiare così tanto che probabilmente non riuscirò a dormire fino al prossimo fine settimana.» Strinse le labbra in una linea sottile. «Devo continuare?» Afferrò nuovamente il pc e riprese a leggere.

«Sei così sexy, quando ti arrabbi.» La mia mano scivolò nei suoi pantaloni della tuta. «Voglio succhiare il tuo cazzo.» Sentii i suoi muscoli tendersi.

Si morse il labbro.

«Per favore, don Massimo, permettimi di farti un pompino.»

Le mie dita strofinavano il cazzo che si stava risvegliando e le labbra baciarono la sua spalla nuda e contusa.

«Qualche ora fa stavi morendo. Da dove viene tutta questa energia?» chiese, mentre io lentamente gli abbassavo i pantaloni.

«Mi faccio di roba buona» risposi divertita, tirando una gamba dei pantaloni. «Non mi stai aiutando.» Con un leggero broncio mi sedetti sui talloni, lasciando cadere le braccia.

I fianchi di Massimo si sollevarono un po’, ma lui non distolse gli occhi dal monitor nemmeno per un secondo. Mi stava ignorando. Non mi infastidiva però, e dopo poco era nudo. Il suo grosso cazzo duro mi provocava. Per quanto Massimo cercasse di mantenere un’espressione impassibile, non poteva ingannarmi.

Risalii lungo la sua gamba, preparandomi per il sesso orale, quando lui mormorò alcune parole in italiano e inaspettatamente mise giù il portatile e si alzò. Lo seguii con lo sguardo, meravigliata. Lui afferrò la camicia nera dalla spalliera della sedia e se la infilò.

«Devo fare una videoconferenza» disse, avvicinando al letto un tavolino per metterci il portatile.

Si abbottonò la camicia e, ancora nudo dalla vita in giù, si mise comodo. Dopodiché sistemò l’inquadratura della videocamera in modo da mostrare il viso, le spalle e la parte alta del torso. Attese un secondo e premette un tasto. Nella stanza si diffuse una voce maschile.

Seduta sul letto, rimasi a osservare quell’insolita provocazione di mio marito: don Massimo, capomafia siciliano, era comodamente sdraiato con indosso solo la camicia nera e si occupava dei suoi affari, con il cazzo eretto che implorava un pompino.

Il Nero aveva preso il fascio di documenti che erano appoggiati sul comodino e, sfogliandoli, di tanto in tanto li mostrava al suo interlocutore; poco dopo erano immersi in una fitta conversazione.

A quattro zampe e con la schiena inarcata come una gatta, nella mia biancheria di pizzo nero, mi avvicinai al suo inguine. Massimo diede una rapida occhiata al mio culo e si schiarì leggermente la gola, prima di proseguire con la conversazione. Lentamente mi spostai verso i suoi piedi e gli leccai le dita, posizionandomi in modo che potesse comunque avere una buona visuale del mio didietro. La mia bocca risalì sempre più in alto, lungo la parte interna dei polpacci, e intanto gli allargai le gambe centimetro dopo centimetro. Lui non mi vedeva, il computer gli copriva completamente la visuale. Potevo fare quello che volevo con la parte inferiore del suo corpo.

Quando finalmente raggiunsi l’erezione, mi librai sopra il suo cazzo soffiando leggermente per segnalare che ero pronta. La sua mano libera strinse il lenzuolo, in attesa di un attacco che non stava arrivando. Soffiai ancora, solleticando la punta del pene con la lingua e sfiorandola con le dita. Il Nero allora rimise i documenti sul comodino e sollevò un po’ il computer, per riuscire a vedermi almeno con la coda dell’occhio.

Mi chinai su di lui, guardandolo negli occhi, e mi fermai, in attesa. Lui non fece niente, ma stava diventando impaziente. Mi ritrassi leggermente, cambiando posizione. La telecamera inquadrava solo una piccola parte della stanza, quindi mi sdraiai accanto al suo corpo.

Afferrai la mano con cui stringeva le lenzuola e me la infilai sotto il pizzo delle mutandine. Gli occhi di Massimo, fissi sul suo interlocutore, si spalancarono quando si accorse quanto ero bagnata. Infilai le sue dita più giù, strofinandole prima sul clitoride e poi dentro di me. Mi accarezzavo usando le sue dita, ogni volta tirandole fuori e leccandole prima di riprendere.

Il respiro di Massimo cominciò a farsi affannoso, e le sue dita smisero di obbedire ai miei ordini, spingendosi dentro di me più a fondo e più in fretta. Io appoggiai la testa sul cuscino e chiusi gli occhi, sentendo un’ondata di piacere attraversarmi il corpo. Volevo gemere, ma sapevo che avrei fatto troppo rumore, così gli bloccai il polso, liberandomi dalle insidie del piacere.

Il Nero non interruppe la conversazione. Fingendo di pensare a quello che l’altro gli stava dicendo, si passò un dito sulle labbra. Non appena sentì il sapore della mia fica sulla bocca, lo leccò, e il pene gli si ingrossò ancora. Mosse la mano lentamente e me la mise sulla testa, afferrandomi per i capelli. Mi trascinò gentilmente verso il suo inguine, lasciandomi chiaramente intendere che il tormento era stato sufficiente. Lasciai che la sua mano mi guidasse e, mentre mi avvicinavo a lui, aprii le labbra. Nel momento in cui sentii i primi centimetri della sua erezione scivolarmi in bocca, e l’odore del mio uomo entrarmi nelle narici, impazzii. Lo ingoiai tutto, afferrandone brutalmente la base e muovendo la mano su e giù seguendo il movimento della bocca. Massimo mi strinse più forte i capelli per cercare di rallentarmi, ma non aveva alcuna possibilità, dovendosi concentrare su due attività contemporaneamente. Lo succhiavo forte, leccando anche di tanto in tanto i testicoli delicati.

I suoi fianchi iniziarono ad agitarsi nervosamente, tutto il corpo si tese e la sua voce si spezzò. Alzai gli occhi. Massimo sudava copiosamente e il suo viso era contorto in un’espressione quasi dolorosa. Avermi lasciato giocare, evidentemente, non gli sembrava più una buona idea. La conversazione doveva essere davvero importante, altrimenti l’avrebbe chiusa da un pezzo. Mi piaceva tormentarlo così, mi eccitava più di qualsiasi altra cosa. Afferrò nuovamente i documenti e li spostò in modo tale da dare l’idea che li stesse leggendo, mentre invece il suo sguardo era fisso su di me. Era in fiamme; aveva le pupille dilatate e dalla bocca socchiusa riusciva a malapena a respirare. Allora sentii la prima goccia, poi un potente flusso di sperma mi inondò la gola. Massimo continuò ad ascoltare l’altro uomo che parlava dal computer mentre fingeva di guardare i fogli. L’orgasmo durò a lungo, molto più del solito. Quando si concluse, il suo corpo si rilassò, lui si schiarì la gola e tornò a guardare il monitor. Io mi inginocchiai davanti a lui e mi leccai le labbra. Quindi andai in bagno.

Feci una doccia e tornai in camera da letto, dove Massimo stava ancora parlando, bloccato esattamente nella stessa posizione. Mi misi vicino all’ampia finestra e mentre mi asciugavo i capelli con l’asciugamano, fissavo il mare. Nella stanza calò il silenzio. Non ebbi nemmeno il tempo di voltarmi verso mio marito per vedere se avesse finito, che mi ritrovai con la faccia premuta contro il vetro.

«Sei insopportabile» disse, strappandomi di dosso l’accappatoio e lanciando l’asciugamano a terra. «Il tuo piccolo sederino sarà punito per questo.» Mi sollevò e mi portò al divano. «Ti piace mettere alla prova i miei limiti… inginocchiati.»

Appoggiando il busto sul bordo del divano divaricai le gambe, mentre lui me le spostava con le ginocchia. Afferrai con le mani il poggiatesta, in attesa degli eventi. Massimo, in piedi dietro di me, mi strofinava il pollice umido sul culo.

«Mi piaci in questa posizione» disse, spingendomi contro il divano. «Rilassati.» Obbedii al suo ordine e sentii il suo pollice irrompermi violentemente dentro. Urlai. «Non mi ascolti, Laura» mi disse e infilò dentro un altro dito. Volevo liberarmi dalla sua presa, ma mi teneva ferma. Mi bloccò anche le mani.

«Sappiamo entrambi che ti piacerà, se solo mi darai retta.»

Le sue labbra toccarono la mia schiena nuda e sentii un brivido. Mi lasciò andare le mani per raggiungere il mio clitoride gonfio e iniziare a disegnare dei cerchi regolari. Gemetti mentre appoggiavo la guancia sullo schienale del divano.

«Vedi» disse, aumentando la forza e la velocità dei movimenti dentro di me. «Devo smettere?»

«Scopami» sussurrai.

«Non sento» ringhiò, ficcando con forza le dita dentro di me.

«Scopami, don Massimo!»

«Come desideri…» Con un movimento esperto, sostituì le dita con il suo cazzo e iniziò a muoversi.

I suoi fianchi mi sbattevano contro le natiche mentre la sua mano continuava ad accarezzarmi il clitoride.

Sapevo che non ci avrei messo molto a venire, perché ero già stata vicina all’orgasmo mentre glielo succhiavo. A un certo punto si fermò, mi afferrò per la vita, mi girò e si sedette, sistemandomi di schiena su di lui. Mi allargò le cosce e mi penetrò con le dita.

Gridai forte, senza curarmi di chi potesse sentire. L’altra mano di Massimo mi strinse il seno, pizzicandomi il capezzolo sensibile. Essendo sopra, avevo il controllo e stabilivo il ritmo. Mi sostenni appoggiando le mani sui cuscini e mi agitai per raggiungere l’orgasmo, con movimenti sempre più veloci. Per lo sforzo di reggere il mio stesso peso, iniziarono a tremarmi le braccia. Il Nero allora mi afferrò per la vita e mi impalò con tutta la forza.

«Masturbati» mi sussurrò all’orecchio.

Quando le mie dita iniziarono a girare in cerchio attorno al clitoride, sentii tutti i muscoli tendersi, mentre la mia voce si affievoliva nell’ansito del respiro. Massimo mi sollevò e mi lasciò ricadere sul suo cazzo fino a quando l’orgasmo travolse il mio corpo. Mentre venivo, il seme del Nero si riversò in me, amplificando l’estasi. Finimmo insieme, poi Massimo mi mise sul divano accanto a sé.

Stavamo cercando di calmare il respiro, sdraiati su un fianco, quando squillò il telefono. Massimo inspirò profondamente e rispose. Per un momento si limitò ad ascoltare, poi scoppiò a ridere.

«Rumori?» chiese con il suo adorabile accento britannico, rimase in ascolto. «In tal caso, vorrei affittare tutte le stanze adiacenti alla mia. La prego di spostare gli ospiti e di risarcirli per l’inconveniente. Metta tutto sul mio conto, grazie.»

Riattaccò senza aspettare la risposta e mi strinse a sé.

«Puritani» sbottò con una risata. «In Italia saremmo un esempio da seguire, non un fastidio di cui lamentarsi. Nessuno mi può dire quanto rumore posso fare mentre scopo mia moglie.»
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Purtroppo non riuscimmo a goderci tutto quello spazio e la possibilità di fare quanto chiasso ci pareva, perché già alle cinque, dopo un tenero saluto a Jakub e un pranzo molto ritardato, salimmo sull’aereo per tornare in Sicilia.

E solo dopo esserci arrivati mi resi conto che di lì a una settimana sarebbe stato Natale. Il personale stava preparando la casa con addobbi e decorazioni. In giardino era comparso un enorme albero di Natale con milioni di luci mentre i bellissimi fiori nei corridoi erano stati sostituiti dall’agrifoglio. A tutta questa fantastica atmosfera, mancavano solo due cose: la neve e i miei genitori.

«Passeremo il Natale in famiglia» disse Massimo appoggiando la tazza del caffè sul tavolo. «Ecco perché, tesoro, ho una richiesta da farti. Assicurati che tutto sia come desideri. Vorrei che fossero serviti anche piatti polacchi. Ho assunto un cuoco del tuo paese, sarà qui fra tre giorni.»

Olga posò il giornale che stava leggendo e guardò interrogativamente il Nero.

«Di quale famiglia stai parlando?» chiese togliendomi la domanda dalla bocca «La famiglia della mafia, suppongo?»

Massimo sorrise ironicamente e tornò a fissare il monitor del computer che aveva di fronte. Io dondolai sulla sedia abbuffandomi di pancake e guardando il Nero. Da quando eravamo rientrati dalla Polonia si comportava in modo strano, era tranquillo, calmo e concentrato. Non cedeva ad alcuna mia provocazione ed era quasi gentile quando parlava con Olga. Doveva essere successo qualcosa, ma non sapevo cosa.

Nel pomeriggio, mentre Domenico e Massimo discutevano in biblioteca, presi il computer e uscii in terrazza. Non mi accorsi che Olga mi aveva seguito con una bottiglia di vino e un succo.

«Cosa facciamo?» chiese sedendosi.

«Tu fai quello che fai di solito.» Indicai il suo bicchiere. «Io volevo controllare come stanno i miei genitori.» Storsi le labbra in una smorfia triste. «Non so cosa fare. Da un lato, so che mia madre aveva ragione, ma dall’altro, non doveva parlarmi in quel modo.» Accesi il computer. «Inoltre, anche lei ha un telefono, potrebbe chiamare.»

«Siete entrambe stupidamente testarde.» Bevve un sorso di vino. «Cazzo, quanto è buono. Domenico mi ha dato da assaggiare quello che ha scelto per Natale.»

«Non farmi incazzare» ringhiai sorseggiando il succo. «Vediamo cosa sta succedendo su Facebook.»

Spulciai i profili dei miei genitori, di mio fratello e degli amici. Controllai cosa ne era stato dei miei ex colleghi di lavoro e risposi ai messaggi che erano nella mia casella di posta da settimane.

Una volta i social erano il mio mondo, ne ero completamente dipendente. Ora non più, avevo altre cose più importanti da fare. Avevo quasi dimenticato i social.

Stavo per spegnere il computer quando un post attirò la mia attenzione. Cliccai sul link e sussultai.

«Cazzo, ora lo uccido. Leggi questo» dissi furiosamente a Olga. «Parla di Damian e del suo “incidente”.» Olga sgranò gli occhi. «“Nella notte dopo il gala MMA, durante il quale aveva vinto il suo incontro, un giovane lottatore di Varsavia ha avuto un grave incidente d’auto. La sua vita non è in pericolo, ma le fratture multiple a gambe e braccia lo allontaneranno dalle competizioni per molti mesi.”» Chiusi il computer di colpo. «Cazzo, l’ho visto lasciare l’albergo sulle sue gambe. Non ne posso più!» urlai. Attraversai di corsa la terrazza, poi la camera da letto, diretta verso la biblioteca.

Mi precipitai dentro senza preoccuparmi se Massimo fosse da solo.

«Cos’hai che non va, eh?!» gridai mentre mi gettavo come una furia su Massimo. Mario mi intercettò prima che lo raggiungessi. «Lasciami! Massimo, dannazione, digli di lasciarmi.»

Il Nero disse qualcosa agli uomini lì riuniti, che dopo avermi rivolto sguardi divertiti, uscirono dalla stanza. Solo allora Mario mi rimise a terra, infilò la porta e scomparve chiudendosela alle spalle.

Massimo era appoggiato al muro, le braccia incrociate sul petto.

«Potrei sapere a cosa devo questo scatto di rabbia?» chiese con gli occhi accesi dall’ira.

«Perché Damian è in ospedale?»

«Non lo so.» Si strinse nelle spalle. «Forse si è sentito male?!»

«Massimo, non farmi passare per scema» ringhiai. «Ha gambe e braccia rotte.»

«Sarà stato un incidente.» Un sorriso sornione gli apparve sul viso.

«Allora non sai cos’è successo!» Mi avvicinai e gli diedi uno schiaffo in faccia così forte che mi bruciò la mano. «A cosa è servito quello che ci siamo detti quella sera? Hai promesso che non gli avresti fatto del male!»

La testa di Massimo tornò con lentezza a girarsi verso di me. I suoi occhi, ora, ardevano.

«Ho promesso di non ucciderlo» sibilò a denti stretti, afferrandomi per le spalle e sbattendomi con forza sul divano. «Inoltre, mia cara, la nostra conversazione è avvenuta dopo il fatto. E, ricorda, non tutto è come sembra.»

Cercai di alzarmi, ma lui mi immobilizzò sedendosi a cavalcioni sulle mie gambe.

«Prima di tutto, calmati, altrimenti dovrò chiamare ancora il medico. E ora ascoltami.»

«Non ti parlerò mai più» risposi cercando di stare calma. «Lasciami andare.»

Il Nero mi fissò per un momento, poi si tirò su.

Mi alzai lanciandogli uno sguardo arrabbiato e me ne andai sbattendo la porta più forte che potevo. Tornata in camera da letto, presi la mia borsa, le chiavi della mia nuova casa e, furiosa, andai in garage. Tutte le chiavi delle auto erano tornate al loro posto: avrei sorriso se non fossi stata tanto arrabbiata. Presi quelle della Bentley e lasciai la proprietà.

Non stavo scappando, anche perché Massimo sapeva benissimo cosa facevo. Appena avevo varcato il cancello della villa, un SUV nero aveva iniziato a seguirmi. Quello di cui avevo bisogno era un po’ di tempo da sola, lontana dal Nero.

Il viaggio era breve. Per strada mi fermai a comprare bibite, patatine, biscotti, gelato e altre porcherie. Parcheggiai davanti alla porta e scesi dall’auto trascinando i sacchetti della spesa. In pochi secondi, uno degli uomini della sicurezza smontò dal SUV e me li tolse di mano senza dire una parola. Non ebbi neanche il tempo di reagire. Comunque non avrebbe avuto senso cercare di oppormi o mandarlo a farsi fottere: non mi avrebbe ascoltato. Quindi lo seguii dentro.

«Saremo qui fuori, se avrà bisogno di noi» disse mettendo la spesa sul tavolo, e uscì.

Tirai fuori tutto dai sacchetti e, armata di cucchiaio, gelato, patatine e biscotti, me ne andai in salotto e accesi il caminetto. Presi il telefono dalla borsa e chiamai Olga. Rispose al terzo squillo.

«Dove diavolo sei, Laura?»

«Nella casa nuova. Sono piuttosto arrabbiata e non voglio parlare con lui.»

«E io?» chiese irritata. «Non vuoi parlare neanche con me?»

«Vorrei stare da sola» risposi. «Posso?»

Ci furono alcuni secondi di silenzio.

«È tutto a posto? Stai bene?» balbettò alla fine.

«Sì, ho le mie medicine, e va tutto bene. Le guardie del corpo sono qui davanti. Tornerò domani.»

Riattaccai e rimasi a fissare il fuoco. Stavo pensando a cosa fare. Dovevo chiamare Damian? Scusarmi con lui? C’era davvero qualcosa per cui dovessi scusarmi? Appena la mia rabbia si placò, realizzai di non aver permesso a Massimo di finire di parlare prima di andarmene. Non conoscevo quindi tutta la situazione, stavo traendo le conclusioni basandomi solo sulle mie supposizioni e congetture. Ma quello era il mio carattere: ero impetuosa e mi facevo guidare spesso dall’emozione. L’unica scusante che avevo era il fatto che fossi incinta e non avessi il completo controllo su di me.

Il giorno dopo mi svegliai verso le nove. Presi il telefono, ma non c’erano chiamate di Massimo. Sdraiata a letto, ripensai a quello che avevo fatto, ma il rimorso si trasformò presto in rabbia per il fatto che lui mi stava ignorando. Avevo il cuore malato ed ero incinta e a Massimo non importava nemmeno se fossi viva. Gli uomini di guardia erano all’esterno e non potevano sapere come stessi.

Scesi in cucina e mi preparai una tazza di tè, senza latte, purtroppo, perché non avevo pensato di comprarlo. Aprii l’ultimo pacchetto di biscotti al cioccolato e mentre me ne mettevo uno in bocca, la mia attenzione fu catturata da un puntino rosso sul soffitto. Mi avvicinai.

«Ecco perché non hai bisogno di chiamare» dissi scuotendo la testa.

C’erano telecamere in tutta la casa. Solo quando iniziai a guardarmi intorno, vidi che erano quasi ovunque, anche in bagno. Il Nero mi aveva guardato per tutto il tempo. Finii i biscotti, feci un profondo respiro e andai verso la camera da letto a prendere le mie cose per tornare a casa.

Arrivata nel vialetto, parcheggiai davanti alla villa. C’era una BMW davanti all’ingresso. Un finestrino era rotto. Uscii esitante dalla macchina e mi guardai intorno; non c’era nessuno, neanche le mie guardie del corpo. Sentii un brivido di paura. Feci qualche passo e vidi che la porta della palestra era aperta e sentii urla e rumori dal piano di sotto. Scesi le scale tenendomi vicino alla parete e sporsi la testa.

Era Domenico. Mezzo nudo, fracassava i mobili, e Massimo, circondato da alcune persone, lo osservava tenendosi in disparte. Era chiaro che Domenico voleva lasciare la stanza, ma gli altri glielo impedivano. Correva, urlando e sferrando pugni contro i muri. Non l’avevo mai visto così. Neanche il giorno in cui aveva quasi ucciso gli uomini della sicurezza dopo che qualcuno aveva cercato di farmi andare fuori strada. Ma non era niente in confronto a ora.

Decisi di farmi vedere, ma Domenico fu preso da una furia ancora più selvaggia. Massimo si voltò, seguendo lo sguardo del fratello, e venne subito da me. «Vai di sopra!» mi ordinò spingendomi verso le scale.

«Cosa sta succedendo?»

«Fai come ho detto!» Urlava così forte che sobbalzai e mi si riempirono gli occhi di lacrime.

Corsi dritta nella camera di Olga, ma appena varcata la soglia rimasi impietrita. La stanza era completamente devastata: letto sfatto, cassettiere ribaltate, vetri rotti. Spaventata, presi il telefono dalla borsa e con mani tremanti feci il numero di Olga. Appena iniziò a suonare, sentii lo squillo del telefono in mezzo a quelle rovine. Mi guardai di nuovo intorno, per assicurarmi che lei non ci fosse, poi andai in biblioteca. Quando uscii dalla camera, apparve un uomo della sicurezza e mi venne dietro.

«Perché mi segui?» ringhiai un quarto d’ora dopo, quando apparve chiaro che non mi avrebbe lasciata sola.

«Non la seguo, mi assicuro solo che lei stia bene, signora.»

Aggrottai la fronte ma non ribattei.

Molto dopo, la porta si aprì e Massimo entrò nella stanza. Aveva le mani graffiate e l’aspetto di qualcuno che era stato trascinato giù dal letto a forza.

Si fermò di fronte a me. Ricominciai a piangere. Il Nero mi si sedette accanto e mi fece mettere sulle sue gambe, abbracciandomi forte.

«Va tutto bene, non piangere.»

Mi scostai, la faccia bagnata di lacrime, e guardai i suoi occhi preoccupati.

«Va tutto bene? La stanza di Olga è completamente distrutta, Domenico sembra impazzito e tu mi dici che va tutto bene?»

Massimo fece un respiro profondo e si alzò, lasciandomi sul divano. Si avvicinò al camino e vi si appoggiò.

«Domenico ha visto il video.» All’inizio non capii. «È impazzito, hanno cominciato a litigare. Non ha lasciato che Olga gli spiegasse niente, ha distrutto tutto. Lei è corsa da me. E quando sono andato da lui per calmarlo, stava cercando di spararsi.»

«Cosa?» esclamai.

«Mio fratello, contrariamente alle apparenze, è molto sensibile, sai, ha l’animo dell’artista. È molto difficile per lui sopravvivere a un altro tradimento.»

«Oh, mio Dio… quel video…» sussurrai nascondendo la testa tra le mani quando finalmente capii di cosa stava parlando. «Dov’è Olga?»

«Se n’è andata.»

«E la BMW nel vialetto?»

«Ha cercato di andarsene con quella, ma lui si è infuriato ancora di più e ha cercato di fermarla. Ha rotto lui il finestrino. I miei uomini lo hanno trascinato di sotto, nel locale insonorizzato. L’ho chiuso lì dentro. Olga è al sicuro, non preoccuparti per lei; quando si calmeranno un po’ le cose, ti porterò da lei.»

Scossi la testa. Come era potuto succedere?

«Puoi spiegarmi tutto ancora una volta?» chiesi asciugandomi le lacrime e concentrando l’attenzione su mio marito.

«Stamattina un corriere ha consegnato un pacco, Olga stava ancora dormendo. Domenico, come sempre, era sveglio dalle sei, quindi ha ritirato lui il pacco. È andato nello studio, ha visto il video e si è arrabbiato. È corso da lei, lei è corsa da me, io mi sono precipitato giù, abbiamo lottato e gli ho tolto la pistola.» Massimo scosse la testa. «È stato allora che è comparsa Olga urlando che l’aveva fatto per lui. Ma lui non ha capito cosa volesse dire, quindi si è infuriato ancora di più. Per un po’ si sono rincorsi per casa, con lui che spaccava tutto ciò che gli capitava a tiro. Allora lei è uscita ed è salita sulla BMW, che avevano preparato nel vialetto per me. Volevo andare a prendere la mia disobbediente moglie appena si fosse svegliata.» Mi rivolse uno sguardo amareggiato. «Quando Olga stava per partire, Domenico è saltato sopra la macchina e, non riuscendo ad aprire la portiera, ha cominciato a colpire il vetro con i pugni. Poi lo ha preso a calci, rompendolo. È allora che siamo intervenuti e lo abbiamo trascinato nel seminterrato. Ho dato a Olga un’altra macchina e l’ho fatta portare dalle guardie in un albergo, lo stesso dove sei stata tu la prima volta che sei venuta in Sicilia.»

«Aspetta un attimo» intervenni. «Hai detto: “un altro tradimento”. Quando è successo il primo?» chiesi confusa.

Massimo si sedette di nuovo e si stiracchiò, appoggiandosi allo schienale del divano.

«Che mattinata estenuante!» Si coprì gli occhi con le mani e sbadigliò. «Facciamo colazione, e intanto ne parliamo. Voglio che mangi qualcosa di sano. Una dieta a base di gelato, patatine e biscotti non va bene per mio figlio.» Mi prese per mano e mi portò in sala da pranzo.

Ci sedemmo al grande tavolo, carico di prelibatezze, ma la stanza sembrava vuota. Non riuscivo a ricordare quando era stata l’ultima volta che avevamo fatto colazione senza Olga e Domenico.

«Faranno pace?» chiesi sgranocchiando della pancetta.

Il Nero mi guardò e alzò le spalle.

«Se lui mi dà ascolto e le permette di spiegarsi, forse sì. Ma lei vorrà tornare, dopo quello che ha fatto lui?» Scostò la sedia dal tavolo, voltandosi verso di me. «Nessuna donna normale vorrebbe stare con un uomo che distrugge mobili e macchine, e cerca di uccidere lei e se stesso.»

«Ah, davvero?» chiesi con sarcasmo. «E che ne dici di uno che uccide la gente, gli spara alle mani o gli rompe le gambe per gelosia?»

«È una questione completamente diversa» disse scuotendo la testa. «Quanto alla sua reazione, Domenico è già stato innamorato. Olga non è il suo primo amore. È stata Katja.» Bevve un sorso di caffè. «Alcuni anni fa, siamo andati in Spagna per affari e abbiamo alloggiato nell’hotel di uno dei capi locali. Il giorno prima della nostra partenza, ci ha invitato a casa sua, riservandoci un trattamento da re. C’erano cocaina, alcol e donne; una delle ragazze era Katja. Era bellissima. Un’ucraina con i capelli biondo dorato. Era una delle preferite dello spagnolo, ma lui lo mostrava in modo piuttosto singolare: la trattava malissimo. Non so cosa avesse di speciale, ma Domenico ha perso la testa per lei. Alla fine della serata non ce l’ha più fatta e le ha chiesto perché permetteva a quell’uomo di trattarla in quel modo. Lei gli ha detto che non aveva un altro posto dove andare. Domenico, il solito cavaliere galante, le ha preso la mano e le ha detto che poteva andarsene con lui, subito. Doveva aver fatto colpo, ma alla fine lei ha deciso di non seguirlo, è rimasta lì e noi siamo tornati in Sicilia. Un paio di settimane dopo, lo ha chiamato per dirgli che lo spagnolo voleva ucciderla, che la teneva prigioniera contro la sua volontà e le aveva strappato i denti. E che non aveva nessun altro da chiamare.» Sospirò, sorridendo. «E il mio stupido fratello è salito su un aereo, è andato lì e si è presentato a casa sua con una pistola in mano, da solo. Lo spagnolo l’ha fatto entrare, perché lo conosceva. Allora Domenico gli ha spaccato i denti con il calcio della pistola, l’ha legato e gli ha scattato delle foto imbarazzanti.»

«Che tipo di foto?»

«Tesoro» rise, accarezzandomi il ginocchio. «Come te lo posso spiegare per farti capire…» Ci pensò un momento. «Gli ha messo il cazzo in bocca e ha fatto delle foto in modo che sembrasse che lo spagnolo glielo stesse succhiando. E poi gli ha detto che se lo avesse inseguito o cercato, avrebbe fatto girare quelle foto per tutta la Spagna. Dopodiché ha preso Katja, l’ha messa sull’aereo e l’ha portata in Sicilia. Ero incazzato, ma come potevo rimediare? Il danno era fatto. Per alcuni mesi la situazione è rimasta tranquilla. Lo spagnolo non ha più voluto fare affari con noi, ma almeno non aveva cercato di uccidere Domenico. E poi in estate è finito tutto. Eravamo a un pranzo a Parigi, e c’erano anche gli spagnoli.» Abbassò la testa e scoppiò a ridere, scuotendola con disapprovazione. «Una puttana sarà sempre una puttana. Domenico l’ha beccata a scopare con il suo ex in bagno. Non li ha scoperti per caso, ma questo è irrilevante, l’importante è quello che lei stava facendo. Domenico ne è uscito distrutto. Ha cominciato a drogarsi, a bere, a scopare in giro, come se a lei potesse importare, o potesse venirlo a sapere.»

«E lei non l’ha saputo?»

«Lo spagnolo l’aveva portata via con sé, e una settimana dopo l’hanno trovata morta di overdose» sospirò forte. «Quindi, come puoi vedere, piccola, la situazione è piuttosto difficile, e più complessa di quanto sembra.»

«Voglio parlare con lui.» Massimo spalancò gli occhi. «Gli spiegherò tutto io.»

«Va bene, ma non chiedermi di slegarlo.»

«Cosa?! L’hai legato?»

Scosse la testa con un sorriso di scusa.

«Siete malati. Andiamo.»

Scendendo le scale, chiesi a Massimo di rimanere di sopra e di non seguirmi. Fu d’accordo, ma disse che sarebbe rimasto sul mezzanino per tenere sotto controllo la situazione.

Svoltai l’angolo e guardai la palestra devastata. Domenico era seduto in mezzo alla stanza, con le braccia e le gambe legate alla sedia di metallo. Vederlo così mi spezzò il cuore; mi avvicinai e mi inginocchiai davanti a lui, gli presi il viso tra le mani. Era calmo, o semplicemente esausto; mi guardò con gli occhi pieni di lacrime e non riuscì a pronunciare una parola.

«Mio Dio, Domenico, che hai fatto…» bisbigliai accarezzandogli il viso. «Se mi ascolti, tutto diventerà chiaro, ma devi sentire quello che ti dico.»

«Mi ha tradito!» ringhiò e i suoi occhi si riempirono di rabbia. Feci un passo indietro. «Un’altra puttana che mi ha tradito!» gridò agitandosi sulla sedia, e io, con orrore, saltai di nuovo verso la parete. Cercava di rompere le corde che lo legavano, ma Massimo era un maestro dei nodi, l’avevo sperimentato.

«Cazzo, Domenico!» urlai, non sapendo cos’altro fare. «Sei un fottuto egoista bastardo! Tu sarai pure un idiota, ma non vuol dire che lo siano tutti.» Tornai da lui e gli bloccai con forza il viso tra le mani. «Ora ascoltami per cinque minuti e poi ti slego.»

Mi fissò per un momento, ma quando pensavo che avrei potuto iniziare a parlare, dalla sua bocca uscì un altro potente ruggito. Si agitò tanto da ribaltare la sedia e se stesso.

Il Nero uscì dal nascondiglio e rimise dritto il fratello, poi prese da uno degli armadietti del nastro adesivo nero. Ne strappò un pezzo e, dopo aver asciugato il viso bagnato di Domenico con un fazzoletto, gli chiuse la bocca con il nastro.

«Adesso stai zitto e parla lei. Poi andremo tutti a pranzo» disse e si sedette su un sacco da boxe che Domenico aveva strappato dal soffitto.

Presi una sedia, mi piazzai davanti al mio rassegnato cognato e iniziai a parlare.

Dopo venti minuti di monologo su come Olga si fosse sacrificata per lui, come Adam avesse pianificato tutto e come alla fine gli avesse mandato il video per vendicarsi, e dopo che Massimo ebbe confermato la mia storia, gli strappai il nastro dalla bocca e il Nero gli slegò mani e piedi. Domenico cadde a terra con uno schianto e scoppiò in lacrime.

Massimo si inginocchiò accanto a lui e lo tirò su, abbracciandolo. Era la scena di riconciliazione più toccante che avessi mai visto. Io rimasi in disparte, perché ogni secondo che passava mi sentivo sempre più un’intrusa. Salii le scale e mi sedetti su un gradino a metà della rampa dove non potessero vedermi. Rimasero abbracciati per molto tempo, parlando una lingua che ancora non capivo.

«Andiamo da lei» disse alla fine Domenico alzandosi. «Devo vederla.»

«Magari prima fatti una doccia» suggerì Massimo. «Il dottore ti medicherà le ferite.» Gli diede una pacca sulla schiena. «In realtà è qui da un’ora, pensavo che avremmo dovuto sedarti» aggiunse ridendo.

«Mi dispiace» gemette Domenico, abbassando la testa. «Lei non mi perdonerà.»

«Lo farà.» Mi alzai dallo scalino e andai al piano di sopra. «Ne ha viste di peggio.»

Arrivai davanti alla porta della camera di Olga e misi la chiave nella toppa. Durante il tragitto avevo deciso di parlare con lei da sola, prima che Domenico facesse il suo tentativo. Entrai e percorsi il corridoio fino al salottino, ma lei non c’era. Allora uscii sulla terrazza, era lì seduta con una bottiglia di vodka in mano.

«È buona?» chiesi sedendomi accanto a lei.

«Fa schifo come al solito» rispose senza guardarmi.

«È qui, di sotto.»

«Che se ne vada affanculo» ringhiò. «Voglio ritornare in Polonia.» Si voltò verso di me mettendo giù la bottiglia. «Sai che mi ha tirato addosso un vaso?»

Mi guardò con occhi furiosi mentre io sentivo che stavo per scoppiare a ridere. Prima che potessi trattenermi, le scoppiai a ridere in faccia.

«Merda, mi dispiace» balbettai, mettendomi una mano sulla bocca.

Olga sedeva confusa e mi fissava irritata mentre io provavo a calmarmi.

«Laura, ha cercato di uccidermi!»

«Come, con un vaso…?» Ancora una volta non mi trattenni e risi come una pazza alzando le mani in segno di resa. «Olga, perdonami, ma è così ridicolo.»

Lentamente la rabbia sparì dal suo viso e alla fine scoppiò a ridere anche lei.

«’Fanculo» disse tra le risate. «Un tentativo di omicidio con un vaso è sempre un tentativo di omicidio.»

«Ha distrutto l’auto, ha devastato la palestra e la camera da letto, poi Massimo l’ha legato nel seminterrato.»

«E gli sta bene.» Incrociò le braccia sul petto. «Avrebbe dovuto lasciarlo lì.»

Mi girai verso di lei e misi una mano sulla sua.

«Olga, sai benissimo com’era il video, cosa doveva pensare?» Le lasciai la mano e mi alzai. «Secondo me avete bisogno di parlarne.» Mi avviai verso la porta. «Adesso.»

Stavo per chiamare mio marito quando i due fratelli irruppero fragorosamente nella stanza. Sollevai le braccia e le abbassai rassegnata quando Olga sbatté altrettanto furiosamente la porta del terrazzo, rimanendo fuori. Prima che potessi iniziare a urlare, Massimo mi afferrò e mi portò nel salottino, lasciando campo libero a Domenico. Lui attraversò la stanza di corsa e si inginocchiò ai piedi dell’offesa Olga.

«Lasciali un attimo in pace» disse Massimo baciandomi con un sorriso malizioso.

Guardai fuori e rimasi senza parole: Domenico era in ginocchio e le porgeva un anello. Stava chiedendo alla mia amica di sposarlo.

L’espressione di Olga era di totale sorpresa. Si portò le mani al viso mentre Domenico continuava a parlare. I secondi durarono ore.

Poi fece una cosa che non mi sarei mai aspettata. Olga si alzò, ci passò accanto senza rivolgerci una parola e uscì dalla stanza. E io la seguii in corridoio. Prendemmo l’ascensore e scendemmo al pianoterra.

«Me ne vado» disse con le lacrime agli occhi. «È davvero troppo per me.»

L’abbracciai e scoppiai a piangere. Non potevo costringerla a restare. Aveva già fatto tanto per me.

Salimmo in macchina e tornammo alla villa, dove lei fece i bagagli. Un’ora dopo Massimo comparve sulla porta annunciando che l’aereo era pronto e l’avrebbe riportata in Polonia.

Piansi per tutto il tragitto fino all’aeroporto. Cosa sarebbe successo ora che ero completamente sola?

Olga volò via.
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Due giorni alla vigilia di Natale. Mi importava ben poco delle festività senza la mia famiglia, i miei amici e, la cosa più importante, senza Olga. Domenico era scomparso il giorno in cui lei se n’era andata, e Massimo si comportava come se niente fosse. Lavorava, riceveva persone, inventava delle cose da farmi fare con il solo scopo di non darmi tempo di pensare a quello che era successo. Andavo con Maria a scegliere le decorazioni per la casa, assaggiavo i piatti natalizi con il nuovo chef. Massimo mi mandò persino a Palermo per lo shopping, ma senza Olga nemmeno questo mi consolava. Ogni notte e ogni giorno faceva l’amore con me come se questo dovesse dare sollievo alla mia nostalgia, ma sfortunatamente non funzionava. Fu allora che mi resi conto della mia situazione: ero totalmente, assolutamente e disperatamente sola. Le persone normali quando si sposano perdono solo la libertà sessuale, io invece avevo perso tutta la mia vita.

Chiamavo spesso la mia amica, ma sembrava insensibile, come uno zombie. Forse era ubriaca. Provai a contattare Jakub, ma anche lui non aveva tempo per me. L’unica consolazione era il fatto che il bambino cresceva sano. Il mondo apparentemente idilliaco che mi circondava purtroppo non mi rendeva felice, ecco perché il giorno prima della vigilia di Natale sentii un irrefrenabile bisogno di stare da sola.

«Massimo, vado a Messina per un giorno» dissi mentre facevamo colazione insieme.

Il Nero abbassò le posate e si voltò lentamente per leggere i miei pensieri.

«A che ora vuoi andare?» chiese.

Mi stupii. Ero arrabbiata, contenta e confusa per la sua risposta. Mi aspettavo una lite, domande o semplicemente che si preoccupasse, invece mio marito si limitò a prendere atto della mia scelta.

«Adesso» grugnii alzandomi dal tavolo.

«Chiederò a Maria di prepararti qualcosa da mangiare, non voglio che mio figlio mangi di nuovo solo biscotti e gelato.»

Salii sulla Bentley mentre gli uomini della sicurezza caricavano tonnellate di cibo nel SUV. Li osservavo nello specchietto retrovisore chiedendomi chi avrebbe mangiato tutta quella roba.

Meno di un’ora dopo ero nel vialetto di casa; gli uomini della sicurezza scaricarono tutto e lo portarono in cucina, mentre io mi stendevo sul divano in salotto. Fissai il soffitto, il camino, l’albero di Natale, mentre la rabbia continua a montare. Avevo bisogno di parlare con qualcuno. Chiunque. Presi il portatile, lo accesi e iniziai a scorrere tutti gli amici alla ricerca di qualcuno con cui scambiare qualche parola. Ma non trovai nessuno.

Stavo già per chiudere lo schermo quando mi venne un’idea. In effetti, c’era una persona con cui non solo potevo, ma addirittura dovevo parlare. Digitai il suo nome nella barra di ricerca di Facebook. Comparve immediatamente, perché, a quanto pareva, era tra i miei amici. Riflettei cercando di capire come fosse possibile, ma non venendomi in mente niente, aprii la chat. Cosa potevo scrivergli? Volevo veramente contattarlo? Era un bisogno inconscio di provocare mio marito o avevo davvero voglia di parlare con Damian? Il mio dito scivolò, inviando una lettera singola.

«Cazzo!» mormorai.

Pochi secondi dopo sul monitor comparve la notifica di una chiamata in entrata da Damian. L’applicazione cominciò a emettere un segnale insistente. In preda al panico, cercai di chiudere il portatile e invece… risposi.

«Tutto bene?» chiese Damian guardandomi.

Non dissi niente, lo fissavo sbalordita. In realtà, supponevo di essere io quella che avrebbe dovuto domandargli se fosse tutto a posto.

Nonostante i lividi sul viso, era sempre affascinante. Le sue labbra carnose erano ancora più carnose a causa del gonfiore. Era sdraiato con la testa appoggiata su un cuscino bianco e mi osservava con attenzione.

«Ehi, tutto okay?» ripeté siccome non rispondevo.

«Ciao, guerriero» balbettai. «Come ti senti?»

Sorrise e scrollò le spalle.

«Starei meglio se fosse successo in un combattimento, ma sai…» Sospirò e distolse lo sguardo dalla webcam.

«Cos’è accaduto?»

«Non posso parlarne.» Tornò a guardare nella webcam e strinse le labbra in una linea sottile.

«Dannazione, Damian» ringhiai infastidita. «Cosa significa che non puoi? Se è stato mio marito, mi piacerebbe saperlo!»

«Marito?» mi interruppe. «Massimo Torricelli è tuo marito?»

Annuii e lui esitò prima di continuare.

«Ma in cosa ti sei cacciata?» Si tirò un po’ più su sul cuscino. «Sai cosa fa quell’uomo per vivere?»

«Lo so, lo so.» Questa volta lo interruppi io. «E l’ultima cosa di cui ho bisogno ora è una lezione sulla moralità, specialmente da te. Neanche tu sei un santo. E comunque, ormai è fatta. Sono sposata e sono incinta. Ho cercato di dirtelo prima del combattimento, ma non c’è stato il tempo.»

Damian mi fissava con gli occhi spalancati e la bocca aperta. I secondi passarono e mi chiesi se dovevo dire qualcos’altro, interrompere la comunicazione o sbattere la testa sullo schermo.

Alla fine disse: «Avrete un bambino?»

Annuii con un leggero sorriso.

«Ora è tutto chiaro.»

Gli lanciai uno sguardo interrogativo.

«Se lo avessi saputo, non mi sarei mai comportato in quel modo, non ho tendenze suicide» rispose alla mia domanda silenziosa. «Quello che mi è successo è solo colpa mia. Di nessun altro.»

Tacqui in attesa di una spiegazione.

«Appena sono sceso giù sono apparsi gli uomini di Karol, che mi hanno chiesto di seguirli. Sono andato da lui e, senza sapere con chi mi ero battuto all’hotel, ho voluto sfidare il mio avversario in un duello, per sistemare le cose. Karol era così furioso che ha chiamato Massimo e lui ha accolto la mia proposta di finire ciò che avevamo iniziato. Ci siamo incontrati alla villa di Karol e, come ragazzini, ci siamo battuti fuori.» Sospirò e scosse la testa. «Era tutto ghiacciato, nevicava, e sono scivolato. Cadendo mi sono storto una gamba e un braccio. Che umiliazione!» disse a denti stretti. «Tuo marito ne ha approfittato e ha completato l’opera, rompendomi l’altro braccio e l’altra gamba. Però mi ha risparmiato la vita, e gliene sarò eternamente grato. Non sapevo con chi mi ero battuto. Quando me l’hanno detto, ho ringraziato Dio per la fortuna che ho avuto. In circostanze normali, mi avrebbe semplicemente sparato.»

Mi appoggiai indietro sul divano, rimuginando sulle parole di Damian. All’improvviso, quello che Massimo mi aveva detto qualche giorno prima – che non tutto era come sembrava – cominciava ad avere un senso. Non sapevo più se dovevo arrabbiarmi con Damian o con Massimo, oppure se non ci fosse nessun motivo per arrabbiarmi.

La voce di Damian mi riportò alla realtà. «E tu come ti senti?»

«Molto bene, se non consideriamo che il mio autoritario marito vuole sempre uccidere qualcuno a causa mia.»

Scoppiammo a ridere.

«Ora vivo in Sicilia, a Taormina, ma adesso avevo bisogno di un po’ di spazio per me. Sono in un’altra casa.» Scrollai le spalle. «Sono qui da sola e volevo parlare con qualcuno.»

«Mi fai dare un’occhiata in giro?» chiese con un largo sorriso mettendosi comodo.

Era troppo bello per dirgli di no. Voltai il computer e mi alzai per fare il tour della casa. Alla fine uscii in giardino e mi sedetti su un’enorme poltrona bianca.

Inforcai gli occhiali da sole e aprii una bottiglia di spumante analcolico che avevo preso dalla cucina.

«Ecco, è tutto. La mia umile dimora, anzi il mio umile rifugio. Ci vengo quando voglio stare da sola, ma…»

«Bevi alcolici?» ringhiò mentre avvicinavo il calice alla bocca.

Risi.

«È analcolico al cento per cento, il sapore è uguale a quello vero, ma è così. Purtroppo non fa nessun altro effetto. Se Massimo mi vedesse bere, mi rinchiuderebbe nel seminterrato.»

«Non ne hai abbastanza di tutto questo?» chiese esitante. «Non vorresti tornare alla tua vita? In Polonia?»

Riflettei un momento sulla sua domanda. Gli ultimi giorni non erano stati piacevoli, in effetti. E mi era capitato di pensarci, a volte. Ora, invece, che qualcuno mi chiedeva cosa sentivo e cosa volevo, non ne ero più tanto sicura.

«Sai, Damian, non è così facile. Sono la moglie di un uomo molto potente. Non mi lascerebbe andare. E poi porto in grembo suo figlio. E nessun uomo normale vorrebbe avere a che fare con me. Troppi problemi.»

«Uno normale forse no, ma uno che si è fatto rompere le braccia per te…» Si interruppe e tra noi calò un silenzio imbarazzato. «So che per te è una sorpresa, però…»

«Lo amo» lo bloccai prima che dicesse altro. «Sono follemente innamorata di lui. È questo il problema più grande. Ma parliamo di te. O piuttosto di cosa fai per Karol.»

Gli lanciai uno sguardo interrogativo, incrociai le braccia sul petto e aspettai. Passarono i secondi, e lui si agitava sul letto.

«Per essere sinceri, non faccio granché al momento.» Si accigliò. «Sai com’è, ero giovane quando mi ha offerto di fare il buttafuori in uno dei suoi locali. Mi allenavo molto, ero grosso e stupido, quindi ho accettato. La paga era buona, il lavoro non molto impegnativo. Poi ha scoperto che non ero così stupido, allora sono stato promosso. E se non fosse stato per quel contratto in Spagna, probabilmente avrei conosciuto Massimo in circostanze diverse.»

«Un attimo…» Alzai una mano. «Quindi quando stavamo insieme, tu eri…»

«Ero un “ragazzo cattivo”, sì.»

«Come ho fatto a non accorgermene?»

Rise, colpendosi involontariamente la testa con la mano ingessata. «Ahi.» Si strofinò il punto dolorante. «Be’, tesoro,» disse ridendo «come sarebbe suonato: “Ciao, sono Damian, faccio parte di un’organizzazione criminale, ma dentro sono un bravo ragazzo”.»

«Aspetta un secondo» lo interruppi vedendo Rocco e Marco, le mie due guardie del corpo identiche, che attraversavano il giardino di corsa per raggiungermi. Si guardavano intorno circospetti mentre io, sorseggiando lo spumante, li fissavo con un sopracciglio alzato. «Non parlare» dissi a bassa voce, girando il monitor in modo da inquadrare la loro costernazione. «Guarda cosa mi tocca sopportare» sussurrai, e poi in inglese: «Cosa succede, signori? Vi siete persi?». Il mio sarcasmo fece ridere Damian.

«Signora, le telecamere in giardino non sono ancora state collegate, potrebbe tornare dentro, per favore?»

Li guardai incredula e sbuffai con disapprovazione.

«Passami mio marito» ordinai indicando con un gesto della testa il telefono che Rocco aveva in mano. Lui abbassò la testa. «Adesso.»

Presi il cellulare che mi porgeva. «Massimo, non esagerare» dissi prima che potesse parlare. «Fa abbastanza caldo e io ho bisogno di un po’ di sole. Tuo figlio ha bisogno di aria fresca, perciò richiama i gorilla.»

Il silenzio fu l’unica risposta. Alla fine parlò: «Se stai in giardino non possono controllare che sia tutto a posto, magari lascia che Rocco rimanga lì con te».

Diedi un’occhiata allo schermo del computer e, anche se la finestra con l’immagine del mio ex era ridotta a icona, sapevo che il gorilla avrebbe riferito a Massimo la mia conversazione.

«Tesoro,» dissi dolcemente, sapendo che era l’unica cosa che funzionava con lui «se volessi una compagnia, sceglierei la tua. Fidati di me e lascia che resti da sola. Sto bene, è tutto okay, tra poco mangerò qualcosa per pranzo. Se vuoi, posso chiamarti ogni ora.»

«Sto per iniziare un incontro che forse durerà fino a sera.» Fece una pausa e poi un profondo sospiro. «Gli uomini della sicurezza si affacceranno di tanto in tanto per accertarsi che proceda tutto bene.»

Stavo per battere le mani dalla gioia.

«Ti amo» sussurrai.

«Ti amo anch’io, a domani. Ora passami Rocco.»

Sospirai e passai il cellulare all’uomo, rivolgendogli un sorriso. Lui mi guardò serio e scomparve, riprendendo a parlare al telefono.

«Eccomi qua» dissi riaprendo la finestra della conversazione. «Qui le cose vanno in questo modo. Sono sotto una continua sorveglianza.»

Damian rise scuotendo incredulo la testa.

Passammo un’altra ora, o forse due, chiacchierando dei vecchi tempi. Lui mi raccontò della sua vita in Spagna e dei posti che aveva visitato durante la sua carriera di lottatore MMA. Mi disse delle persone che aveva incontrato e della formazione ricevuta in Thailandia, Brasile e negli Stati Uniti. Lo ascoltavo incantata, ringraziando in cuor mio il destino che mi aveva fatto premere quel tasto inviandogli quell’unica lettera. Da una parte ero molto dispiaciuta per l’infortunio che aveva subito per colpa mia, ma dall’altra ero contenta di aver potuto parlare di nuovo con lui.

«Devo andare» disse quando si sentì un rumore nella sua stanza. «È arrivato Sebastian con la spesa.» Gli sorrisi con affetto. «Laura, mi prometti una cosa?» chiese timidamente.

«Sai che odio le domande così. Non so cosa mi stai per chiedere.»

«Prometti che ti farai sentire qualche volta, io non posso.» Fece una smorfia e rassegnato scosse la testa. «Se ti cercherò, Karol mi spezzerà il resto delle ossa. O tuo marito mi sparerà.»

«Ti adoro, mio guerriero. Sì, questo te lo posso promettere. Buon appetito.»

Damian baciò la telecamera del suo computer e chiuse il collegamento.

Lo spumante mi aveva fatto venire una leggera nausea e così mi ricordai che non mangiavo niente dalla mattina. Allora rientrai in casa e rimasi quindici minuti in cucina a prepararmi un pranzo abbondante. Poi portai tutto in giardino, mi sedetti al tavolo gustando un’oliva e di nuovo sprofondai negli abissi di Internet.

«Signora Torricelli.» Balzai in piedi, stringendomi una mano al petto. «Mi dispiace, non volevo spaventarla.»

Alzai gli occhi schermandoli dal sole e vidi un uomo di fronte a me. Lui si avvicinò di un passo per essere in un punto ombreggiato e sorrise amichevole. Era completamente calvo e la sua testa era quasi quadrata. Il mento era coperto da una leggera barba ispida e una grande bocca rifiniva il tutto. Mi porse la mano trafiggendomi con i suoi occhi verdi.

«Sono Nacho, il giardiniere. Piacere.»

«Nome poco italiano» dissi tanto per dire.

Gli strinsi la mano, la sua presa era forte.

«Sono spagnolo.» Alzò le sopracciglia ancora più divertito mettendosi quasi del tutto in ombra, cosa che mi permise di vederlo meglio.

“Oh, mio Dio” pensai vedendo il suo corpo. Era coperto per intero di tatuaggi colorati. I disegni formavano una sorta di camicia a maniche lunghe. Iniziavano dai polsi e finivano alla base del collo. Era evidente che era abituato al lavoro fisico, perché il suo corpo, snello e muscoloso, non aveva un grammo di grasso. Non era grosso o eccessivamente pompato, ma scolpito come un calciatore o un atleta. La canotta a malapena gli copriva il petto rasato e i jeans chiari erano leggermente calati sui fianchi, rivelando la biancheria bianca. Se non fosse stato per la cintura con gli attrezzi, i jeans sarebbero scivolati giù scoprendo la parte più interessante. Lo guardavo a bocca aperta. Avrei anche potuto sbavare, mi accorsi, così mi diedi mentalmente uno schiaffo per risvegliarmi da quel torpore.

«Hai sete?» chiesi sbattendo le palpebre, ma subito mi rimproverai di quel tentativo di flirtare. Sete! Che domanda ridicola…

L’uomo sfilò una bandana dalla cintura e si asciugò la testa, sedendosi sulla sedia accanto alla mia.

«Ho bisogno di bere, sì, grazie» rispose, versandosi un bicchiere d’acqua.

Rimasi sorpresa dalla sua franchezza, il personale in servizio alla villa preferiva mantenere le distanze.

«Da quanto tempo lavori per mio marito?» chiesi mordicchiando un’oliva e offrendogli un piatto con il cibo.

«Da poco. Mi occuperò solo di questa casa» annunciò prendendo un pezzo di melone. «Don Torricelli desiderava dei lavori particolari qui in giardino. Sarà possibile parlarne con lui oggi?»

«Ne dubito sinceramente.» Scrollai le spalle e sbuffai rassegnata. «Di solito, lui lavora fino a tardi. E io sono scappata qui senza di lui.» Sarcasticamente feci un brindisi alzando il mio bicchiere. «Un po’ di spumante analcolico?»

La mia risposta sembrò soddisfarlo, o forse sembrò a me. In ogni caso si rilassò e guardò l’orologio, poi prese un altro pezzo di melone.

«Non importa, parleremo la prossima volta.» Si alzò e iniziò a cercare qualcosa nella cintura degli attrezzi. Senza distogliere lo sguardo da quello che stava facendo, chiese: «Perché bevi vino analcolico?».

«Perché sono incinta» risposi senza pensarci.

Il melone quasi gli cadde dalla bocca e il suo sguardo sembrò un po’ spaventato. Richiuse in fretta una bustina che aveva fissato alla cintura e le mani gli ricaddero lungo i fianchi.

«Massimo Torricelli avrà un figlio?»

Il suo comportamento divenne sempre più strano e la sua curiosità e indelicatezza stavano diventato fastidiose.

«Cambia qualcosa?» chiesi. «Per il giardino, intendo.»

«Per il giardino, Laura? No. Ma per te, sì. E anche per me, un po’. Anche mia sorella è incinta. Questo cambia molto le cose. Sì. Ti auguro un piacevole pomeriggio.» Mi baciò la mano e scomparve, dando prima un’occhiata all’entrata della casa.

Qualche secondo dopo, Rocco apparve sulla portafinestra. Mi rivolse uno sguardo strano, diede un’occhiata intorno, annuì e sparì.

“Che tipo, quel giardiniere” pensai mentre mi rimettevo a mangiare e a guardare la mia pagina Facebook. Probabilmente si drogava, o le piante che coltivava avevano proprietà narcotiche. Le persone normali non si comportano così e di sicuro non dicono cose senza senso.
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La mattina della vigilia mi svegliai verso le undici, con il sole che entrava dalla finestra inondando di luce la camera. Mi rimproverai per essermi dimenticata di chiudere le persiane la sera prima. Strisciai fuori dal letto, incurante del tempo. Gli italiani di solito non festeggiano la vigilia ma solo il giorno di Natale, ma per venire incontro alla mia cultura, Massimo aveva deciso di adeguarsi.

Scesi di sotto e fui sorpresa di trovare una grande scatola sul bancone della cucina. La aprii e cominciai a curiosare. Dentro c’era una busta rossa con una breve lettera: “L’auto verrà a prenderti alle tre”. Scossi la testa e ripresi a frugare nella scatola. La scritta CHANEL sul coperchio mi dava un indizio su ciò che avrei trovato: una tuta nera in raso e velluto e un paio di scarpe a punta tonda con il tacco a spillo. Battei le mani, saltellando con il mio nuovo vestito stretto al petto. La tuta aveva uno scollo ampio che lasciava le spalle scoperte, le maniche erano ampie e il corpetto non fasciava. Il tessuto cadeva morbido fino al punto vita, dove si raccoglieva per poi disegnare la curva dei fianchi e del sedere.

Era perfetta. Chiamai il parrucchiere, prendendo appuntamento per l’una. Appesi l’abito, mangiai qualcosa per colazione e mi feci una doccia.

Quindici minuti prima delle tre ero già pronta. La macchina che doveva passare a prendermi mi stava già aspettando, quindi montai sulla limousine e presi il cellulare dalla borsa. Avrei voluto chiamare mia madre per farle gli auguri, ma non sapevo cosa dirle. Dovevo scusarmi. Oppure dovevo aspettare che lo facesse lei? Fissai lo schermo per qualche secondo e poi decisi di rimettere via il telefono.

La macchina si fermò davanti alla villa e scorsi Massimo, che mi aspettava appoggiato al muro. La giornata, nonostante fosse soleggiata, non era calda come la precedente, anzi, faceva freddo. Il termometro quella mattina indicava dieci gradi. Massimo raggiunse la limousine e mi aprì la portiera. Quando mi porse la mano per aiutarmi a scendere, mi gettai tra le sue braccia. Con il viso immerso nel suo maglione nero sentii che sorrideva, accarezzandomi la testa e baciandomi il collo.

«Buon Natale, amore mio» sussurrò, allontanandosi. «Vieni, prima di morire congelata.»

Alzai la testa per guardarlo e le gambe mi cedettero. Era così bello. Appoggiai delicatamente la mano tra i suoi capelli tirandolo a me e le nostre labbra si incontrarono in un bacio appassionato. Ero avida come se dovesse essere il nostro ultimo bacio.

«Saltiamo la cena.» Gli morsi le labbra e gli afferrai l’inguine, per nulla sorpresa nel constatare che il suo cazzo era già duro. «Che ne dici di una scopata di Natale, don Torricelli.»

Il Nero si sciolse con molta fatica dal mio abbraccio.

«Mi piacerebbe, ma gli ospiti ci attendono, vieni» disse sistemandosi i pantaloni sull’erezione e portandomi in casa.

Dalla sala da pranzo, provenivano voci e canti natalizi polacchi. Mi stupii, ma sapevo che, nonostante gli ospiti fossero italiani, mio marito voleva farmi sentire a casa. Gli strinsi la mano più forte e gli rivolsi uno sguardo grato. Lui si fermò sulla porta e si parò di fronte a me per baciarmi sul capo. Quindi si spostò e davanti ai miei occhi comparve la sala.

La prima cosa che vidi fu un gigantesco albero di Natale ai cui piedi c’erano montagne di regali. Poi notai la tavola piena di candele e decorazioni. Solo allora girai la testa seguendo il suono delle voci. E mi bloccai.

«Buon Natale, tesoro.» Massimo mi strinse forte a sé e mi baciò sulla fronte.

Guardai lui con gli occhi sgranati, quindi le persone in piedi davanti a me e di nuovo Massimo. Mi si riempirono gli occhi di lacrime.

Vedendo la mia reazione, mia madre si avvicinò e mi prese tra le braccia.

«Mi dispiace tanto, bambina mia» sussurrò.

Non fui in grado di rispondere perché i singhiozzi mi stavano soffocando. Quando anche mio padre si aggiunse all’abbraccio, andò ancora peggio. Mi sembrava di non riuscire più a respirare. Restammo abbracciati a lungo mentre il trucco mi colava in rivoli scuri sulle guance.

«Non piangere, altrimenti il bambino sarà un rammollito» disse mio fratello «Ciao, sorella.» Scansò i miei e mi mise un braccio intorno alle spalle, mentre reggeva un bicchiere di vino con l’altra mano.

Era troppo.

«Andiamo a sistemarti» disse un’altra voce familiare. Quella di Olga.

Annuii mentre tutti scoppiavano a ridere, divertiti dalla mia reazione. Quando passai accanto a mio marito, la sua mano sfiorò la mia e io lo guardai.

«Sorpresa!» disse, facendomi l’occhiolino.

Mi asciugai gli occhi e tutta la faccia e mi sedetti su una sedia in bagno davanti alla mia amica.

«Non so come dirlo perché non suoni strano, ma voi che diavolo ci fate qui?»

«Non so loro, ma io sono stata rapita» disse con una risatina. «Sul serio… è venuto a prendermi a casa dei miei genitori, pregando e supplicando… E quando gli ho detto di andare a farsi fottere, ha corrotto mio padre. Non è stato difficile convincerlo. Mio padre è un semplice insegnante di inglese, quindi, dipingendogli la vita lussuosa che avrei avuto al suo fianco, è stato uno scherzo. E mentre dichiarava il suo eterno amore per me gli ha ventilato la possibilità di una vacanza gratis in Sicilia. Ma Domenico non si è fermato qui. Ha convinto mio padre a prendere parte a un piano che avrebbe sfondato il mio muro di indifferenza.»

«Oddio, cos’ha fatto?»

«Ha affittato un teatro.» Le rivolsi uno sguardo interrogativo. «Un cazzo di teatro, con il palco e tutto.» Allargò le braccia per indicare l’ampiezza della sala. «Un teatro!» ripeté alzando la voce come se fossi sorda. «Be’, almeno senza pubblico. E mio padre mi ha portato lì, e cos’ho trovato? Un coro e una cazzo di orchestra che aspettavano il mio ingresso! Hanno suonato This I Love dei Guns N’ Roses. E chi c’era in mezzo a questo bordello? Hai indovinato. Domenico, forte, bello e vestito da urlo.» I suoi occhi si illuminarono. «E ha iniziato a cantare, cazzo. Questa è un’altra cosa che non sapevo di lui. Ha cantato così incredibilmente bene che non potevo dire di no.» Allungò la mano. Indossava un anello bellissimo. «E ho detto sì.»

Seduta immobile, guardavo alternativamente lei e il diamante, non riuscivo a chiudere la bocca e mi chiedevo come fosse possibile che a me la proposta era stata fatta in camera da letto. Avevo sempre sognato una proposta di matrimonio in grande che mi avrebbe lasciato senza fiato – e ce n’era stata una così, ma non era la mia. Appena tornai in me, l’abbracciai.

«Mentre faceva lo splendido agli occhi dei tuoi genitori, per caso gli ha accennato che è un mafioso?»

«Certo, ha cominciato proprio da questo.» E scoppiò a ridere. «Ha accennato anche al fatto che aveva provato a uccidermi, che ha demolito una casa e che ha distrutto una macchina del valore di diverse centinaia di migliaia di euro. Ma tu conosci mio padre, è di mente aperta, queste stupidaggini non gli interessano.» Mi fissò negli occhi. «Ma stai scherzando? Papà pensa che Domenico sia un artista, un gentiluomo italiano.»

«Non ha tutti i torti, dai.» Mi alzai e le porsi la mano. «Fantastico. Andiamo dagli altri.»

Tornammo in sala da pranzo dove la mia famiglia era di nuovo immersa in un’accesa conversazione. Appena varcai la porta, mia madre soffocò un lamento e gli occhi le si riempirono nuovamente di lacrime. Allora mi avvicinai e le chiesi di non piangere perché altrimenti l’avrei fatto anch’io. Si tranquillizzò e, stretta a mio padre, si asciugò il viso con un fazzoletto.

Massimo fece un cenno al cameriere e cominciarono a servire la cena. Mi sorprese come lo chef fosse riuscito a proporre i piatti tradizionali polacchi rivisti in chiave italiana. A mano a mano che si susseguivano le portate, l’atmosfera si fece più rilassata. Non so se fosse per l’eccellente vino o se semplicemente avevamo bisogno di un po’ di tempo per trovarci a nostro agio tutti insieme.

A un certo punto Jakub, mio padre e Massimo si spostarono nella stanza. E dopo poco ci raggiunse l’intenso odore dei sigari. Come nei film: un bicchiere di qualcosa di forte e un sigaro dopo cena. Mia madre fu rapita da Olga, che le fece fare un giro della casa, allora io presi il braccio di Domenico, fermandolo prima che si unisse agli altri uomini.

«Parliamo un po’» dissi con tono serio, tirandolo verso il divano. «Domenico, sei sicuro di ciò che stai facendo?» chiesi.

«Non sei un po’ ipocrita?» Il suo sguardo era feroce. «C’è bisogno che ti ricordi che hai sposato mio fratello dopo un mese che lo conoscevi?»

«Un mese e mezzo» precisai, abbassando lo sguardo. «Ma io non avevo scelta. Massimo mi ha rapita, ricordi?»

«Però non ti ha obbligata a sposarlo. E neanche a rimanere incinta.» Gli rivolsi un’occhiata sprezzante. «Va bene, magari la gravidanza è stata una sua scelta, ma, Laura, vedi… Cosa devo aspettare? Io sono innamorato di lei e voglio che stia con me, non ci perdo niente. Anzi, ho solo da guadagnarci. Poi c’è sempre il divorzio, ma sento che è lei il mio futuro.» Strinse forte i pugni e i suoi occhi si riempirono di rabbia. «E ciò che ha fatto per me mi ha dimostrato che lei prova le stesse cose.»

Abbassai la testa, effettivamente ero l’ultima persona che poteva permettersi di giudicare e così allargai le braccia facendomi abbracciare.

«Ehi, è il mio fidanzato!» Sentii la voce e la mano della mia amica che mi scansava.

Olga si sedette sulle ginocchia di Domenico e gli diede un bacio senza preoccuparsi della presenza di mia madre.

«Come mai non ci sono i tuoi genitori?» le chiesi.

«Non potevano lasciare la nonna e lei non poteva venire» disse scrollando le spalle.

Il resto della serata lo passammo vicino al camino cantando canzoni di Natale, ognuno le proprie, e aprendo i regali. Olga ricevette una bellissima cabriolet rossa, un’Alfa Romeo Spider. E lei non poté fare a meno di far notare che sarebbe probabilmente andata distrutta dopo il primo litigio.

Immaginavo che anche i regali di mio marito non sarebbero stati a buon mercato, ma quando vidi cosa aveva regalato ai miei genitori, rimasi senza parole. La pelliccia di zibellino di mia mamma mi fece quasi svenire, e anche lei, credo. Mio padre quasi scoppiò a piangere scoprendo di essere proprietario di una barca a vela ormeggiata nel distretto dei laghi Masuri, in Polonia. Ne aveva sempre sognata una. Guardai Massimo con disapprovazione, scuotendo leggermente la testa.

«Non è un po’ troppo?» gli sussurrai all’orecchio. «Nessuno si aspettava regali così costosi. E non abbiamo la possibilità di ricambiare con nulla di così eccezionale.»

Il Nero mi fece un sorriso e mi baciò sulla fronte, stringendomi al petto.

«A chi li dovrei fare i regali? E poi non voglio che ricambiate. Ora apri il tuo.» Mi spinse verso l’albero.

Frugai tra i regali in cerca di quello con sopra il mio nome. Guardai tra i rami, ma non trovai niente e, scoraggiata, mi sedetti a terra. Massimo si alzò con un’espressione divertita e raggiunse un ramo sopra di me. C’era appena una busta nera. Me la passò e, senza distogliere lo sguardo, attese la mia reazione.

Ero spaventata, odiavo le lettere, soprattutto da lui, perché mi ricordavano la notte in cui mi aveva rapita. Mi rigirai la busta tra le mani cercando una risposta negli occhi di Massimo. Lui mi lesse nella mente e scosse la testa.

«Puoi aprirla. Non avere paura.» Sulle sue labbra comparve un accenno di sorriso.

Strappai la busta e tirai fuori alcuni documenti. Provai a leggere, ma erano in italiano.

«Cos’è?» chiesi, sollevando le sopracciglia.

«Una società.» Si inginocchiò accanto a me e mi prese la mano. «Volevo darti un po’ di indipendenza, ma permetterti comunque di fare ciò che ami. Creeremo un marchio di abbigliamento per te.» Ero senza parole. «Avrai un atelier a Taormina. Emi ti aiuterà a scegliere i designer. E potrai…»

Non lo feci finire e mi buttai su di lui, facendolo cadere a terra. Io gli finii sopra e lo zittii con un bacio lungo e appassionato. Le sue mani si strinsero sul mio culo, e neanche i tentativi di mia madre di schiarirsi la voce riuscirono a disturbarci. Era il più bel regalo che avessi mai ricevuto. Era una cosa che non mi sarei mai aspettata… un lavoro.

«Ti amo» dissi quando finalmente mi staccai dalle sue labbra.

«Lo so» rispose prendendomi tra le braccia e rimettendoci in piedi.

I miei genitori ci avevano guardato per tutto il tempo. E sembravano contenti di quello che vedevano. Ringraziavo Dio che stava andando tutto bene e non stesse succedendo niente di inaspettato. Sapevo anche che Natale non poteva durare per sempre. E, con la mia fortuna, sarebbe successo qualcosa a breve, ma preferivo non pensarci. Ero già contenta del fatto che i miei genitori non sapessero di trascorrere le feste nella proprietà di un mafioso protetta da decine di uomini armati. O che mio marito, solo qualche mese prima, aveva sparato a un uomo nel vialetto di casa.

«Anch’io ho un regalo.» Feci un passo indietro affinché tutti potessero vedermi. «È complicato fare un regalo a chi effettivamente ha davvero tutto» dissi in entrambe le lingue, mentre mi toccavo la pancia. Gli occhi di mio marito si fecero scuri ed enormi. «Ti darò la cosa che desideri sopra ogni altra.» La voce mi si ruppe e dovetti fare un respiro profondo. «Ti darò un figlio.» Massimo rimase immobile. «È un maschio, tesoro. So che avevamo detto di aspettare, ma…»

Le braccia forti del Nero mi sollevarono da terra e io strillai mentre mi faceva volteggiare in aria. Sorrideva trionfante mentre mi rimetteva giù e mi baciava sulle labbra.

«Te l’avevo detto!» esclamò dando il cinque a Domenico. «L’avevo detto che avrò un erede! Luca Torricelli.»

Lo fulminai con gli occhi, ma lui non ci fece caso, impegnato com’era a ricevere le congratulazioni da tutti i presenti. “Un erede?” pensai. “Un altro mafioso? Dovrà passare sul mio cadavere.”

Quando tutti cominciarono a sbadigliare, decisi che era ora di andare a dormire. Massimo aveva sistemato i miei genitori in una stanza situata nella zona della casa più lontana dalla nostra camera da letto e da qualsiasi altro punto della casa che avrebbe permesso loro di intravedere la parte segreta della sua vita.

«Amore» dissi a mio marito, accarezzandogli la guancia, appena fummo nella cabina armadio per toglierci gli abiti da sera. «Come hai fatto?» Lui mi rivolse uno sguardo interrogativo. «I miei genitori,» chiarii «come sono arrivati qui?»

Il Nero mi strinse a lui e cominciò a ridere.

«Ti ricordi che avevo delle cose da risolvere quando hanno arrestato Domenico?» Feci cenno di sì con la testa. «Ecco, dovevo incontrare i tuoi genitori. Ho spiegato loro tutta la situazione e li ho rassicurati sui miei sentimenti per te. Mi sono scusato, prendendomi la responsabilità di tutto e ho promesso a Klara un altro matrimonio.» Mi accarezzò sulla testa come se volesse tranquillizzare i miei pensieri. «Ovviamente non ho detto cosa faccio per vivere.»

«Sei il migliore marito del mondo.» Provai a infilare la lingua tra le sue labbra, ma lui serrò la bocca.

«Devo parlare con Domenico» disse, baciandomi la fronte. «Tornerò prima che tu finisca la doccia.»

Mi rattristai. Speravo si sarebbe unito a me, ma la mia esuberante libido dovette aspettare. Massimo mi diede un altro bacio, sulla guancia questa volta, e sparì giù per le scale. Io rimasi impalata fumando di rabbia. Quando la porta si chiuse, strillai battendo i piedi e poi andai in doccia.

Decisi di fare con calma anche perché dovevo depilarmi le gambe, cosa che odiavo profondamente, e lavarmi i capelli, cosa che odiavo anche di più. La quantità di lacca che mi aveva messo il parrucchiere era assurda. Decisi quindi di farmi un trattamento rigenerante e poi un altro e così via. Quasi un’ora dopo ero finalmente pulita e profumata e senza un pelo addosso.

Uscii dalla doccia indossando l’accappatoio nero di Massimo, con i capelli che grondavano acqua. Mi fermai in cima alle scale che scendevano in salotto. Mio marito stava aggiungendo legna al camino sorseggiando un liquore color ambra. Vedendomi, si tirò su e mi fissò, affamato. Per un lungo istante ci guardammo ipnotizzati. Lui, le gambe leggermente divaricate, era scalzo con la camicia bianca sbottonata a metà.

Afferrai la cintura dell’accappatoio e lo slacciai. Massimo si morse il labbro. Cominciai togliendo l’accappatoio nero prima dalle spalle e poi lo gettai a terra. Feci un primo passo verso mio marito. Stava in piedi davanti a me mangiandomi con lo sguardo mentre cresceva il rigonfiamento nei suoi pantaloni.

«Metti giù il bicchiere» dissi fermandomi.

Il Nero mi accontentò, ma senza fretta, appoggiando il bicchiere sul tavolino che aveva accanto. Chiusi la distanza tra noi arrivando a pochi centimetri dall’uomo che amavo. Lentamente gli slacciai i bottoni della camicia e gli toccai delicatamente la pelle nuda. Massimo rimase immobile, le labbra appena socchiuse, mentre gli baciavo le cicatrici sulle spalle, il petto, l’addome. I baci formarono una scia che scendeva verso il basso finché non mi inginocchiai all’altezza della sua cintola. Mi avvicinò le mani alla faccia, mentre lottavo prima con la cintura e poi con la lampo. Era già molto eccitato, infatti prima ancora che la lampo fosse completamente aperta avevo davanti a me la sua imponente erezione. Le mani del Nero si spostarono lentamente sulla mia nuca e cominciarono a tirarmi verso il suo cazzo.

Lo sorprese la mia resistenza, ma mollò la presa e mi permise di togliergli i pantaloni sino in fondo.

«Perché non hai le mutande?» chiesi fingendo di essere un po’ arrabbiata mentre mi rialzavo in piedi.

Senza nascondere il suo divertimento, alzò le spalle e, completamente nudo, prese in mano il bicchiere che aveva lasciato sul tavolo. Mi girai e mi diressi verso il divano, mi sedetti e spalancai le gambe.

«Vieni qui» gli ordinai indicando con il dito il punto del pavimento tra le mie gambe.

Il suo sorriso si fece ancora più malizioso. Finì il liquore e cadde in ginocchio davanti a me. Io gli afferrai i capelli e, prima di spingerlo verso la mia vulva bagnata, lo osservai intensamente. I suoi occhi erano infuocati. Si muoveva con impazienza e io lo punivo per avermi abbandonato sotto la doccia. Gli sfiorai il viso con un dito prima di infilarglielo in bocca. Delicatamente cercava di spostare la testa per cominciare, ma io non glielo permettevo.

Quando non resistette più alla tortura, mi strattonò le gambe spostandomi in modo che il mio clitoride fosse davanti alla sua bocca. Mi prese per il collo immobilizzandomi e la sua lingua si intrufolò tra le labbra bagnate della mia fica. Io gemetti affondando le mani nel divano. Massimo mi succhiò il clitoride e a me sembrò di venire prima ancora che lui cominciasse a fare sul serio. Mi aprì lievemente le labbra con le dita arrivando al mio punto più sensibile, assaporando il modo in cui il mio corpo si contorceva. Provai a guardarlo, ma quella vista mi eccitò così tanto che dovetti chiudere gli occhi e stringere più forte i cuscini che avevo intorno. La tortura si intensificò quando aggiunse le dita, spingendole dentro di me con un rapido movimento. Le muoveva dentro e fuori seguendo il ritmo della sua lingua. Mi agitavo e inarcavo mentre mi infilzava sempre più forte. Un’ondata di calore crebbe in me e poi un brivido improvviso mi attraversò il corpo. L’orgasmo arrivò così inaspettato che non ebbi il tempo di prendere fiato. Esplosi, e quando la mia fica si strinse intorno alle sue dita, lui le mosse ancora più velocemente. E appena il primo orgasmo si spense, un altro mi travolse. Dopo il terzo lo allontanai, non potendo sopportare un secondo di più quella squisita tortura.

Massimo mi tirò un po’ più giù per farmi toccare terra con i piedi e mi impalò sul suo cazzo. Mi penetrò senza nessun attrito, ero talmente bagnata di saliva che la sua enorme erezione poté facilmente scivolare dentro di me. Io ero semicosciente quando cominciò a muoversi, prima lentamente e poi accelerando sempre di più. Con le dita ancora bagnate mi pizzicava il capezzolo.

«Ti voglio sentire di più» disse ansimando mentre mi infilava un cuscino sotto il sedere. La mia schiena si inarcò. «Ora va meglio» disse soddisfatto e iniziò a fottermi con così tanta forza e violenza che non ero neanche in grado di gridare.

Le braci morenti dei precedenti orgasmi furono risvegliate dai colpi dei suoi fianchi, fino a diventare un fuoco scoppiettante. Aprii gli occhi di scatto incontrando lo sguardo selvaggio di mio marito. Le labbra erano socchiuse e le mascelle contratte. Era un animale. Il suo petto era imperlato di sudore e il suo respiro affannoso. I miei sensi, la vista, l’olfatto e quello che mi stava facendo mi tolsero il controllo dei miei impulsi.

«Più forte!» strillai schiaffeggiandolo mentre tutti i muscoli del mio corpo si tendevano travolti da un’ondata di piacere.

Lo schiaffo fece ruggire Massimo come una bestia feroce. Venne dentro di me, esplodendomi nella fica. Ma i suoi movimenti non rallentarono. Gridò e tremò fino a che non fu esausto, allora mi crollò addosso, immobile.

Restammo così a riprendere fiato. Il petto sudato di Massimo si muoveva su e giù mentre io gli passavo le dita tra i capelli e gli baciavo il viso, sfiorando con le labbra la mascella ruvida. La sua pelle era perfetta.

«Perché non hai tatuaggi?» chiesi.

«Non mi piacciono i tatuaggi, perché dovrei segnarmi a vita il corpo?» Mi rivolse uno sguardo strano. «Poi sono molto tradizionalista al riguardo. Per me i tatuaggi sono una cosa da carcerati e io non voglio avere nulla a che fare con quelle cose.»

«Allora perché hai assunto un giardiniere completamente tatuato?»

«Un giardiniere?» Massimo mi interruppe e la sua espressione contenta sparì.

Aggrottai la fronte, confusa da quell’improvviso cambio di umore.

«Nacho, il nostro giardiniere spagnolo, pelato e tatuato, per la casa nuova. Ieri ti voleva parlare.»

Il Nero prese un respiro profondo, deglutì e si mise a sedere tirando su anche me.

«Raccontami tutto quello che è successo. Non tralasciare nessun dettaglio» disse con calma, ma percepii la tensione nella sua voce.

Mi stavo spaventando; mi alzai liberandomi dal suo abbraccio e cominciai a camminare per la stanza.

«Dimmi prima tu. Cosa sta succedendo?»

Rimase in silenzio seguendo ogni mio passo.

«Non ho assunto un giardiniere» disse con voce seria. «E adesso voglio che mi racconti, facendo molta attenzione ai dettagli, del tuo incontro con quell’uomo.»

Le mie gambe cedettero. Ma come, non aveva assunto un giardiniere? Ci avevo parlato io stessa con quell’uomo. Era molto carino, un po’ eccentrico, pieno di tatuaggi, ma non era una minaccia per me, vero?

Mi sedetti sul divano mentre Massimo si metteva in ginocchio davanti a me ad ascoltare quello che era accaduto il giorno prima. Appena ebbi terminato, prese il telefono e fece un numero.

Parlò per un paio di minuti, lanciandomi sguardi nervosi. Poi, all’improvviso, lanciò il telefono contro il muro con tale forza da mandarlo in pezzi.

«’Fanculo!» gridò in inglese mentre io, spaventata dalla sua inaspettata furia, mi rannicchiavo sul divano. Massimo tremava per la rabbia, allora mi alzai e andai da lui.

«Massimo, che succede?» chiesi appoggiandogli le mani sulle spalle. Respirava pesantemente, ma non rispose. Sembrava stesse pensando a come dirmi qualcosa senza spaventarmi.

«L’uomo con cui hai parlato è Marcelo Nacho Matos. È di una famiglia mafiosa spagnola e…» Si fermò in cerca delle parole giuste. Sapevo che quello che stava per aggiungere non mi sarebbe piaciuto. «Laura, amore mio. L’uomo che hai incontrato è un boia.»

«Cosa vuoi dire?»

«Un sicario.» La sua mascella si serrò. «Non so perché ha parlato con te. Perché sei ancora…» Si interruppe e a me vennero i brividi.

«Viva» terminai. «Questo è quello che volevi dire, Massimo? Che sei stupito che io sia ancora viva?»

L’atmosfera natalizia svanì in un istante. Ero sicura che la furia di Massimo stesse per esplodere. Mi passò accanto senza un’altra parola e sparì per tornare poco dopo con indosso una tuta. Io ero rimasta seduta sul divano, avvolta in una coperta, a fissare il fuoco. Massimo si avvicinò, mi rivolse uno sguardo gentile e si sedette accanto a me. Mi mise sulle sue gambe e io mi appoggiai a lui. Stretta tra le sue braccia mi sentivo al sicuro.

«Perché mi voleva uccidere?» chiesi chiudendo gli occhi.

«Se avesse voluto ucciderti, saresti morta. Penso che fosse lì per qualche altro motivo.»

Le sue braccia mi strinsero così forte che gemetti per il dolore. «Scusa» disse allentando la presa. «Ho avuto uno scontro con i suoi uomini qualche mese fa…» Fece una pausa valutando come continuare. «Laura, dico seriamente, non andrai più da nessuna parte da sola. Avrai sempre una scorta e niente più trasferte a Messina senza di me.» Si interruppe di nuovo. «Sarebbe ancora meglio se ti mandassi da qualche parte.»

«Ma sei impazzito?» strillai arrabbiata. «Con i tuoi uomini non sono al sicuro. Non mi è mai successo niente quando sono con te. Invece ogni volta che mi hai lasciata, è successo qualcosa di brutto. Non vado da nessuna parte!» Cercai di liberarmi dal suo abbraccio, ma lui strinse di più la presa.

Gli occhi mi si riempirono di lacrime «E i miei genitori?»

Il Nero prese una boccata d’aria.

«Domani andiamo a fare una crociera sul Tytan. Tutti insieme. E quando torneranno in Polonia, li proteggerà Karol. Ti prometto che mi occuperò di loro.» Il tono serio della sua voce mi tranquillizzò e mi fece capire che sapeva quello che stava facendo. «Loro sono al sicuro. Non ce l’hanno con voi. L’unica cosa che vogliono gli spagnoli è ferire me, e l’unico modo per farlo è attraverso di te.» Mi girò la testa e mi guardò negli occhi. «Ma ti giuro che sono pronto a rinunciare a tutto quello che ho e alla mia stessa vita, purché non accada nulla a te o a nostro figlio.»

Le sue parole mi calmarono un po’. Domenico bussò alla porta, disse qualcosa a Massimo e poi sparirono insieme. Io andai a letto, tormentata dagli incubi a occhi aperti con lo spagnolo sexy. Non riuscivo a spiegarmi come il bell’uomo che avevo conosciuto in giardino potesse essere un sicario. I suoi occhi non rispecchiavano assolutamente la descrizione di Massimo. Analizzai di nuovo il nostro incontro, ciò che aveva detto e fatto, ma non giunsi ad alcuna conclusione. Mi chiedevo perché non mi avesse ucciso, avendone avuto l’occasione. Perché si era fatto vedere in faccia? Forse aveva pensato che, sembrandomi poco importante, non ne avrei fatto parola con mio marito. O forse mi voleva ammazzare, ma qualcosa gliel’aveva impedito, magari il rimorso o forse mi ha semplicemente preso in simpatia. Alla fine, stanca di rimuginare e di sentire rumori inesistenti, mi addormentai.

Mi svegliai a Natale e mi trovai da sola nel letto. Niente di straordinario. Le lenzuola dalla parte del letto di Massimo erano intonse, il che voleva dire che non aveva dormito nel nostro letto o che non volesse più condividere il letto con me.

Mi preparai per scendere a fare la colazione, ma non feci in tempo a raggiungere il fondo delle scale che si aprì la porta e apparve mio marito. Sembrava svuotato. Mi fermai sul penultimo gradino e lo guardai.

«Ho dovuto organizzare le nuove procedure di sicurezza e controllare l’intera proprietà» borbottò.

«Di persona?»

«Quando si tratta della tua sicurezza, faccio tutto di persona.» Mi passò accanto e salì al piano superiore. «Dammi mezz’ora e vi raggiungo per colazione.»

In sala da pranzo, gli altri erano già seduti a tavola. Sembravano contenti e chiacchieravano in almeno tre lingue. Quando li raggiunsi, tutte le loro attenzioni si concentrarono su di me. Mia madre mi riempiva il piatto, mentre mio padre raccontava per la centesima volta gli aneddoti di quando mia madre era incinta di me. Ascoltai la storia delle voglie notturne di cioccolato e di quanto fosse stato difficile trovarne nella Polonia comunista. Mio padre aveva fatto di tutto per procurarselo ma, appena lei lo aveva assaggiato, aveva cominciato a vomitare perché evidentemente non erano i dolci l’oggetto delle sue voglie. Lui parlava in polacco e così Olga, abbracciata al suo futuro marito, sottovoce traduceva per Domenico.

«Laura, possiamo parlare un attimo?» chiese mia madre alzandosi da tavola e andando all’angolo opposto della sala.

La raggiunsi mentre lei tirava fuori una sigaretta, guardando fuori dalla portafinestra che dava sul terrazzo.

«Chi sono queste persone?» domandò indicando le due guardie che controllavano il sentiero che scendeva in spiaggia e le altre due in giardino.

«La sicurezza» risposi.

«Perché ce ne sono così tanti?»

«Ce ne sono sempre così tanti» mentii, evitando il suo sguardo. «Massimo è un po’ fissato. E comunque la proprietà è enorme, per cui in realtà non sono così tanti.» Le accarezzai la spalla e quasi scappai verso il tavolo temendo altre domande.

“Gesù,” pensai, risedendomi “i prossimi due giorni saranno un inferno.” Ero seriamente preoccupata che i miei genitori potessero scoprire chi era veramente Massimo.

Mi chiedevo perché il Nero li avesse fatti venire qui. Avrebbe potuto tranquillamente organizzare una festa di Natale in Polonia, risparmiandomi molto stress. Tra me e me pregavo che si sbrigasse a scendere così ci saremmo imbarcati sul Tytan e saremmo salpati. Anche se il tempo non era dei migliori, preferivo congelarmi il culo sullo yacht anziché essere divorata dalla paranoia a casa. A essere onesti, non c’era molto di cui lamentarsi: in Polonia probabilmente stava nevicando. In confronto, i quindici gradi e il cielo senza nuvole della Sicilia non erano poi così male.

«Cari ospiti,» disse Massimo entrando nella sala da pranzo «ho un annuncio da fare.»

Mi sentii così sollevata che mi accasciai sulla sedia. Finalmente era arrivato e ci avrebbe portati al sicuro. Tradussi quello che diceva per i miei genitori.

«Questa sera parteciperemo a un ballo di Natale a Palermo.»

«Maledizione» gemetti, crollando la testa.

Mia madre si alzò di scatto dalla sedia per l’emozione, ma mio padre le afferrò un braccio e la rimise a sedere. Disorientata, guardai Massimo con gli occhi spalancati e mi appiccicai un sorriso in faccia.

«Non dovevamo fare una crociera?»

«I piani sono cambiati» disse baciandomi la punta del naso.

Oh, quanto sognavo una vita tranquilla e ordinaria!

Desideravo un po’ di noia. Avrei voluto passare la serata a casa sul divano, mangiando e bevendo. Avrei voluto guardare Mamma, ho perso l’aereo e dilettarmi nel non fare niente.

«Cosa succede, cara?» La voce acuta di mia madre ruppe il silenzio. «Io non ho niente da mettermi per un’occasione del genere. E poi è un po’ tutto inaspettato.»

«Benvenuta nel mio mondo.» Allargai le braccia e feci un’alzata di spalle con un sorriso ironico.

Massimo percepì l’ansia di mia madre, ma non mi sorpresi. Avrebbe dovuto essere sordo e cieco per non vedere il suo cambio di umore. Allora andò da lei e, in russo, le parlò sorridendole in modo adorabile. Klara Biel sbatteva le palpebre, ricambiando il sorriso, mentre io mi chiedevo quali stronzate le stesse raccontando. Un attimo dopo era tranquilla e accarezzava distrattamente la spalla di mio padre.

«Risolto» mi sussurrò Massimo all’orecchio. «Vieni con me.»

Si alzò da tavola e, sorprendendo tutti, mi trascinò fuori dalla stanza.

«Torniamo subito» dissi a gran voce scomparendo nel corridoio.

Mi condusse attraverso la villa a tale velocità che non ebbi neanche il tempo di chiedere dove stessimo andando.

Superata la porta della biblioteca, il Nero la richiuse alle nostre spalle e mi baciò a lungo e con passione. Le sue labbra, i denti e la lingua mi reclamavano avidamente.

«Ho bisogno di adrenalina» mormorò. «E visto che la cocaina è fuori questione…»

Le sue mani si intrufolarono sotto la mia gonna e agguantò il sedere sollevandomi da terra. Attraversammo la stanza e mi mise giù accanto alla scrivania. Disorientata, gli lanciai una rapida occhiata, mentre il mio cuore aumentò i battiti per l’eccitazione.

Lui si slacciò la cintura e i pantaloni. Infilando i pollici sotto il tessuto, tirò giù tutto liberando il suo cazzo duro.

«Inginocchiati» disse appoggiando le mani sul piano della scrivania. «Succhiamelo subito!» ordinò quando le mie ginocchia toccarono terra.

Sorpresa e un po’ confusa, alzai gli occhi. Il suo sguardo era tenebroso e pieno di lussuria. Presi lentamente il pene tra le dita e avvicinai le labbra alla punta. Massimo socchiuse la bocca e trattenne il respiro. Iniziai a muovere la mano dalla base fino alla cima del suo cazzo senza distogliere lo sguardo dal viso di mio marito.

«Come lo devo fare, don Torricelli?» chiesi in un tono seducente, che lui ignorò del tutto.

«Veloce. Forte.» Aveva la fronte imperlata di sudore e gli tremavano leggermente le gambe.

Accumulai in bocca un po’ di saliva e la sputai sull’asta eretta, che divenne ancora più dura. Il Nero emise un ruggito gutturale e mi avvicinò di colpo la testa, impalandomi sul suo cazzo palpitante. Io lo aspettavo. Presi la sua erezione in tutta la sua lunghezza e non ebbi alcun fastidio, né accenno di soffocamento. E lui mi premiò premendomi più forte sulla testa. Poi iniziò a muovere il bacino, finché non ero più io a fargli un pompino, ma lui a scoparmi in bocca. Gemette ancora, parlandomi in italiano e accelerando i movimenti, e spingendo sempre più in profondità la sua parte che preferivo. Gli afferrai le natiche e gli affondai le unghie nella pelle. Lo adorava. A letto, al Nero piaceva causare dolore, ma anche provarlo. Il dolore faceva parte della nostra vita sessuale, ci eccitava. Quando però il suo pene mi toccò il fondo della gola, superando ogni mio limite, facendomi arrivare con i denti contro la sua pancia, cominciai a soffocare. Provai a tirarmi indietro, ma lui mi bloccava la testa contro di sé, finché gli occhi non mi si riempirono di lacrime. Appena gli affondai di più le unghie nel culo, la mia gola fu inondata dal suo seme caldo. Le sue mani smisero di strattonarmi, ma non mi sfilò il cazzo dalla gola. Avrei voluto ingoiare tutto, però non riuscivo neppure a respirare. Allora si ritirò qualche centimetro, ondeggiando pigramente i fianchi, permettendomi di prendere aria. Poi si fermò, tornando ad appoggiare le mani sulla scrivania. Lentamente tirai fuori il suo cazzo ancora eretto dalla bocca e mi asciugai le guance bagnate di lacrime. Gli afferrai le palle con la mano destra e, guardandolo negli occhi, lo leccai finché non fu completamente pulito.

Il Nero mi sfiorò la guancia mentre gli tiravo su le mutande e i pantaloni per poi chiudergli la lampo e risistemargli la camicia.

«Abbastanza adrenalina?» chiesi alzando un sopracciglio e togliendomi le macchie scure di mascara da sotto gli occhi.

«Per ora sì» sussurrò baciandomi sulla fronte.

A Massimo non piaceva il sapore del suo sperma, ma io cercavo sempre di sfidarlo a superare i suoi limiti. Quando le sue labbra si stavano allontanando, gli presi il mento e lo baciai, infilandogli la lingua tra le labbra. Il suo corpo si irrigidì, ma non mi respinse. Rimase ad aspettare che smettessi, mentre io cercavo di fargli gustare il suo sapore.

«Questo è per il mio trucco sbavato» dissi, baciandolo ancora sulle labbra, che si erano aperte in un sorriso divertito.

Ci sistemammo e passammo il resto della mattinata a chiacchierare e passeggiare in giardino, rievocando la nostra – prevalentemente la mia – infanzia. I miei genitori raccontarono a Massimo tutte le strane manie che avevo da bambina e di quando avevo mangiato la sabbia. Al che il Nero rispose che aveva una cava di ghiaia e che potevamo farci un salto per pranzo.

Durante tutta la passeggiata mia madre non smise di domandarsi perché mi seguissero quattro guardie del corpo, ma preferii ignorare la sua curiosità, temendo di rivelare troppo. Se non fosse stato per gli uomini della sicurezza, avrei già dimenticato l’incontro col “giardiniere” e il pericolo che, a detta di mio marito, avevo corso. Non riuscivo a convincermi che lo spagnolo rappresentasse una minaccia. Il modo in cui mi aveva guardato non mi era sembrato aggressivo o minaccioso. Questa volta non mi fidavo dei sospetti di Massimo.
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Erano circa le tre quando arrivarono alla villa tre parrucchieri e i truccatori. Papà e il Nero sospirarono di sollievo, scomparendo per un riposino, mentre io, mia madre e Olga lasciammo che i parrucchieri facessero le loro magie. Mia madre mi raccontò cosa le aveva detto il Nero a colazione. L’aveva informata che decine di vestiti, acquistati per l’occasione, la aspettavano nella sua camera. O mio marito mi aveva mentito o il suo potere era veramente senza limiti. Era addirittura in grado di predire il futuro? Ci saremmo dovuti imbarcare sul Tytan e invece era saltato fuori un ballo all’ultimo minuto, e comunque Massimo era riuscito a organizzare tutto. Fantastico. Più ci pensavo, più mi sembrava che il giro in barca fosse solo uno stratagemma della sera prima per tranquillizzarmi. Non volevo arrabbiarmi con lui, perché stavamo per andare a una festa tutti insieme e io dovevo essere la sua moglie trofeo. Decisi quindi di farmela passare.

Quando entrai nella cabina armadio, Massimo era in piedi davanti allo specchio e si stava sistemando il papillon. Mi fermai sulla soglia, con indosso solo l’accappatoio, e lo osservai per un po’. Portava dei pantaloni da smoking grigi e una camicia bianca e i capelli erano spazzolati all’indietro. Ora sembrava un vero mafioso siciliano. Finì di allacciare il cravattino e ricambiò il mio sguardo. Osservava il mio riflesso nello specchio mordendosi il labbro. Si girò, prese la giacca dalla gruccia e la indossò, allacciando il primo bottone. Si sistemò le maniche fissandomi con sguardo intenso.

«Ti ho scelto un vestito» annunciò.

Inspirai il suo profumo e sentii la testa diventare leggera. Non riuscivo a smettere di pensare a tutti i modi in cui avrei potuto convincerlo a stare a casa con me invece di andare al ballo.

«Ma non posso andarci così?» mi aprii l’accappatoio e lo lasciai cadere a terra. La mascella del Nero si irrigidì e le sue pupille si dilatarono, quando vide l’intimo rosso di pizzo che indossavo. «Ho una proposta» dissi avvicinandomi e slacciandogli il bottone della giacca. «Mi metti sul lavandino del bagno e mi lecchi.» Gli sfilai la giacca e l’appoggiai sulla poltrona; le sue labbra si schiusero. «E quando verrò, mi girerai e, guardando il mio riflesso nello specchio, metterai il tuo cazzo…»

Lo presi per la cinta e lui mi bloccò le mani.

«Dove?» chiese bruscamente. «Dove devo metterlo?»

«Nel mio culo» sussurrai, leccandogli il mento e le labbra prima di infilargli la lingua in bocca.

Il Nero ringhiò e mi prese tra le braccia baciandomi furiosamente. Sentii le sue dita insinuarsi dentro di me per poi strofinare i miei umori sul clitoride.

«Non posso.» Quelle parole furono come un pugno nello stomaco. Mio marito si allontanò e, passandomi accanto per uscire, mi schiaffeggiò il sedere. «Non avrai bisogno di questa biancheria. Vestiti, abbiamo mezz’ora.» Si leccò le dita che aveva appena infilato nella mia fica.

Sapevo cosa stava facendo, non era la prima volta. Era crudele. Strinsi i pugni tremando di rabbia e maledicendolo in silenzio, poi presi un respiro profondo e andai a vedere il vestito che aveva preparato per me.

Aprii la zip del sacco di stoffa: era un abito mozzafiato. Di un brand polacco, La Mania. Luminoso, bianco con ricami d’argento. Leggero, come se fosse fatto di ragnatele. Delicato e molto, molto sexy. Era piuttosto scollato, sui lati e sulla schiena, e si allacciava dietro il collo. Trasparente in alcuni punti, in altri i motivi floreali grigio argento coprivano la pelle. Il taglio era classico e svasato, mi rubò il cuore al primo sguardo. Ora capivo cosa aveva inteso Massimo dicendo che non avrei avuto bisogno della biancheria intima. Il reggiseno era escluso e il perizoma doveva essere microscopico e color carne. Quando tolsi il vestito dall’appendiabiti, scoprii un’altra custodia in cui trovai un mantello grigio argento. Tom Ford lo aveva inserito nella collezione 2012, ma all’epoca non potevo nemmeno sognare di indossare qualcosa di così stupendo.

«Le macchine ci stanno aspettando» disse il Nero rientrando venti minuti dopo. «La mia regina» sussurrò vedendomi. Mi prese la mano e la baciò.

Ero incantevole. Il caschetto corto, appena rinfrescato dal parrucchiere, era perfettamente modellato. Il trucco grigio fumo si armonizzava con gli elementi più scuri del vestito e le Manolo Blahnik completavano il tutto. Afferrai una piccola pochette di Valentino e mi voltai.

«Andiamo?»

Il mio bellissimo uomo fece un ampio sorriso mostrando i denti bianchi. Mi strinse più forte la mano e, in silenzio, mi condusse alle scale.

«Quanto durerà il viaggio?» chiesi.

«Stiamo andando all’aeroporto. Il volo durerà quindici minuti.»

Alla parola “volo” fui io a stringere più forte la sua mano. Era un riflesso. Lui mi accarezzò il dorso con il pollice, facendomi capire che si sarebbe occupato di me, nonostante la presenza dei miei familiari.

Ci ritrovammo con gli altri sulla porta. Erano tutti di ottimo umore e forse un po’ brilli. Tutti elegantissimi. Gli uomini nei loro smoking sembravano star del cinema, ma fu Olga ad attirare la mia attenzione. Per la prima volta non si era vestita con il suo solito stile, o era stato Domenico a sceglierle il vestito? Un abito nero, lungo, senza spalline che le fasciava le curve e un bolero di pelliccia sulle spalle.

«Eccovi qui, finalmente!» La voce di mia madre mi trafisse come un pugnale. Mi voltai.

Rimasi a bocca aperta. Indossava un vestito monospalla color carne. La fissai sorpresa per un lungo momento, poi mi ricordai che era stato mio marito a comprarglielo, così gli lanciai uno sguardo di leggera disapprovazione. Il Nero alzò le spalle allegramente e fece un cenno a tutti in direzione delle auto.

«Quando ci sono in giro i tuoi genitori, ho l’impressione di essere ancora al liceo» sussurrò Olga scendendo dalla limousine davanti a un hotel storico di Palermo. «Devo essere sempre gentile, educata e non posso dire le parolacce, cazzo. Maledizione, le capiscono tutti le parolacce in inglese!»

«Tornano in Polonia domani» risi prendendola per mano. «Anch’io sono stufa di questa atmosfera tesa e della costante paura che accada qualcosa che li metta in allarme e possa fare capire loro chi è Massimo.»

«Ah, già, mi ero dimenticata di chiederti una cosa.» Abbassò la voce. «Perché improvvisamente a casa c’è così tanta sicurezza? Domenico non vuole dirmi niente.»

«Oh, perché…» Iniziai a parlare, ma il Nero comparve all’improvviso e mi mise una mano sulla spalla.

«Sei pronta?» chiese, indicando i paparazzi e la folla accalcati intorno all’ingresso.

Non sarei mai stata pronta per una cosa così. Non mi sarei mai sentita a mio agio sotto i riflettori. Presi mio marito sottobraccio e lui mi coprì la mano con la sua mentre la gente cominciava a gridare. I fotografi sgomitavano per scattare la foto migliore. Massimo rimase calmo mostrando una maschera di indifferenza, mentre io cercavo di non sbattere gli occhi davanti ai flash accecanti.

«Signora Torricelli!» urlavano tutti.

Alzai la testa e offrii il mio sorriso più glamour. Poco dopo don Torricelli fece un cenno con la testa ed entrammo.

«Stai diventando brava.» Il Nero mi baciò la mano mentre mi guidava verso la sala.

Ci sedemmo a un tavolo e fui felice di scoprire che stavolta non lo avremmo condiviso con estranei, anche se sapevo che a breve sarebbero arrivati gli uomini della sicurezza. Osservai la maestosa sala: il soffitto, che arrivava all’altezza di un secondo piano, era riccamente decorato e le massicce colonne che sorreggevano il tetto erano sormontate da archi bizantini. C’erano candele ovunque e bellissimi alberi di Natale lungo le pareti. I servizi da tavola erano d’argento e i buffet, che erano almeno una decina, si piegavano sotto il peso delle prelibatezze che offrivano. Camerieri in smoking bianchi servivano gli antipasti e io non potei fare a meno di chiedermi come fossi finita lì. Mia madre, invece, sembrava nel suo ambiente. Si muoveva con naturalezza, attirando l’attenzione della maggior parte degli uomini. Mio padre sedeva orgoglioso e del tutto impassibile davanti al fatto che, da quando eravamo entrati, cioè circa cinque minuti, la mamma era stata invitata a ballare già cinque volte.

«Cos’è questa festa?» Mi avvicinai a Massimo sfiorandogli la coscia.

«Un ballo di beneficenza» sussurrò. «E smetti di provocarmi.» Spostò la mia mano sull’inguine e mi fece accarezzare il duro rigonfiamento che aveva tra le gambe.

«Non indosso biancheria intima» mormorai, aprendomi in un sorriso innocente, quando notai che mia madre ci stava guardando.

La mano del Nero pigiò forte sulla mia, quasi schiacciandola, e i suoi occhi scuri mi fissarono.

«Stai mentendo.» Si schiarì la gola e alzò la sua coppa di champagne in direzione di Klara.

«Perché non controlli tu stesso? Fammi scivolare una mano lungo la schiena.» Sollevai un sopracciglio e feci anch’io un cenno verso mia madre con un bicchiere d’acqua.

Sentii la mano di mio marito sulla pelle e poi scendere, muoversi sotto il vestito e bloccarsi. Vestendomi, a casa, mi ero accorta che la biancheria sarebbe stata troppo visibile sotto l’abito trasparente, quindi, avevo deciso di uscire senza.

Don Torricelli, seduto rigido, mi accarezzava delicatamente il punto dove finiva la schiena. Fece un respiro profondo e appoggiò entrambe le mani sul tavolo. “Un punto per me” pensai.

Lasciai cadere la mano fingendo di sistemare la scarpa e, sollevando gli strati del vestito, trovai la mia fica bagnata. Ci giocai un po’ e quando fui sicura di avere il mio odore sulle dita, porsi la mano a Massimo.

«Baciami e sentimi» gli mormorai all’orecchio.

Obbedì facendo scorrere dolcemente le labbra nel punto umido della mia mano. Le pupille gli si dilatarono e il suo respiro accelerò mentre sentiva il mio profumo e lo assaggiava.

«Non… puoi… rifiutarmi.» Scandii ogni parola e sfilai la mano.

Il Nero ardeva di desiderio, ma rivolse una rapida occhiata ai miei genitori, bevve un sorso di vino e si appoggiò allo schienale della sedia. Il suo respiro si calmò, sulla bocca gli comparve un accenno di sorriso. Ero impressionata dal suo autocontrollo e dalla sua disciplina. L’unico segno visibile della sua lotta interiore era il cazzo, duro come una roccia, che gli gonfiava i pantaloni.

«Queste Louboutin mi uccideranno» disse Olga lasciandosi cadere sulla sedia accanto a me tre ore dopo. «Domenico non sa ballare, e nemmeno io, però continua a trascinarmi in pista. Non siamo a Ballando con le stelle, cazzo.»

La guardai con simpatia. Sapevo cosa provava – al Festival del Cinema di Venezia ne avevo avuto abbastanza di Domenico dopo due balli. Diedi un’occhiata a Massimo, che era impegnato in un’accesa discussione con Jakub, felice che almeno lui fosse un ottimo ballerino. Quella sera mio marito non aveva fatto un passo senza di me. Non sapevo se fosse per la presenza dei miei genitori oppure per l’assenza delle mutandine, ma mi era rimasto per tutto il tempo appiccicato come un cerotto.

Era prima dell’una quando i miei genitori ci salutarono e uno degli uomini di Massimo li accompagnò in camera. Un uomo anziano si sedette immediatamente al nostro tavolo. Salutò tutti, compreso mio fratello, educatamente e riprese la conversazione tra gli uomini.

«Ecco, siamo alle solite» mormorai a Olga, che si stava ancora massaggiando i piedi.

«Cosa ti aspettavi?» Scrollò le spalle. «Andiamo a dormire.»

Sembrava l’opzione migliore, così mi rivolsi a mio marito chiedendo se potevamo andare in camera. Massimo si limitò a fissarmi con sguardo irritato e tornò alla conversazione.

«Noi ci ritiriamo» dissi alzandomi.

Il Nero fece un cenno alle due guardie che stazionavano lì vicino e quelli si posizionarono alle mie spalle. Feci una smorfia e scossi la testa prima di andarmene.

Apparentemente i due gorilla conoscevano la strada per la mia stanza, perciò li seguii. A un tratto mi resi conto che il mio telefono era rimasto nella giacca di Massimo, perché la mia pochette era troppo piccola.

«Vado a prendere il telefono» dissi alle guardie, che si fermarono immediatamente. Uno di loro fece per accompagnarmi, ma io lo bloccai con un gesto della mano. «Ci metto un minuto!»

Di ritorno nella sala da ballo, trovai il nostro tavolo vuoto. Rimasi per un po’ accanto alla mia sedia guardandomi intorno, finché non scorsi il cameriere che ci aveva servito. Mi avvicinai e gli chiesi se sapesse dov’erano andati gli uomini e lui mi indicò una porta in fondo alla stanza. La raggiunsi e abbassai la maniglia.

Era completamente buio oltre la massiccia porta di legno, il passaggio era illuminato solo da piccole lampade appese alle pareti. Camminai sostenendomi al muro finché non trovai un’altra porta. Sentii delle voci dall’altra parte, così la aprii ed entrai. La stanza era piccola e c’erano degli uomini intorno a un tavolo, compresi quelli che stavo cercando.

«Merda» ringhiai, vedendo Massimo chinarsi sul tavolo a sniffare una striscia di polvere bianca. Si alzò, posò con calma la banconota arrotolata e mi rivolse uno sguardo gelido. Anche gli altri si girarono a guardarmi.

«Ti sei persa, piccola?» sibilò a denti stretti. A me venne la nausea.

Accompagnata da scoppi di risate, mi avvicinai e tesi la mano.

«Il mio telefono.» Massimo mise la mano in tasca e mi porse lo smartphone. «E vaffanculo… don Massimo!»

Nella stanza calò un silenzio mortale; gli uomini intorno al tavolo lo guardarono in attesa.

«Fuori!» ringhiò, indicando la porta. Uno degli uomini della sicurezza la aprì.

Gli lanciai uno sguardo carico di odio e strinsi la mascella per non scoppiare in lacrime. Girai sui tacchi, alzai altezzosamente la testa e mi precipitai fuori dalla stanza, sentendo il Nero dire qualcosa in italiano suscitando un nuovo scoppio di risate.

Ero furiosa. Lo sapevo che davanti agli altri mafiosi doveva fare il duro, ma perché diavolo doveva drogarsi? Corsi attraverso la sala, cercando di trattenere le lacrime, e tornai dove avevo lasciato Olga.

A un certo punto, mi resi reso conto di aver sbagliato strada.

«Maledizione» imprecai, pestando i piedi come una bambina infuriata.

Il senso dell’orientamento non era mai stato il mio forte, ma quando ero arrabbiata andava anche peggio.

Mi voltai per tornare indietro e sentii un sapore dolciastro in bocca.
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Avevo mal di testa, come per i postumi di una sbornia, ma non bevevo da mesi. Aprii lentamente gli occhi. La stanza in cui mi trovavo era sgradevolmente luminosa. La luce non era il miglior rimedio per una forte emicrania come la mia. Ero svenuta? Non ricordavo niente della sera prima. Gemetti mentre mi giravo su un fianco e nascondevo la testa sotto la coperta. Cercando di avvolgermici, mi toccai il fianco e mi immobilizzai. Indossavo dei boxer di cotone, eppure io non possedevo biancheria di cotone. Sgranai gli occhi cercando di non pensare al mal di testa. Mi tolsi la coperta di dosso e, spaventata, guardai in basso.

«Che cazzo!» mormorai.

«Non so il polacco.» Sentii una voce maschile e il mio cuore quasi smise di battere. «Ma se non ti senti bene, le medicine per il cuore sono accanto al letto.»

Il battito del mio cuore aumentò e il respiro accelerò. Abbassai le palpebre e inspirai profondamente girandomi verso la direzione da cui proveniva la voce.

«Ciao» disse Nacho con un sorriso allegro. «Non urlare.»

Provai a inspirare, ma il mio corpo si irrigidì e i polmoni si bloccarono. Non riuscivo a prendere aria. Non riuscivo a respirare.

«Laura.» L’uomo si sedette sul letto prendendomi la mano. «Non ti farò del male, non aver paura» prese la confezione di medicine e tirò fuori una pillola. «Apri la bocca.»

Lo fissai con orrore sentendo un fischio nelle orecchie. Lui mi mise una compressa sotto la lingua e mi accarezzò la testa. Mi voltai immediatamente dall’altra parte.

«Mi avevano avvertito che l’avresti presa male.» La sua voce era calma e allegra.

Chiusi gli occhi cercando di calmarmi. Non sapevo se mi fossi addormentata o se fossero passati pochi secondi, ma quando li riaprii, di nuovo accecata dalla luce, lui era ancora lì.

«Nacho,» sussurrai guardandolo «mi ucciderai?»

«Il mio nome è Marcelo, ma puoi chiamarmi Nacho. E no, non ho intenzione di farlo.» Mi afferrò il polso e controllò le pulsazioni. «Perché dovrei salvarti se ti volessi uccidere?»

«Dove sono?»

«Nel posto più bello del mondo» disse senza distogliere gli occhi dall’orologio. «E vivrai.» Mi fissò di nuovo. I suoi occhi brillavano e io non ero più spaventata.

«Dov’è Massimo?»

Rise e mi porse un bicchiere d’acqua. Mi tirai su e lui me ne versò un po’ in bocca.

«Deve essere pazzo di rabbia in Sicilia.» Sorrise e si stiracchiò. «Come ti senti?»

La sua domanda mi sembrò fuori luogo. Presi il bicchiere dalla sua mano e lo misi giù.

«Tu sei un assassino, ma io sono viva.»

«Un’osservazione molto astuta.» Si sdraiò sul fianco, appoggiandosi sul gomito e mettendo l’altro braccio su di me. «E anticiperò il resto delle tue domande, così faremo prima.» La sua espressione si fece più seria, però gli occhi continuavano a sorridere. «Sei stata rapita, ma questa non è una novità per te. Non ti farò del male, sto solamente eseguendo degli ordini. Se tutto va come previsto, tra poche settimane dovresti tornare da tuo marito.» Si alzò dal letto e guardò l’orologio. «Qualcos’altro?»

Lo guardavo a bocca aperta. Era uno scherzo? L’uomo con la canotta bianca in piedi davanti a me non aveva niente dello spietato assassino di cui mi aveva parlato Massimo. Nacho si tirò un po’ su i jeans larghi e sorrise, infilando i piedi nelle infradito.

«Nessuna domanda? Bene. Allora vado a fare una nuotata.»

«Aspetta» lo richiamai. «Dove sono? Per quanto tempo resterò qui?»

«Sei scomparsa due giorni fa, oggi è il ventisette dicembre e sei alle Canarie. A Tenerife per essere precisi.» Mise gli occhiali da sole sul naso e si diresse verso la porta. «Sono Marcelo Nacho Matos, figlio di Fernando Matos, che mi ha ordinato di portarti qui.» Si voltò. «E, lo ripeto, sei perfettamente al sicuro. Nessuno ho intenzione di ucciderti. Dobbiamo solo chiarire alcune cose con tuo marito e tornerai a casa prima che te ne accorga.» Superò la soglia e, mentre chiudeva la porta, all’improvviso guardò di nuovo dentro. «Ah, e se ti venisse in mente di scappare, ricorda che sei su un’isola, abbastanza lontana dalla terraferma, e il braccialetto che hai sulla gamba è un trasmettitore.» Mi toccai la caviglia e sentii una fascia di gomma e plastica. «So dove sei e quello che fai in ogni momento. E se provi a contattare la tua famiglia senza il mio consenso, li ucciderò.»

La porta si chiuse e lui scomparve.

Giacqui immobile. Ringraziavo Dio che fossi sposata e incinta, perché il pensiero che la mia vita tornasse al punto di partenza mi faceva star male. Fissai il soffitto cercando di digerire quello che Nacho mi aveva appena detto. Ero stanca e volevo piangere. Come se non bastasse, appena prima di essere rapita, mio marito mi aveva trattato da schifo, e questo non migliorava affatto il mio umore. Mi girai sul fianco, abbracciai un cuscino e mi addormentai.

Mi svegliai in piena notte per la fame. Il mio stomaco brontolava forte e, con orrore, mi ricordai di essere incinta. Mi alzai dal letto e accesi la luce.

La stanza era moderna, luminosa e semplice, con pareti bianche e dettagli in legno, tessuto e vetro.

Cercando qualcosa da indossare, mi avvicinai a delle porte scorrevoli e quando ne scostai una, mi trovai davanti una piccola cabina armadio. Dentro c’erano pantaloni della tuta, infradito, pantaloncini, magliette, biancheria intima e costumi da bagno. Presi una felpa larga con cappuccio e dei pantaloncini. Mentre li indossavo pensai che fossero troppo piccoli per me.

Dalla finestra aperta entrava aria calda e si sentiva il sussurro del mare. Uscii sul balcone e vidi l’oceano. Era nero e calmo e, guardando in basso, scoprii con sorpresa che il luogo della mia prigionia non era una villa, ma un edificio con diversi appartamenti. Sotto la terrazza c’era un piccolo giardino con una Jacuzzi.

Andai alla porta e abbassai la maniglia. Si aprì. Un bel cambiamento rispetto all’ultima volta, quando avevo dovuto aspettare l’arrivo di Domenico per uscire. In corridoio, la frescura del pavimento di vetro mi svegliò del tutto. Trovai una rampa di scale e scesi, percorsi un altro corridoio e mi trovai in cucina.

«Frigorifero!» gemetti aprendo il doppio sportello del regno delle delizie.

Con grande gioia vi trovai formaggi, yogurt, molta frutta, salumi e bevande spagnole.

Scelsi tutto quello di cui avevo voglia e lo misi sul bancone, insieme a dei panini.

«Se hai fame, posso scaldarti la paella.»

Spaventata da quella voce improvvisa, mi cadde un piatto, che si frantumò sul pavimento.

«Non ti muovere.»

Nacho si inginocchiò per raccogliere i pezzi e gettarli nella spazzatura. Ma erano troppi, allora mi prese in braccio e mi portò fuori dalla cucina, prima di tornare a raccogliere i cocci con la scopa. Io lo guardavo incredula.

«Non capisco.» Incrociai le braccia sul petto. «Ci tieni a me, è evidente, ti preoccupi per il mio benessere… e mi rapisci?»

Si tirò su e mi guardò negli occhi.

«Sei incinta e il tuo problema è che hai sposato la persona sbagliata.» Abbassai lo sguardo, ma lui mi sollevò il mento tra pollice e indice. «Non hai fatto niente di male, sei innocente e, in più, sei una bella ragazza, cos’è che non capisci?»

Si sedette sul bancone e vidi che aveva solo i boxer addosso.

«Tu» continuò «sei un mezzo per raggiungere un fine. Non sei il nostro obiettivo.» Sospirò e mise le mani sul piano, appoggiandosi indietro. «Se tu fossi un uomo, saresti nel seminterrato della casa di mio padre, incatenato a una sedia, probabilmente nudo.» Scosse la testa. «Ma visto che sei una donna incinta, sei qui, e io sto pulendo il pavimento perché non ti faccia male. Inoltre… non vogliamo una guerra con Torricelli, vogliamo solo parlare con lui.»

Saltò giù dal bancone e mi raggiunse. «E allora, paella?»

«È tutto fottutamente strano…» borbottai mentre mi sedevo sullo sgabello da bar.

«Già. Preferirei gestire una scuola di surf e kite invece che sparare in testa alla gente.» Rimise in frigorifero tutto quello che avevo messo sul tavolo e tirò fuori una capiente padella. «Pesce e riso allo zafferano, preparato da me.» Mi rivolse un altro sorriso disarmante.

Io stavo ammirando i disegni colorati sul suo corpo. Erano ovunque: sulla schiena, sul petto, sulle braccia, probabilmente anche sul sedere. Solo le gambe erano state risparmiate.

«Cosa ne pensa la tua donna?» chiese, e mi rimproverai subito per questa domanda.

Nacho mise la pentola sul gas e accese il fuoco.

«Non lo so, sono single» rispose senza guardarmi. «Sai, ho standard piuttosto elevati. Le mie donne devono essere intelligenti, brillanti, in forma e sarebbe preferibile che non sappiano chi è mio padre. Ma, sai, questa è una piccola isola e le donne del continente sono…» fece una pausa «locas, se capisci cosa intendo.»

Non avevo capito, ma annuii, perché era molto carino mentre si dava da fare in cucina.

Inoltre, guardandolo mentre mi preparava da mangiare, capii di non avere affatto paura di lui. Ma forse era proprio quello il suo piano. Comportarsi in modo amichevole così che io mi rilassassi e abbassassi la guardia, e poi lui avrebbe attaccato. La mente continuava a offrirmi diversi scenari, finché non apparve davanti a me un piatto pieno di cibo dal profumo delizioso.

«Mangia» disse, sedendosi accanto a me e afferrando una forchetta.

Il cibo era squisito e praticamente non mi accorsi di averne mangiate due porzioni prima di sentirmi sazia. Scivolai giù dallo sgabello e, lasciando il piatto sul bancone, lo ringraziai per il pasto e mi diressi al piano di sopra.

«Sono solo le otto, vuoi già tornare a dormire?» mi chiese prima che mettessi il piede sullo scalino.

«Le otto?» Sgranai gli occhi.

«Possiamo guardare un film.» Indicò il divano del soggiorno.

Ero confusa, incapace di capire quale fosse il mio ruolo in quella situazione.

«Nacho, rapisci me, minacci i miei cari e pensi di poter guardare un film insieme come se niente fosse?» Il mio tono era forse troppo aggressivo, ma senza aspettare la risposta, mi allontanai.

«Be’, l’ultimo uomo che ti ha fatto queste cose sarà il padre di tuo figlio» disse senza distogliere lo sguardo dal piatto.

Mi fermai e stavo per ribattere, quando mi resi conto che aveva ragione. Mi morsi la lingua e tornai nella mia stanza. “Che situazione del cazzo” pensai accendendo la tv e seppellendomi sotto le coperte.

Era ancora buio quando aprii di nuovo gli occhi. Sconvolta al pensiero di aver dormito tutto il giorno, mi buttai fuori dal letto. Non volevo che mio figlio patisse la fame. Sulla tv accesa di fronte al letto vidi che erano le sette e mezzo. “Nemmeno in Polonia a quest’ora è così buio” pensai tornando sotto le coperte, felice che fosse comunque solo mattina.

La seconda volta che mi svegliai, la stanza era immersa nella calda luce del sole. Mi stiracchiai e spinsi la coperta.

«Sei davvero incinta?» La voce di un uomo. Mi tirai su di scatto. «Sei molto magra.»

Nacho stava sorseggiando qualcosa da una tazza, seduto su una poltrona accanto al letto. Cominciavo a pensare che dormisse lì.

«Sono all’inizio del secondo trimestre. È maschio» risposi. «Spiegami una cosa.» Mi misi di fronte a lui. Il suo sguardo sfacciato era puntato sulla mia pancia. «Cosa volevi da me quella volta a Messina?» Incrociai le braccia sul petto in attesa di una risposta.

«Lo stesso che a Palermo. Ti volevo rapire.» Rise. «Quegli idioti che Massimo chiama guardie del corpo non si sarebbero accorti di me neanche se mi fossi seduto sul loro brutto muso. Solo che non sapevo che fossi incinta. E il tranquillante che volevo usare avrebbe potuto farti del male. O meglio, a lui.» Indicò la pancia. «Va bene, ora basta con questa cortesie mattutine.» Si alzò tirando fuori il telefono dalla tasca. «Adesso chiamiamo Massimo, gli dirai solamente che stai bene e che sei al sicuro, nient’altro.»

Compose il numero e, quando dall’altra parte risposero, cominciò a parlare in italiano. Il suo tono era basso e tranquillo. Dopo un po’ mi passò il cellulare. Lo presi e mi ritirai dall’altra parte della camera.

«Massimo?» sussurrai.

«Stai bene?» La sua voce era calma, ma, nonostante i chilometri che ci separavano, sapevo che era solo una finta e che in realtà era follemente preoccupato. Presi un respiro profondo e, guardando il mio carceriere, decisi di correre un rischio.

«Sono a Tenerife in un edificio con vista sull’oceano… » pronunciai le parole con la velocità di una carabina.

Nacho con rabbia strappò via il telefono e chiuse la chiamata.

«Sa benissimo dove sei» ringhiò. «Ma fino a quando mio padre non lo permetterà, tuo marito non metterà piede sull’isola.» Si infilò il cellulare in tasca. «Hai rischiato molto, Laura, spero che tu sia soddisfatta, buona giornata.» E se ne andò sbattendo la porta.

Rimasi immobile qualche minuto, sentendo montare la rabbia. L’impotenza si stava trasformando in una furia cieca, anche se tali emozioni di solito non erano buone consigliere. Spalancai la porta e mi precipitai in corridoio, fino alle scale.

Riempii i polmoni di aria e iniziai a urlare: «Cosa diavolo ti credi? Pensi che resterò qui seduta ad aspettare quello che succede?!».

Corsi giù per le scale facendo due gradini alla volta. «Se pensi che lo farò…» Mi interruppi di colpo vedendo una giovane donna in piedi accanto a Nacho. Lei mi guardò, poi si rivolse a lui in spagnolo. Parlarono per un po’, mentre io ero rimasta sull’ultimo gradino a chiedermi cosa stesse succedendo.

«Amelia, lei è la mia ragazza, Laura.» Nacho mi mise un braccio sulle spalle e mi attirò a sé. «È arrivata da un paio di giorni, per questo non ero raggiungibile.»

Mi baciò sulla fronte e, quando io provai a liberarmi dal suo abbraccio, aggiunse: «Siamo nel bel mezzo di una piccola discussione, puoi darci un momento?».

Le lunghe braccia tatuate mi sollevarono e lui mi riportò di sopra.

«Sono Amelia!» La ragazza sorrise facendomi un cenno con la mano mentre Nacho mi trascinava via.

Tentai di spingermi lontano da lui, ma era troppo forte. Entrò nella prima camera da letto, chiuse la porta e mi mise giù. Appena i miei piedi toccarono terra, mi slancia in avanti per colpirlo in faccia. La mia mano mancò l’obiettivo. Nacho si era scansato, evitando lo schiaffo. Allora mi arrabbiai ancora di più e mi buttai su lui, agitando le braccia come una pazza, però lui riuscì a sottrarsi a tutti i miei colpi. Quando raggiungemmo il fondo della stanza, mi afferrò i polsi con una mano e mi spinse contro il muro. Non potevo più muovermi. Impiegò un secondo per infilare la mano nel cassetto del mobile accanto a noi. Prima che me ne rendessi conto, avevo una pistola puntata alla tempia.

«Sappiamo entrambi che non puoi uccidermi» sibilai tra i denti guardandolo con odio.

«Vero» disse sbloccando la sicurezza della pistola. «Ma sei disposta a rischiare?»

Valutai per un attimo la mia posizione e capii di essere sconfitta. Rilassai le mani, e quando lui vide che non avevo più intenzione di lottare, mi lasciò andare e rimise la pistola nel cassetto.

«Al piano di sotto c’è mia sorella che non ha la minima idea di ciò di cui mi occupo.» Fece un passo indietro. «Vorrei che le cose rimanessero così. Crede che gestisco una delle aziende di nostro padre e che tu sia la mia ragazza polacca. Ci siamo incontrati qualche mese fa a una festa quando sono stato a Varsavia per affari…»

«Devi essere impazzito!» lo interruppi e lui si allontanò ancora. «Non fingerò un bel niente! Specialmente di essere la tua ragazza.» Mi precipitai verso la porta.

Nacho mi afferrò e mi spinse sul letto sedendosi a cavalcioni sulle mie gambe.

«… E abbiamo dormito insieme, ecco perché ora sei incinta» continuò. «La nostra relazione è un po’ forzata ma ci amiamo moltissimo. Capisci?»

Scoppiai a ridere e lui, sorpreso, mi lasciò le mani.

«Neanche per idea» dissi, tornando seria. «Non ho nessuna intenzione di aiutarti.»

Lo spagnolo si chinò, come se avesse intenzione di baciarmi. Io mi irrigidii sapendo di non poter scappare da nessuna parte. Il suo respiro mi solleticò le labbra e un brivido mi attraversò il corpo. Sentii l’odore della gomma alla menta che stava masticando e il profumo di acqua di colonia oppure di bagnoschiuma. Deglutii fissandolo esitante.

«Per quanto ne so, i tuoi genitori non hanno idea di cosa faccia tuo marito» sospirò con un sorriso malizioso. «Quindi siamo in una posizione simile. La tua potrebbe essere leggermente peggiore. Quindi facciamo un patto: non dirò ai tuoi che il genero è un mafioso e tu non dirai ad Amelia che suo fratello è un rapitore e un assassino.» Si sollevò un po’ e, dopo una breve pausa, si alzò, porgendomi la mano. «D’accordo?»

Lo guardai rassegnata. Allungai la mano e gliela strinsi.

«D’accordo.»

Mi tirò su.

I suoi occhi tornarono allegri e fanciulleschi mentre si aggiustava la maglietta.

«Perfetto. Vieni amore, Amelia vorrà fare colazione.» Mi prese per mano e mi condusse alla porta. Io provai a liberarmi, ma lui aumentò la stretta. «Siamo una coppia che ha appena fatto pace, mostrami un po’ di affetto.»

Scendemmo al piano di sotto tenendoci per mano e quando ci trovammo di fronte a sua sorella, Nacho mi baciò sulla bocca. Stavo per arrabbiarmi di nuovo, ma dovevo continuare a fingere. Non potevo permettere che i miei genitori scoprissero la verità. Porsi la mano alla ragazza dagli occhi azzurri.

Era seduta su uno degli sgabelli alti.

«Laura,» mi presentai con un sorriso amichevole «a proposito, tuo fratello è uno stronzo.»

Amelia sorrise e annuì, apparentemente d’accordo. Somigliava molto a Nacho quando sorrideva, con la differenza che aveva lunghi capelli chiari e nessun tatuaggio visibile. I lineamenti duri del viso la facevano sembrare fredda e altezzosa a prima vista, ma dal luccichio allegro nei suoi occhi si capiva che era un giudizio affrettato.

«Mio fratello è uno stronzo egoista, vero?» Si alzò e gli diede una pacca sulla spalla. «Ha preso tutto da nostro padre, ma almeno sa cucinare.» Gli diede un bacio sulla guancia.

Insieme erano bellissimi, e non parevano affatto due spagnoli.

«Ma siete proprio spagnoli?» chiesi leggermente confusa. «Non lo sembrate.»

«La mamma era svedese e, come puoi vedere, i suoi geni hanno prevalso.»

«E poi noi non veniamo dalla Spagna, ma dalle Canarie» mi corresse Nacho. «Ora, cosa vogliono mangiare le mie ragazze?» chiese allegramente, avvicinandosi al frigorifero e indicandoci i posti al bancone.

I fratelli si parlavano in inglese, in modo che io potessi capire l’intera conversazione, anche se non mi riguardava. Parlarono di Natale e degli amici che sarebbero venuti a Capodanno. Erano molto rilassati, e ciò aiutava a stemperare la tensione.

«Tesoro, il tuo italiano è davvero eccezionale» dissi a un certo punto senza nascondere il sarcasmo. «Quante lingue parli?»

«Alcune» disse, mescolando qualcosa in una padella.

«Oh, per favore, fratello.» Amelia si girò. «Marcelo parla italiano, inglese, tedesco, francese e russo.»

«E da poco anche giapponese» aggiunse lui dandoci le spalle e infilando la testa nel frigorifero.

Ero impressionata, ma non volevo darlo a vedere, così annuii e continuai ad ascoltare la loro conversazione.

Amelia aveva ragione, suo fratello era un ottimo cuoco. Dieci minuti dopo, sul bancone della cucina c’erano un sacco di prelibatezze. Noi ci siamo avventate sul cibo e, solo dopo aver notato quanto mangiava anche lei, mi resi conto che Amelia era incinta.

«Quanto manca?» Indicai il suo pancione e lei lo toccò con gioia.

«Ancora un mese e mezzo» sorrise raggiante. «Si chiamerà Pablo.»

Stavo per raccontarle del mio bambino, quando vidi Nacho scuotere leggermente la testa.

«Speriamo che prenda tutto dalla madre» disse lui mangiando un pomodoro. «Il padre è un tale stronzo, un troglodita. E sembra un asino.»

Scoppiai a ridere, ma subito mi scusai con Amelia.

«È vero» continuò lui. «Si è innamorata di un idiota, e per giunta italiano. Non capisco perché mio padre lo adori.»

Tutti i muscoli del mio corpo si irrigidirono. Non stavo male con loro, anzi, mi sembrava di essere in vacanza, però quella parola mi ricordò il motivo per cui mi trovavo lì. Misi giù le posate e guardai Nacho.

«Mi piacciono gli italiani, sono persone fantastiche» dissi.

Amelia alzò una mano per confermare.

Lui si sporse in avanti e mi lanciò uno sguardo selvaggio.

«No, tesoro, a te piacciono i siciliani.»

Il suo sorriso ironico esigeva una risposta.

«Hai assolutamente ragione. Li amo» ribattei con un sorriso altrettanto ironico.

Amelia ci guardò e alla fine ruppe il silenzio.

«Vai a nuotare oggi?» chiese al fratello. Lui annuì. «Ottimo, andiamo in spiaggia?» Si girò verso di me. «Non fa troppo caldo, fuori ci sono circa ventisei gradi, prenderemo il sole e guarderemo Marcelo fare surf.»

«Surf?»

«Certo, mio fratello è un campione internazionale di surf, non te l’ha detto?» Scossi la testa. «Bene, allora oggi avrai l’opportunità di vedere cosa sa fare. Sono previste onde alte e il vento è perfetto.» Batté le mani. «Ottimo, ceneremo in spiaggia, sarò qui alle tre.»

Mi baciò sulla guancia e abbracciò il fratello.

«Adiós!» urlò scomparendo oltre la porta.

Nacho picchiettava col coltello sul piatto vuoto, rimuginando qualcosa.

«Noi dobbiamo parlare» cominciai, infastidita da quel rumore. «Per quanto tempo devo stare qui? Hai detto che dovevamo aspettare tuo padre, ma non mi hai detto quando sarebbe tornato o perché lo dobbiamo aspettare.» Non rispose, ma il suo viso divenne serio. «Marcelo, ti prego!» Mi veniva da piangere, perciò strinsi le labbra cercando di trattenere le lacrime.

«Non lo so.» Sospirando, nascose la testa tra le mani. «Non ho idea di quanto tempo starai qui. Mio padre ha ordinato di rapirti prima di Natale, ma come sai, ci sono stati alcuni problemi.» Indicò la mia pancia. «Dopo doveva partire e purtroppo non è il tipo che condivide i piani con altri. Devo solo tenerti qui e accertarmi che tu sia al sicuro, fino al suo ritorno. Questo è tutto quello che so.»

Abbassai lo sguardo, torcendomi le mani.

«Al sicuro?» chiesi irritata. «L’unico pericolo per me al momento sei tu, e l’unico rischio per te è che Massimo mi trovi e mi porti via da qui.»

«Tuo marito ha più nemici di quanti ti dice.» Prese i piatti e li mise in lavastoviglie.

Quella conversazione non ci stava portando da nessuna parte, quindi me ne tornai nella mia stanza. Entrai nella cabina armadio in cerca di qualcosa da mettere e mi tornarono in mente le parole di Amelia. All’improvviso tutto divenne chiaro. Magliette colorate, infradito, felpe, pantaloncini, che avevano sostituito i miei vestiti costosi, erano una scelta logica per un surfista come Nacho. Probabilmente aveva fatto lui stesso quegli acquisti, basandosi su ciò che a lui piaceva di più e che indossava lui stesso.

Sospirai e decisi che non sarebbe servito a nulla ricominciare a combattere. Già in precedenza, una volta accettata la situazione in cui il destino mi aveva messa, tutto era diventato più facile. Presi dei pantaloncini di jeans chiari, un bikini color arcobaleno e una maglietta bianca con una grafica del sole al tramonto. Lasciai i vestiti sul letto e andai in bagno.

Avevo già scoperto, con orrore, che c’era un solo bagno e che avrei dovuto condividerlo con Nacho. Lui aveva fatto il possibile per garantirmi un certo comfort. Le mie cose erano raggruppate su un lato del lavandino e le sue sull’altro. Non avevo molte cose a disposizione, ma bastavano per i bisogni di base: crema viso, crema corpo, spazzolino da denti e, sorprendentemente, il mio profumo preferito. Presi il flacone di Lancôme Trésor Midnight Rose e guardai il mio riflesso nello specchio. Come lo sapeva?

Mi lavai i denti e mi feci la doccia. Sistemai i capelli in due trecce e misi la crema sul viso. Non avevo intenzione di truccarmi, prima di tutto perché non avevo i miei prodotti, secondo perché mi trovavo in un luogo dove c’era la possibilità di abbronzarsi almeno un po’.

Bussarono alla porta, così mi misi l’accappatoio che c’era appeso vicino allo specchio e andai ad aprire.

«Abbiamo un solo un bagno.» Nacho mi guardò attraverso la porta socchiusa. «E un solo accappatoio.» Un ampio sorriso comparve sulle sue labbra. «Sbrigati.»

Tornai dentro e senza affrettarmi finii ciò che stavo facendo. Andai in camera da letto, mi vestii e scesi in soggiorno.

La televisione era accesa e sul tavolino da caffè c’era un computer portatile.

Tesi l’orecchio per qualche secondo e sentii che il rumore dell’acqua che scorreva nella doccia non si fermava, così capii che avevo un po’ di tempo. Corsi al computer e lo accesi. Picchiettavo nervosamente le dita sul piano del tavolo, come se in quel modo avessi potuto farlo accendere più in fretta. Sullo schermo apparve la richiesta di una password.

«’Fanculo!» ringhiai, chiudendo lo schermo con forza.

«Attenta, è delicato.» Sentii la voce dietro di me e di nuovo imprecai in silenzio. «Ho bisogno di qualcosa.» Mi girai.

Nacho era in piedi sulle scale, completamente nudo, gocciolante acqua. Avrei dovuto distogliere lo sguardo, ma non potevo. Invece, deglutii rumorosamente, sentendo la gola seccarsi. Con una mano si copriva il pene, mentre con l’altra si appoggiava alla parete di vetro. “Ho bisogno di qualcosa.” Quelle parole mi risuonarono in testa come i rintocchi di una campana e mi chiesi cosa sarebbe successo ora. Sarebbe sceso, avrebbe dimostrato la sua virilità e poi me l’avrebbe ficcato in bocca? Oppure mi avrebbe scopata sul bancone della cucina sdraiata sulla schiena in modo che ammirassi i suoi meravigliosi tatuaggi?

«Hai preso il mio accappatoio» disse.

“Cosa??” Mi diedi una poderosa sberla con tutta la forza mentale per aver tradito mio marito. Anche se avevo solo immaginato di farlo. Ero sempre stata una giovane donna sana con una libido impazzita. E la gravidanza mi faceva eccitare in continuazione Probabilmente in quel momento avrei scopato con chiunque. Ignorai quello che aveva detto e continuai a fissarlo. Lui rise e si voltò per tornare di sopra. La vista delle sue natiche tatuate mi fece sfuggire un debole gemito, nonostante i miei sforzi per riprendere il controllo. Invano cercai di girarmi dall’altra parte.

«Ho sentito!» gridò lui scomparendo al piano di sopra.

Mi accasciai sui morbidi cuscini del divano e vi seppellii la faccia. Odiavo il fatto che improvvisamente così tanti ragazzi attraenti fossero apparsi nella mia vita. O forse era colpa della gravidanza se mi piacevano tutti? Mi sembrava impossibile che a un tratto il mondo fosse popolato solo da uomini sexy e muscolosi. Mi crogiolai un momento nella disperazione, poi mi alzai e presi il telecomando.

Mentre distrattamente facevo zapping, all’improvviso ebbi un’illuminazione. I miei genitori dovevano già a conoscenza di quello che faceva Massimo! A meno che, in qualche modo misterioso, non avessero notato la mia scomparsa e la furia del Nero. Mi raddrizzai di colpo. Quel pensiero forse mi dava un vantaggio e la possibilità di negoziare. Mentre pensavo a un piano, sentii dei passi sulle scale e, per paura che fosse ancora nudo, tenni lo sguardo fisso di fronte a me. Nacho, in bermuda e felpa con la zip, si sedette accanto a me.

«Parliamo» dissi.

Nascose il viso tra le mani.

«Sul serio?» rispose lui. «C’è qualcosa di cui non abbiamo ancora discusso?» Mi guardò attraverso le dita, divertito.

«I miei genitori sanno già di cosa si occupa Massimo. Probabilmente l’hanno scoperto quando mi hai rapito.» Mi tirai su dal divano e gli puntai un dito contro. «Ora dammi una buona ragione per non dire a tua sorella che sei un sicario. Quella di prima ha perso il suo potere.»

Le sue mani cambiarono posizione quando le mise dietro la testa e sorrise sdraiandosi sul divano.

«Bel tentativo» sbuffò trattenendo a malapena la risata. «Ma io ho qualcosa di meglio.»

Si alzò energicamente e afferrò il computer dalla scrivania. Digitò la password così velocemente che non ebbi il tempo di memorizzarla.

«Chiameremo tua madre.» Girò lo schermo con la pagina iniziale di Facebook. «Accedi e controlla tu stessa quello che sanno i tuoi genitori.» Si avvicinò e io potei sentire ancora una volta il suo fantastico profumo. «Correrai il rischio?»

Non sapevo se stesse bluffando, ma mi stava dando un’occasione per parlare con mia madre e la possibilità di assicurarle che stavo bene. Digitai la password, ma purtroppo lei era offline.

«Per quanto ne so, tuo marito, prima di metterli sull’aereo, gli ha raccontato una bella favola sul perché non li avevi potuti salutare.» Voltò nuovamente il computer, uscì dal mio account, quindi lo spense. «Non gli sarebbe convenuto che Klara Biel, in preda al panico, coinvolgesse la polizia in questa faccenda.» Mi fece l’occhiolino. «È stato un piacere parlare, ma ora devo andare. Ricorda di non raccontare a mia sorella troppe cose sulla nostra vita insieme.»

«Cosa sa?»

«Fondamentalmente tutto tranne la gravidanza, perché non credo che se ne accorgerà. Ma se sono solo io a non vederla e invece lei notasse quella pancia microscopica, raccontale la versione concordata.» Uscì in terrazza e tornò con una tavola da surf sotto il braccio. «Ricorda, sei rimasta incinta per caso e quando l’hai saputo, sei venuta qui. Ciao.»

«Ehi, genio, e come le spiegherai la mia scomparsa quando me ne andrò?» chiesi sbattendo dolcemente le palpebre.

Si fermò a metà passo e si mise gli occhiali da sole sul naso.

«Dirò che hai avuto un aborto spontaneo.»

Afferrò un borsone e uscì.

Seduta sul divano con il mento sul poggiatesta, riflettei sull’assurdità della situazione. Nacho aveva una risposta a tutte le mie domande, il suo piano sembrava senza falle. Mi chiesi da quanto tempo stesse pianificando l’intera operazione. Probabilmente da molto. Questo mi ha fatto pensare al motivo per cui ero davvero lì, a casa sua. Mi sdraiai sulla schiena, sospirando.

Guardando il soffitto mi domandai cosa stesse facendo Massimo in quel momento. Probabilmente aveva già ucciso metà dei suoi uomini per avermi persa di nuovo. Qualche tempo prima un pensiero così mi avrebbe fatto venire un infarto, ma adesso non c’era più nulla che potesse sorprendermi, stupirmi o spaventarmi. Quante volte ancora sarei stata rapita e quante altre persone strane avrei incontrato?

Accarezzai la pancia che, secondo me, era già gigantesca.

«Luca» sussurrai. «Presto papà verrà a prenderci per portarci a casa, per ora godiamoci la vacanza.»

In quel momento sentii bussare alla porta, poi qualcuno girò la chiave nella serratura e Amelia apparve sulla soglia.

«Perché sto bussando, ho le chiavi.» Si batté un dito sulla tempia. «Dai, andiamo. Dov’è la tua borsa?»

«Non ce l’ho» feci una smorfia. «Sono arrivata abbastanza… inaspettatamente.» Alzai le spalle.

«Va bene, andiamo.» Mi tirò per la mano. «Ho gli occhiali da sole in macchina, il resto te lo compreremo là.»
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Lasciammo l’appartamento e prendemmo l’ascensore fino al pianoterra. Attraversammo un ingresso gigantesco, quasi tutto trasparente, e, superando l’addetto alla reception, ci fermammo sul marciapiede davanti all’edificio. Un ragazzo arrivò su una BMW M6 bianca, scese e tenne la portiera aperta per Amelia. Gli interni in pelle color ciliegia si abbinavano perfettamente alla carrozzeria e il cambio automatico rendeva la guida molto semplice.

«Odio questa macchina» disse Amelia mentre accelerava. «È così appariscente, anche se ci sono auto più vistose che girano qui a Costa Adeje. Inclusa quella di mio fratello» rise lanciandomi un’occhiata.

“Costa Adeje,” ripetei mentalmente “dove diavolo è?” Mi guardai intorno mentre percorrevamo il pittoresco lungomare.

Amelia mi parlò della sua famiglia e di come avevano perso la madre in un incidente d’auto. Scoprii che aveva venticinque anni e Marcelo dieci di più. Dai suoi racconti, conclusi che conosceva in parte le attività del padre e non aveva idea di cosa si occupasse il fratello.

Era una persona molto aperta e loquace. Probabilmente pensava che fossi davvero l’amore della vita di Nacho, perché stava facendo del suo meglio per raccontarmi quanto più poteva della sua famiglia nel breve tempo che avevamo durante il viaggio. Si emozionò parlando del prossimo ritorno del padre dal continente e del Capodanno che avrebbe trascorso con la famiglia e gli amici. Il che mi fece capire che lei sapeva quando il suo vecchio sarebbe tornato. E che quindi suo fratello mi aveva mentito. Annuii, interrompendola solo ogni tanto per farle qualche domanda, nella speranza di sapere qualcosa di più sulla mafia spagnola.

«Eccoci arrivate» disse mentre parcheggiava davanti a un hotel. «Vivo qui quando Flavio non c’è.» La guardai, alzando le sopracciglia. «Mio marito è andato all’estero con mio padre, e a me piace stare con Marcelo, e qui sono più vicina.» Entrò nella hall. «Le condizioni sulla spiaggia dei surfisti sono piuttosto spartane, quindi ho fatto portare lì due lettini e alcune altre cose.» Scrollò le spalle. «Sembreremo delle turiste o delle groupie, ma non mi interessa, se mi siedo a terra mi spacco la schiena.»

Attraversammo l’intero hotel, un giardino, poi una passeggiata sul lungomare e finalmente arrivammo in spiaggia. Era incredibile, ma l’intero oceano ondeggiava calmo lungo la costa, tranne in un tratto di spiaggia di poche decine di metri in cui le onde raggiungevano altezze vertiginose. C’erano una ventina di persone in acqua che, sedute sulle tavole da surf, aspettavano l’onda perfetta. C’era qualcosa di magico in quella vista: da un lato il sole, dall’altro le pendici innevate del vulcano Teide. Piccoli gruppi di persone erano raggruppati sulla spiaggia, a bere vino, ridere e fumare erba. Ecco, io odiavo l’odore della marijuana.

Non era difficile capire dove ci saremmo piazzate. Due grandi e morbidi lettini erano stati preparati, leggermente spostati di lato, vicino a un gigantesco ombrellone chiuso, un tavolo, un cesto con il cibo, una coperta e un cameriere. O una guardia del corpo, non avrei saputo dirlo.

Aveva almeno avuto l’accortezza di sedersi su una seggiolina pieghevole a un metro dalla struttura. Non indossava una divisa, come i nostri uomini in Sicilia, ma pantaloni di lino leggeri e una camicia sbottonata. Mentre ci avvicinavamo, ci salutò con la mano fissando l’oceano. O noi. Era difficile dirlo perché non vedevo i suoi occhi dietro gli occhiali scuri.

«Bene» sospirò Amelia, spogliandosi e sdraiandosi sul lettino in bikini.

«Prendi il sole in gravidanza?» Sorpresa, mi tolsi i pantaloncini.

«Certo, mi copro solo la pancia.» Ci appoggiò uno scialle sottile e mi guardò da sopra gli occhiali. «La gravidanza non è una malattia, al massimo mi verrà qualche macchia. A cosa ti serve la fascia?» chiese, indicando la mia caviglia, fasciata dal localizzatore.

«Una storia lunga e noiosa.» Feci un cenno con la mano e mi sdraiai accanto a lei. Mi accorsi che mi stava fissando. “Cazzo, l’ha notato.”

«Sei incinta anche tu?»

Non risposi.

«È di Marcelo?»

Mi misi un dito in bocca e mi mordicchiai l’unghia.

«Ecco perché sono qui» gemetti e chiusi gli occhi, ringraziando Dio per gli occhiali scuri che avevo sul naso. «È successo quando era in Polonia, ho scoperto di essere incinta e quando gliel’ho detto, lui mi ha rapito e mi ha portato qui. Per prendersi cura di noi.»

Mi venne da vomitare. La bugia era troppo vicino alla verità. Presi una bottiglia d’acqua.

Amelia era rimasta a bocca aperta, ma presto la sorpresa si trasformò in uno splendido sorriso.

«Che meraviglia!» esclamò. «I bambini avranno la stessa età, sei al quarto mese?» Annuii, anche se riuscivo ad ascoltarla solo parzialmente. «È un comportamento tipico di Marcelo, è sempre stato responsabile e premuroso. Quando eravamo piccoli, lui era sempre…»

Io intanto sentivo solo il rumore delle onde, guardavo l’oceano e cercavo di trattenere le lacrime. Mi mancava il Nero, volevo che mi abbracciasse, mi scopasse e mi tenesse tra le sue braccia per sempre. Solo con lui mi sentivo al sicuro e solo con lui volevo condividere la gioia della gravidanza. Non mi piaceva fingere di essere la donna di un altro uomo, ogni secondo che passava mi faceva incazzare di più e mi disgustava mentire a una persona dolce e innocente come Amelia solo per mantenere i segreti ripugnanti di qualcun altro.

«Ecco Marcelo!» esclamò, indicando una figura sull’acqua. Seguii il suo dito e vidi un uomo in piedi sulla tavola da surf. «Quello con gli orribili pantaloni verde acqua» rabbrividì.

Erano davvero terribili, ma almeno lo rendevano riconoscibile. Gli altri surfisti indossavano mute grigie a manica lunga. Nacho, invece, era a petto nudo e con i pantaloni vistosi. Attraversò l’onda appoggiandovi una mano per mantenere l’equilibrio. Le ginocchia bilanciavano la posizione del corpo sulla tavola e lui sembrava ignorare l’onda che, dietro di lui, iniziava a rompersi e chiudersi.

Quando saltò e volò in aria tenendo la tavola con una mano, tutti gli altri applaudirono.

«Wow, voglio imparare anch’io a farlo» sussurrai, sbalordita dall’esibizione.

«Le onde sono troppo grandi oggi. E comunque, non credo che Marcelo ti permetterebbe di surfare nel tuo stato. Ma potresti provare il SUP. Anch’io lo faccio ogni tanto. Anche se odio l’acqua salata.»

Mi voltai verso l’oceano e osservai l’uomo calvo e tatuato che camminava verso di noi, con la tavola da surf sotto il braccio. Era da togliere il fiato con i pantaloni attillati e la pelle grondante acqua. Se non fosse stato che era un rapitore e un assassino, e io avevo un marito ed ero incinta, mi sarei potuta innamorare di lui.

«Ciao, ragazze!» Lasciò cadere la tavola e si avvicinò. Sapevo cosa stava per fare, ma riuscii a destarmi da quello stordimento appena in tempo e mi voltai, così le sue labbra si poggiarono sulla mia guancia. Lui sorrise e mi bisbigliò all’orecchio: «Uno pari». E poi andò da sua sorella.

«Congratulazioni, papà!» Lei lo abbracciò, e quando Nacho mi guardò, scrollai le spalle per scusarmi.

«Avevo detto che si vedeva, ma tu non mi hai creduto» sospirai e bevvi un altro sorso d’acqua.

«Sono così contenta, avremo i figli della stessa età» chiacchierava, baciandolo ogni tanto. «Dovremmo fare una festa quando torna papà, o meglio ancora annunciarlo a Capodanno. Mi occupo io di tutto, abbiamo poco tempo, ma dovremmo farcela. Sono talmente felice!»

Tirò fuori il telefono dalla borsa e si allontanò di qualche passo, parlando con qualcuno.

«Devo dirglielo io o ci pensi tu?» Mi girai su un fianco e mi tolsi gli occhiali. «Sai una cosa? È un tuo problema. Non mi farò coinvolgere. Come puoi ferire tua sorella in questo modo?» Mi guardò perplesso. «Sì, ferire. Hai idea di come si sentirà quando io… abortirò? E poi sparirò? Mi tratta già come un membro della famiglia, sei senza cuore.»

Mi voltai sulla schiena.

«Uccido le persone per soldi» disse una voce fredda e calma accanto al mio orecchio. «Io non ho un cuore, Laura.»

Girai la testa e lo guardai negli occhi. Il suo sguardo era inquietante. Ora sapevo che l’uomo inginocchiato accanto a me sulla sabbia era proprio quello che Massimo aveva detto. Un uomo freddo, spietato, crudele.

«Prendi il sole. Vado ancora un po’ in acqua e poi andiamo a casa. Non vedrai più Amelia.»

Afferrò la tavola e mi lasciò sola, correndo verso il mare.

Quando Amelia tornò, per il suo bene, le suggerii di aspettare ancora un po’ a dare la notizia. Le spiegai che avevo un problema cardiaco, che la mia gravidanza era a rischio e che potevo perdere il bambino in qualsiasi momento. Si preoccupò molto e comprese il motivo per cui non volevo annunciarlo al mondo intero.

Non lo feci per Nacho, volevo solo risparmiare una sofferenza a sua sorella, che mi sembrava una persona sincera e buona.

Nacho in realtà surfò per altre due ore, e quando il sole iniziò a tramontare, gettò la tavola sulla sabbia accanto a noi e si asciugò.

«Ceniamo insieme?» chiese Amelia, guardando suo fratello.

«Abbiamo un appuntamento» rispose lui asciutto.

Mi stavo vestendo, lei era rimasta seduta sul lettino avvolta in una sottile coperta e lo guardava delusa. Non ero responsabile della sua insoddisfazione, doveva essere lo spagnolo a sentirsi in colpa. Invece, ignorando il broncio di sua sorella, tirò fuori una felpa dalla borsa e me la lanciò.

«Mettila, potrebbe fare freddo in macchina.»

Salutammo Amelia e, dopo averla accompagnata in camera, raggiungemmo il parcheggio vicino alla spiaggia. Nacho sistemò la tavola da surf sull’auto di uno dei suoi amici e mi afferrò per un polso, trascinandomi sul lungomare.

«Non la porti a casa?»

«Devo scegliere: o porto te o la tavola. Sali» mi disse, aprendomi la portiera della macchina.

«Cos’è?» chiesi, fissando l’auto più incredibile che avessi mai visto.

«Corvette Stingrey del ’69.» Era infastidito, si sentiva dal tono di voce. Salii su quella bellissima macchina nera: era lucida, molto rara e aveva pneumatici con delle scritte bianche. In effetti, Amelia aveva ragione nel dire che suo fratello aveva un’auto più vistosa della sua. Accese il motore e un rumore vibrante ruggì così forte che mi sentii tremare lo stomaco. Non potei fare a meno di sorridere, e lo spagnolo se ne accorse.

«Probabilmente il siciliano guida una Ferrari da finocchi, giusto?» Alzò le sopracciglia divertito e premette sull’acceleratore.

Il motore V8 gorgogliava mentre correvamo sul lungomare. Il sole era tramontato e mi sarei sentita quasi felice se non mi fossi trovata in un paese che non conoscevo, con un uomo che non mi piaceva.

Guardai a sinistra verso Nacho, la sua testa si muoveva al ritmo di I want to live in Ibiza di Diego Miranda. Il brano scorreva dolcemente mentre lui batteva il ritmo sul volante, cantando a bassa voce. Ecco il mio carceriere. Un rapitore e assassino che ascoltava la canzone che non avrei mai pensato potesse piacergli. La cosa più incredibile era che non mi faceva paura. Anche quando aveva provato a essere cattivo o addirittura spaventoso, il mio subconscio aveva riso di lui.

Entrammo in casa, e Nacho gettò la sua borsa a terra vicino all’ingresso, prese un asciugamano e uscì sulla terrazza. Non sapevo bene cosa fare, quindi mi sedetti in cucina, piluccando l’uva dalla ciotola. Amelia aveva fatto durare il nostro pranzo quanto la permanenza in acqua di Nacho, quindi non avevo più spazio per la cena.

«Mi hai mentito. Perché?» dissi, ricordando quello che mi aveva detto sua sorella in macchina.

Nacho rientrò in casa e si appoggiò al bancone della cucina, quasi sdraiandosi sopra, e sorrise.

«Di quale bugia parli?»

«Ce ne sono così tante?» Abbandonai il grappolo d’uva.

«Più o meno tutte. La situazione rende mentire una necessità.»

«Amelia mi ha detto quando torna tuo padre. Strano che non lo sapessi, dal momento che dici di lavorare per lui!» alzai la voce e lui fece un sorriso più ampio. «Perché mi stai ingannando, Marcelo?»

«Per qualche motivo non mi piace quando mi chiami in quel modo, preferisco Nacho.» Si voltò verso il frigorifero e lo aprì. «Sì, tra due giorni sarai libera.» Mi guardò. «Probabilmente.»

«Probabilmente?»

«Sai, c’è sempre la possibilità che il vulcano erutti e il tuo principe siciliano non verrà.» Prese una bottiglia di birra. «Oppure lo ucciderò e tu rimarrai con me per sempre.»

Ammutolita dalle sue parole, lo guardai sorseggiare la birra, mentre lui mi fissava con uno sguardo indagatore.

«Buonanotte» dissi alla fine.

«Non hai detto che non ti piacerebbe!» commentò mentre raggiungevo le scale, ma io non reagii. «Buonanotte!»

Chiusi la porta della camera da letto e mi ci appoggiai, bloccando l’ingresso. Il cuore mi batteva forte e le mani mi formicolavano in modo strano. Cosa mi stava succedendo? Nascosi la faccia tra le mani e chiusi gli occhi, cercando di calmarmi. Volevo piangere, ma i miei occhi non lacrimavano. Dopo qualche minuto, trovai il coraggio di lasciare la mia stanza per andare a fare la doccia. Rimasi sotto il getto di acqua fredda fino a quando quelle strane sensazioni si calmarono, poi mi lavai e misi la crema sul corpo. Feci tutto in fretta e corsi fuori dal bagno, non volendo incontrare Nacho. Mi infilai sotto le coperte, abbracciando il cuscino. Rimasi a lungo nell’oscurità, pensando a mio marito e ricordando tutti i bei momenti passati con lui. Volevo sognarlo, o meglio, volevo trovarlo lì svegliandomi.

Passi. Mi svegliò un rumore di passi in camera, o piuttosto un leggero scricchiolio del pavimento provocato da un movimento. Avevo paura di aprire gli occhi, anche se inconsciamente sentivo che Nacho si stava insinuando nel mio letto. Prima di andare a letto, avevo abbassato le persiane, quindi la stanza era completamente al buio. Il parquet scricchiolò di nuovo e io rimasi immobile in attesa della mossa successiva dello spagnolo. Dopo l’ammissione della sera prima, potevo immaginare quello che volesse da me. Sveglia a metà, cercavo di capire cosa fare se le mie paure fossero state confermate.

Tutti i muscoli del mio corpo si tesero quando udii il suo leggero respiro nel profondo silenzio della notte. Era in piedi accanto al letto. Si bloccò come se aspettasse qualcosa, poi sentii i rumori di una lotta.

Terrorizzata, saltai giù dal letto, mi allontanai da quello strepito e premetti l’interruttore dell’abat-jour, ma non funzionò. Il mio cuore batteva all’impazzata. Strisciai accucciata intorno al letto fino a toccare il muro. I rumori della lotta continuavano. Sarei morta? Trovai con la mano l’anta scorrevole dell’armadio, l’aprii e mi ci infilai, rannicchiandomi sul fondo, sotto i vestiti, e tirando le gambe al petto. Ero spaventata e la cosa peggiore era che non avevo idea di cosa stesse succedendo.

Appoggiai la fronte sulle ginocchia e iniziai a dondolarmi avanti e indietro. Improvvisamente ci fu silenzio, e poi vidi la pallida luce di una piccola torcia. Mi sentii male.

«Laura!» L’urlo di Nacho mi fece quasi piangere. «Laura!»

Avrei voluto rispondere, ma, nonostante i miei sforzi, dalla gola non mi usciva alcun suono. Poi l’anta si aprì e due braccia mi tirarono su. Mi accoccolai contro il petto di Nacho, respirando il suo fresco profumo mentre il mio corpo cominciava a tremare.

«Pillole per il cuore! Ne hai bisogno?» chiese facendomi sedere sul letto.

Scossi la testa e guardai la stanza illuminata dalla pallida luce della torcia: era tutto distrutto, la lampada era stata rotta e gettata a terra, le candele erano sparse in giro, il tappeto strappato, le tende staccate e… c’era un cadavere sul pavimento. La testa iniziò a rimbombarmi e tutto il contenuto dello stomaco mi salì in gola. Mi voltai e cominciai a vomitare. Mi sentivo debole, non stavo per niente bene, mi sembrava di morire.

Quando le convulsioni cessarono, crollai sul letto.

Nacho afferrò una coperta e mi avvolse, mentre mi teneva il polso per sentire il battito. Poi mi portò di sotto e accese le luci.

«Va tutto bene ora.»

Le sue braccia forti si strinsero intorno a me, dandomi almeno una parvenza di sicurezza.

«È… morto» ansimai, singhiozzando. «Morto.»

Le sue mani mi accarezzavano i capelli e le sue labbra mi baciavano la testa mentre ondeggiava dolcemente con me tra le braccia.

«Stava per ucciderti» sussurrò. «Non so se ce ne sono altri, hanno spento l’allarme, devo portarti fuori di qui. Andrai da Amelia, dille che abbiamo litigato, io verrò a prenderti quando scoprirò cosa sta succedendo.» Si alzò, mi sollevò e mi mise sul bancone. «Gli uomini di mio padre sorvegliano il suo appartamento ventiquattr’ore su ventiquattro. Nessuno ti cercherà lì. Torno tra un secondo!»

Volevo trattenerlo, ma non ebbi la forza di parlare. Ero troppo stanca per riuscire a chiedergli di restare. Avevo la sensazione di stare ancora dormendo e che tutto quello che era successo fosse solo un incubo. Mi sdraiai su un fianco, appoggiando il viso contro il piano freddo del bancone. Le lacrime che mi rigavano le guance mi schiarirono i pensieri e calmarono il mio respiro.

Dopo qualche minuto Nacho tornò con addosso una tuta da ginnastica scura. Mentre chiudeva la zip della felpa, notai la fondina con due pistole. Non mi muovevo né parlavo, seguivo i suoi movimenti con gli occhi.

«Laura, sei sotto shock, ma passerà.» Un grido di impotenza gli uscì dalla gola. «Non puoi andare da mia sorella in queste condizioni. Vieni con me!» Mi prese di nuovo in braccio e, avvolgendomi strettamente nella coperta, mi portò fuori dall’appartamento, sbattendo la porta dietro di noi.

Arrivati in garage, mi mise a terra e mi appoggiò al muro, prese una pistola da sotto la felpa e tolse la sicura. Dopo essersi accertato che il percorso fosse sicuro, tornò a prendermi e mi infilò in macchina, allacciandomi la cintura di sicurezza. Il motore ruggì e l’auto partì a tutta velocità.

Non so quanto tempo durò quel viaggio, lo sentii fare alcune telefonate, ma non capendo lo spagnolo, così come l’italiano, non avevo idea di quello che stava dicendo. Mi controllava il battito ogni tanto e mi scostava i capelli dal viso per vedere se ero viva. Dovevo sembrare morta, con lo sguardo fisso in avanti, non sbattevo neanche le palpebre.

«Vieni» disse quando ci fermammo. Mi tirò fuori dalla macchina e iniziò a camminare.

All’inizio vidi solo la sabbia, poi l’oceano e, alla fine, una casetta sulla spiaggia. Salì i tre gradini della veranda ed entrò. Chiusi gli occhi, sentendo che mi sistemava su un morbido materasso, e in un attimo il suo braccio mi avvolse. Mi addormentai.

«Fai l’amore con me.» Il suono della sua voce era come un invito. «Fai l’amore con me, Laura.»

Le sue mani tatuate si muovevano sul mio corpo nudo mentre i primi raggi del sole si riversavano nella stanza. Attraverso le palpebre socchiuse, riuscivo a malapena a vedere le sue dita che si chiudevano sul mio seno. Gemetti e allargai le gambe mentre lui vi si infilava. Le nostre labbra si incontrarono per la prima volta, e le sue, morbide e delicate, accarezzarono le mie. Non usò la lingua, racchiuse le mie labbra tra le sue, assaporandone il gusto. Era una lenta tortura, ma allo stesso tempo risvegliava in me l’eccitazione che mi trafiggeva il basso ventre. Avevo bisogno di alleviare quella tensione. I suoi fianchi si strofinavano contro la mia coscia e sentii quanto fosse duro e pronto. Le nostre dita si intrecciarono e io gli infilai la lingua in bocca. Lui rispose al bacio. Era sofisticato, dolce, sensibile. Sollevai leggermente i fianchi e lui, senza aspettare un altro invito, entrò nella mia fica bagnata e pronta. Gridai, ma la mia voce fu soffocata dal suo bacio. Il suo corpo si tese. Il viso di Nacho si mosse verso il mio collo, lo morse, leccò e baciò dolcemente, entrando e uscendo pigramente da me… Nacho…

«O stai facendo un brutto sogno o uno molto bello.»

Sentii la sua voce calda e aprii gli occhi.

Era sdraiato accanto a me, assonnato, con quel sorriso affascinante stampato in faccia. Chiuse gli occhi e rotolò sulla schiena, sfilando il braccio con cui mi teneva stretta a sé.

«Allora, bello o brutto?»

Non risposi.

«Bello, scommetto. Io o Massimo?» chiese, aprendo un occhio verde per guardarmi.

«Tu» risposi in un soffio.

Esitò, sorpreso.

«Sono stato bravo?» chiese tornando a sorridere.

«Gentile» sospirai, rotolando sulla schiena. «Molto gentile.» Mi stiracchiai.

Restammo in silenzio e io chiusi di nuovo gli occhi, cercando di svegliarmi. Dopo un po’, l’immagine sexy del sogno fu sostituita dagli eventi della notte prima. Fu come se qualcuno mi desse un pugno nello stomaco e il respiro mi si bloccò in gola. C’era un uomo morto nella mia camera da letto. Deglutii a fatica e riaprii gli occhi. Nacho incombeva su di me.

«Tutto a posto?» chiese, sentendomi il polso.

«Come fai a sapere che voleva uccidermi?»

Lo guardai contare i secondi.

«Forse perché l’ho trovato vicino al tuo letto con una siringa di qualcosa che ti avrebbe causato un grave infarto? Voleva farla sembrare una morte naturale.» Mi lasciò andare la mano e mi scostò i capelli dalla fronte sudata. «Conoscevi quell’uomo?»

«Come hai fatto a vedere qualcosa nel buio? E poi, che ci facevi nella mia stanza?» chiesi.

«Quell’idiota è entrato prima da me… Dilettante…» Scosse la testa. «Quando se n’è andato stavo ancora respirando, quindi ho capito che era venuto per te. Ho messo il visore notturno e l’ho seguito. Sai chi era?»

«Non me lo ricordo» dissi.

Lui prese il telefono e mi mostrò una foto del cadavere: mi sentii svenire.

«È-è Rocco» ansimai, coprendomi la bocca con le mani. «La guardia del corpo di Massimo.» Le lacrime mi riempirono gli occhi. «Mio marito sta cercando di uccidermi?»

Non riuscivo a crederci. Non poteva essere vero.

«Anche se mi piacerebbe che fosse così, non penso. Qualcuno l’avrà pagato. Andrò sino in fondo a questa storia.» Si alzò dal letto e si stirò. Andò alla finestra e la aprì, lasciando entrare l’aria fresca dell’oceano. «Se fossi morta, avrebbe significato una guerra totale. Credo che le persone che hanno ordinato a Rocco di ucciderti fossero i nemici di mio padre.»

Saltai giù dal letto e mi misi davanti a lui, fremente di rabbia.

«Avevo capito che nessuno può venire sull’isola senza il permesso di tuo padre» sibilai. «Avevi detto che sei al corrente di tutto quello che succede qui.» Strinsi i pugni. «Invece non sai proprio un cazzo» ringhiai, mi voltai e mi precipitai fuori dalla camera e dalla casa.

Mi sedetti sui gradini davanti alla spiaggia e piansi. Non era pianto, ma pura disperazione, più simile all’ululato di un animale ferito che a suoni umani. Picchiai i pugni sulle assi di legno finché non mi fecero male.

E poi, apparve Nacho. Indossava una muta e aveva la sua tavola da surf sotto il braccio. Mi passò accanto andando verso il mare. Lo guardai allontanarsi, entrare in acqua e scomparire tra le onde.

Che coraggio! Quando la conversazione non andava per il verso giusto, scappava. O c’era qualcosa che non voleva dirmi?

Tornai dentro e mi preparai una tazza di tè, mi sedetti al tavolo e cominciai a curiosare in giro. Era un open space con una piccola cucina, un soggiorno con un grande camino con sopra un televisore e una zona pranzo. L’arredamento era minimalista, ma i colori della terra lo rendevano accogliente. C’era una tavola da surf appoggiata al muro vicino alla porta e un’altra nell’angolo vicino alla sala da pranzo. Mi guardai intorno e scoprii che ce n’erano altre. Erano appese alle pareti e allineate in una rastrelliera. Alcune, probabilmente le più vecchie, erano state trasformate in mobili: una panca, un tavolo, una mensola. I tappeti colorati sul pavimento in legno ravvivavano la stanza ed enormi divani morbidi invitavano al relax. La casa aveva finestre con vista sull’oceano su tre lati. L’intera costruzione era circondata da un terrazzo.

Aprii il frigorifero e rimasi sorpresa nello scoprire che era pieno di cibo. Non era possibile che Nacho avesse programmato di venire qui… O forse sì?

Tirai fuori salumi, formaggi e delle uova e mi preparai una ricca colazione. Dopo aver finito di mangiare, cercai il bagno. Era accanto alla camera da letto dove avevamo dormito. Mi feci una doccia e, avvolta in un asciugamano, aprii l’armadio accanto al letto. Presi una maglietta colorata di Nacho e la indossai, poi tornai in bagno. Sul lavandino c’era un solo spazzolino da denti; rovistai in tutti gli armadietti, ma senza successo.

«Ce n’è solo uno.» Mi voltai e vidi Nacho, grondante acqua, in piedi sulla porta con addosso solo i boxer. Bianchi. E bagnati. E completamente trasparenti. Si avvicinò mentre mi giravo verso il lavandino e si mise dietro di me.

«Dovremo scambiarci i fluidi corporei.» Il riflesso dei suoi allegri occhi verdi nello specchio riuscì a farmi distogliere lo sguardo dal suo inguine.

Aprii l’acqua, applicai il dentifricio sulle setole colorate e me le misi in bocca. Poi chinai la testa e, senza più guardare il suo riflesso, iniziai a lavarmi i denti.

«Come una coppia sposata» aggiunse divertito. Alzai gli occhi e lo vidi entrare nella doccia. Nudo.

Lo spazzolino mi cadde dalla bocca e colpì la superficie di pietra del lavandino. Un rivolo di schiuma alla menta mi colò sul mento. Abbassai lo sguardo sul lavandino di granito nero e mi sciacquai la bocca.

La mia mente lavorava freneticamente, cercando di trovare un modo elegante per uscire da quell’assurda situazione. Riposi lo spazzolino e andai alla porta. Avevo già la mano sulla maniglia quando il rumore dell’acqua cessò.

«Sai perché stai scappando da me?» chiese, e io sentii il rumore dei suoi piedi bagnati sul pavimento. «Perché hai paura.» Sbuffai e mi voltai. Era in piedi proprio accanto a me.

«Di te?!» Lo guardai dritto negli occhi con un sorriso beffardo mentre si metteva l’asciugamano intorno ai fianchi. Nella mia mente tirai un sospiro di sollievo: “Grazie al cielo si è coperto il cazzo”.

«Di te stessa.» Inarcò le sopracciglia e si piegò leggermente verso di me. «Hai smesso di fidarti di te stessa e preferisci essere cauta piuttosto che fare qualcosa che desideri sempre di più.»

Feci un passo indietro, ma lui ne fece uno in avanti, io ne feci un altro, e lui mi seguì. A ogni centimetro ero sempre più nel panico, perché sapevo che da un momento all’altro sarei stata contro la porta. Toccai il legno con la schiena, e adesso lui era lì. Ero in trappola. Restammo in silenzio, circondati solo dai nostri respiri sempre più veloci.

«Sono incinta» sussurrai, e lui si strinse nelle spalle come per dirmi che non gli importava affatto.

Appoggiò le braccia ai lati della mia testa. Il suo viso era pericolosamente vicino al mio. I suoi occhi verdi e allegri mi trafissero, facendomi tremare.

Il silenzio imbarazzato fu interrotto dal trillo del suo cellulare.

Mi spostai appena, permettendogli di aprire la porta e tornare nell’altra stanza.

Rispose al telefono, accasciandosi sulla poltrona accanto alla porta e infilandosi un paio di bermuda. Io andai a sedermi al tavolo.

«Domani» ringhiò, i suoi modi gioviali sostituiti da un cupo cipiglio mentre gettava via il cellulare e si sedeva accanto a me. «Domani arriveranno i siciliani… Passami lo yogurt per favore.» La sua mano indugiò davanti al mio viso con il palmo rivolto in su. Io non reagii. Lui si alzò appena e afferrò la ciotola con la poltiglia bianca.

Ero seduta rigida come se fossi stata colpita da un fulmine, mentre nella mia testa volteggiavano trottole di gioia. “Domani rivedrò il Nero! Mi abbraccerà e mi porterà via di qui.” Non riuscii più a trattenermi, balzai in piedi e, dopo un breve abbraccio a Nacho, iniziai a correre come una matta. Lo spagnolo scosse la testa e versò lo yogurt sui cereali.

Io aprii la porta e corsi sulla sabbia soffice e ancora fresca. Ci saltai sopra per un po’, poi crollai stesa sulla schiena e rimasi a fissare il cielo azzurro e senza nuvole.

“Verrà a prendermi, prenderà accordi con loro e tutto sarà come una volta.” Poteva davvero essere tutto così semplice? Mi misi seduta e guardai la casa. Nacho era appoggiato allo stipite della porta, una ciotola di cereali in mano e addosso solo i pantaloni da surf. Il suo corpo tatuato era rilassato e masticava ogni boccone con calma, i suoi occhi non mi lasciavano mai. Dopo aver incontrato questo ragazzo intrappolato nel corpo di un uomo, sarei stata in grado di tornare indietro?

Ci fissavamo, incapaci di distogliere lo sguardo. Poi, sentii un gorgoglio nel ventre. Appoggiai le mani sulla pancia e la accarezzai, calmando il bambino. Era la prima volta che sentivo mio figlio muoversi. Mi alzai, mi scossi la sabbia di dosso e tornai sulla veranda.

«Andiamo a fare un bagno?» Nacho sorrise raggiante mentre riponeva la ciotola. «Ti insegnerò ad andare sulla tavola con un remo, Amelia mi ha detto che volevi imparare.» Mi afferrò per le spalle e strinse leggermente. «Non preoccuparti, sei al sicuro. Nessuno vi farà del male.»

Era la prima volta che menzionava il bambino. Lo guardai negli occhi e lui annuì lentamente, sorridendo.

«Non ho il costume.» Scrollai le spalle.

«Non è un problema, non c’è anima viva nel raggio di chilometri.»

Scossi la testa con disapprovazione.

«Puoi fare SUP con i vestiti addosso o con la muta. Te ne trovo una.» Tornò in casa. «Comunque ti ho già visto nuda!» gridò.

Fissai il punto in cui era svanito, chiedendomi terrorizzata quando era successo. Entrai in cucina, strofinandomi le tempie. Quando mi aveva vista nuda?

«La prima notte» rispose, leggendomi nel pensiero. «Be’, non mi aspettavo che non avessi la biancheria sotto il vestito.» Mise una muta sulla sedia accanto a me. «Hai una fica adorabile» sussurrò con un sorriso, chinandosi un po’ verso di me prima di allontanarsi in cucina.

«Non è divertente.» Scattai in piedi puntando il dito contro di lui. «Non è affatto divertente, Marcelo.»

Posò una pila di piatti nel lavandino e si voltò verso di me, incrociando le braccia sul torace.

«Chi ha detto che dovesse essere divertente?» Socchiuse gli occhi e, dopo qualche secondo, mi raggiunse con un balzo e mi strinse forte tra le braccia. «Non riuscivo a distogliere lo sguardo. Eri priva di sensi, ma eri così bagnata…» I suoi occhi verdi scrutarono il mio viso. Mi sfiorò le labbra con la punta del naso. «Dormivi per le droghe che ti avevo dato, ma io ti ho fatta venire. Ti ho scopata fino al mattino… La tua fica è così stretta» disse, spingendomi indietro finché non ebbi la schiena contro il frigorifero. «Te l’ho messo dentro lentamente e con delicatezza, ecco perché mi hai sognato.» Strofinò l’inguine contro il mio fianco.

Ascoltavo le sue parole sentendo crescere dentro di me un’esplosione di orrore. Era sconvolgente quello che stava dicendo. Ero paralizzata, incapace di muovermi. Le lacrime mi riempirono gli occhi al pensiero di avere tradito mio marito. Non l’avevo fatto consapevolmente, ma quello che contava era che non ero più pura. E suo figlio era stato profanato. Massimo sarebbe morto se lo avesse scoperto.

Un’altra ondata di paura mi travolse. E poi altre ancora, finché non fui sul punto di svenire. Nacho si accorse della mia disperazione e mi lasciò andare, facendo un passo indietro.

«Sono un bravo bugiardo, eh?» Sorrise e a me venne voglia di ucciderlo. Questa volta non riuscì a evitare la mia mano aperta che lo colpì forte sulla guancia, facendogli girare la testa.

«Ah, sì» ringhiai, presi la muta e andai a chiudermi in bagno.

Indossai la canottiera con cui avevo dormito e la muta. Non potevo credere alla facilità con cui avevo abboccato. Imprecai sottovoce e me la presi con tutto ciò che avevo a portata di mano.

Scuotendo la testa incredula, mi misi davanti allo specchio. Aprii la muta e sfilai le braccia, lasciandola penzolare intorno alla vita. La furia che mi faceva ardere mi faceva anche sudare. Mi feci due trecce e mi spalmai la crema sul viso. “Che stronzo” pensai sbuffando.

Trovai Nacho in veranda che spalmava una pasta sulle tavole. Indossava la sua sgargiante muta verde acqua. La vista del suo culetto mi fece prendere seriamente in considerazione l’idea di dargli un calcio.

«Non pensarci nemmeno» disse mentre ritraevo la gamba. «Prendi la cera e spalmala.»

Mi inginocchiai accanto a lui, presi in mano un piccolo disco di cera e, dopo aver osservato quello che faceva lui, cercai di imitarlo.

«A cosa serve?» chiesi.

«A non farti cadere. Non ho delle scarpe da surf da darti, quindi preferirei non correre rischi.» Esitò un istante e poi si voltò verso di me. «Ma almeno sai nuotare?»

Indignata, feci una smorfia, che lo divertì ancora di più.

«Ho il brevetto da bagnino» dissi con orgoglio.

«L’unica ad aver bisogno di sorveglianza, qui, sei tu» ribatté sarcasticamente e raddrizzò la tavola. «Può bastare. Pronta per la lezione?»

Prese entrambe le tavole e si incamminò verso l’acqua.

«Ci sono alcune cose che devi ricordare» disse quando arrivammo, buttando le tavole sulla sabbia.

La teoria fu breve e piuttosto concisa, anche perché l’attività che stavamo per intraprendere non sembrava complicata.

L’oceano era calmo, ma Nacho mi spiegò che le onde potevano arrivare senza preavviso e svanire altrettanto inaspettatamente. Proprio come il vento. L’acqua intorno alle Isole Canarie era abbastanza prevedibile ed ero sicura che l’avrei domata con facilità. A differenza di Nacho.

Dopo un paio di cadute nell’oceano salato, finalmente imparai a stare in equilibrio. Mi bruciavano gli occhi e avevo una leggera nausea per aver bevuto l’acqua di mare, ma ero orgogliosa e felice. Nacho non mi metteva fretta, pagaiando accanto a me. Io ammiravo il movimento dei muscoli sotto la sua pelle.

«Piega le ginocchia e non mettere la tavola parallela all’onda.» Feci appena in tempo a sentirlo che arrivò un’onda, spazzandomi via dalla tavola.

Caddi in acqua e stavolta fui presa dal panico. Ero finita abbastanza in profondità e persi l’orientamento. Provai a riemergere ma non sapevo in che direzione andare, poi un’altra onda mi travolse facendomi girare.

All’improvviso, le sue mani mi afferrarono e mi riportarono in superficie. Tossii mentre Nacho mi metteva riversa sulla tavola.

«Stai bene?» mi chiese, e nella sua voce c’era vera preoccupazione. Io annuii debolmente. «Torniamo a riva.»

«No, no» riuscii a dire tra un colpo di tosse e l’altro. «È divertente ed è da tanto che volevo provare.»

Strisciando, mi arrampicai di nuovo sulla tavola mettendomi a cavalcioni. Lui fluttuava sull’acqua, esitando.

Il sole splendeva caldo e la vista della lunga spiaggia di sabbia nera mi faceva sentire spensierata.

«Per favore.» Feci un’espressione dolce ma non sembrò funzionare. «Me lo devi per quell’orrenda bugia.»

Lo colpii con un remo mentre mi alzavo.

Rise e saltò sulla sua tavola, allontanandosi.

«Sei sicura che fosse una bugia?» chiese quando fu abbastanza lontano. «Hai una piccola macchia sulla natica destra, sembra una bruciatura, come te la sei fatta?»

Barcollai e rischiai di cadere ancora in acqua. Come diavolo faceva a sapere della cicatrice? Avevo sempre indossato boxer di cotone. Furiosa, cominciai a pagaiare come un’indemoniata, cercando di raggiungerlo, e lui, vedendo che mi avvicinavo, iniziò a scappare. Ci inseguimmo come bambini, finché non mi sentii affaticata e tornai in spiaggia.

Sganciai la tavola dalla caviglia e la lasciai in acqua. Aprii la cerniera e abbassai la muta a metà, e quando raggiunsi la veranda la tolsi completamente, appendendola a scolare.

Nacho mi seguì portando le tavole e le appoggiò alla ringhiera. Alzò lo sguardo e il sorriso compiaciuto svanì dal suo viso, sostituito da un’espressione che non gli avevo mai visto. Mi guardai intorno, chiedendomi cosa avesse visto, e solo quando guardai in basso capii il mio errore. Sotto la tuta avevo tenuto la canottiera bianca con cui avevo dormito e, bagnandosi, era diventata completamente trasparente.

«Comincia a correre» disse in tono serio, senza distogliere gli occhi verdi e selvaggi dai miei capezzoli eretti.

Feci un passo indietro e lui mi seguì. Mi voltai per scappare, ma lui mi afferrò un polso e mi tirò a sé e la sua lingua scivolò nella mia bocca prima che potessi reagire.

Mi lasciò andare il braccio e mi prese il viso tra le mani, baciandomi avidamente. Perché non riuscivo a difendermi? Non volevo. Non potevo. Forse lo volevo quanto lui. Le braccia mi pendevano inerti lungo i fianchi mentre la mia lingua ricambiava il suo bacio, e anche le labbra. Passavano i secondi e io non mi sottraevo, restavo in piedi con la testa reclinata, accogliendo l’onda di lussuria che mi saliva dal basso ventre. E che alla fine si calmò.

E allora chiusi la bocca; lui si fermò e appoggiò la fronte contro la mia, con gli occhi chiusi.

«Scusa, non sono riuscito a resistere» sussurrò. La sua voce venne portata via da una folata di vento.

«Lo vedo» risposi irritata. «Lasciami andare.»

Lui tolse le mani e io, senza dire una parola, mi voltai e rientrai in casa. Mi tremavano le gambe e il rimorso mi tolse il respiro. “Ma cosa sto facendo?” Ero con un assassino in mezzo al nulla e tradivo il mio amorevole marito, che probabilmente era ormai impazzito per la preoccupazione.

Mi spogliai in camera da letto, chiudendo prima la porta, mi misi dei boxer e una maglietta che avevo trovato nell’armadio. Poi mi infilai sotto le coperte. Mi coprii anche la testa e sentii l’acqua salata che mi gocciolava dai capelli sul viso. Il rumore della maniglia che veniva abbassata mi tolse il respiro. Rimasi in ascolto.

«Tutto a posto?» chiese Nacho, senza avvicinarsi.

Grugnii in senso affermativo e sentii la porta chiudersi di nuovo. Mi addormentai.

Mi svegliai qualche ora dopo, mentre il sole stava tramontando, e, avvolta in una coperta, uscii dalla stanza. La casa era vuota e una soffusa musica di chitarra arrivava da fuori attraverso la porta aperta.

Varcai la soglia e vidi Nacho che, sorseggiando una birra, stava in piedi accanto al barbecue. Indossava jeans strappati che gli scendevano sul sedere rivelando l’elastico bianco delle mutande con la scritta CALVIN KLEIN. C’era un piccolo falò accanto a lui e da una cassa bluetooth si diffondevano le note di I See Fire di Ed Sheeran.

«Stavo per svegliarti» disse, posando la bottiglia. «Ho preparato la cena.»

Non ero sicura di voler stare in sua compagnia, ma il brontolio allo stomaco mi fece capire che non avevo scelta. Mi sedetti su una poltrona lì vicino e sollevai le ginocchia fino al mento, avvolgendomi nella coperta.

Nacho spostò un tavolino e un’altra sedia in modo che fossimo seduti uno di fronte all’altra. Mi guardai intorno e annuii. Stava cominciando a sembrare davvero una cena romantica. In un cestino di vimini c’era il pane abbrustolito sul fuoco, e poi c’erano olive, pomodori e cipolle sottaceto. Il tavolo era illuminato dal bagliore delle candele. Nacho mise un piatto davanti a me e ne prese uno per sé, quindi si sedette.

«Buon appetito» disse.

L’odore di pesce alla griglia, calamari e altre prelibatezze risvegliarono in me un demone. Fregandomene dell’etichetta, divorai tutto, accompagnandolo con pane e olive deliziosi.

«Questo è il mio rifugio» disse, guardando da una parte all’altra. «Qui è dove vengo quando voglio scappare. Vivrei qui, se potessi…» fece una pausa. «Con qualcuno.»

Alzai gli occhi e osservai quelli di Nacho cambiare sotto il mio sguardo.

«Lui non lo saprebbe mai.» Si appoggiò allo schienale della sedia e il suo meraviglioso sorriso era scomparso. «Ci siamo solo tu e io…»

Alzai la mano per farlo tacere.

«Non mi interessa.» Ovviamente era una totale sciocchezza, ma cercavo di essere il più persuasiva possibile. «Amo Massimo, lui è l’amore della mia vita e nessuno mai lo sostituirà. Non vedo l’ora che nasca Luca. Massimo vi ucciderà a tutti se proverete a portarmi via da lui.» Annuii con sicurezza, ma la mia dichiarazione d’amore sembrava solo aver divertito lo spagnolo.

«E dov’è adesso?» Sollevò le sopracciglia, in attesa di una risposta. «Ti dirò io dov’è il tuo amato marito: a fare soldi. Perché, vedi, mia ingenua Laura, Massimo Torricelli ama i soldi più di ogni altra cosa al mondo. Ha avuto quella ridicola visione e per egoismo ti ha fatto entrare nella sua fottuta vita. Sei mai stata rapita prima di incontrarlo?» Si chinò, avvicinando il viso al mio in attesa di una reazione. «Lo immaginavo. E non può nemmeno badare a ciò di cui si è preso la responsabilità. Ma se vuoi, posso dissipare i tuoi dubbi su di lui.» Socchiuse gli occhi. «La decisione è tua, posso mostrarti documenti che ti sveleranno la verità su di lui. Vuoi smettere di mentire a te stessa? La tua vita con lui è solo una bugia. Posso smascherarlo, devi solo chiedermelo…»

«Mi viene da vomitare ascoltandoti!» ringhiai alzandomi dal tavolo. «Non puoi fare niente per farmelo amare di meno.»

Mi avviai verso la porta. Prima di entrare in casa, mi girai e gli urlai: «E tu non sei meglio di lui! Mi hai rapito, ricattato, e ora? Speri che mi innamorerò di te e mi getterò tra le tue braccia?».

Mi osservò a lungo, senza dire nulla, poi la sua espressione cambiò bruscamente e ricomparve il sorriso familiare. Intrecciò le mani dietro la testa, stiracchiandosi.

«Io?… No, volevo solo scoparti.» Sollevò appena le sopracciglia.

Gli mostrai il dito medio mentre attraversavo la porta.

«Che fottuto bastardo» dissi in polacco. «Un pezzo di merda.»

Mormorai altre oscenità finché mi calmai. Mi feci una doccia, poi chiusi a chiave la porta della camera da letto e andai a dormire.
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Il giorno seguente, dopo una silenziosa colazione, partimmo per tornare in città. Nacho fece decine di telefonate e non mi rivolse mai la parola, se non un «Andiamo» quando fu pronto. Si infilò nel parcheggio sotterraneo dell’edificio e a me tornarono in mente gli eventi di due giorni prima.

«Che ne è di Rocco?» chiesi senza scendere dalla macchina.

«Non crederai mica che sia ancora lì?»

Sbatté la portiera e andò all’ascensore.

Mentre girava la chiave e oltrepassava la soglia, mi sentii male. Respiravo con difficoltà e non riuscivo a muovermi. Nacho si accorse immediatamente del mio malessere e mi prese la mano.

«La casa è sicura. I miei uomini hanno sistemato tutto la notte stessa, vieni.» Mi tirò dentro. «Mi devo cambiare. Poi andremo da mio padre. Ti consiglio di fare lo stesso.» Sparì al piano di sopra.

Io lo seguii, facendo le scale piano, come se non gli credessi del tutto. La ragione mi diceva che Nacho non poteva essere stato così crudele da lasciare il cadavere nella mia camera. Oppure sì?

Misi la mano sulla maniglia e lo stomaco mi si contrasse. Aprii la porta di uno spiraglio e sbirciai all’interno. La stanza era in ordine e il siciliano strangolato era sparito.

Andai all’armadio e cercai qualcosa di più appropriato da mettermi. Dopo quasi una settimana avrei rivisto il mio amato e volevo presentarmi dignitosamente, come la moglie di don Torricelli e non la ragazza di un surfista tatuato. La decisione non fu facile. Potevo scegliere tra bermuda oppure… bermuda, ma alla fine riuscii a scovare qualcosa di meno appariscente: jeans grigi e una camicia bianca a maniche lunghe. Infilai un paio di mocassini chiari e tentai di mettere in piega i capelli appena lavati. Frugando fra le cianfrusaglie del bagno trovai un mascara e mi rallegrai per la mia abbronzatura, dato che non c’era traccia di un fondotinta.

«Andiamo!» sentii chiamare da sotto. «Laura, muoviti!»

Diedi un ultimo sguardo alla stanza per verificare di non aver lasciato nulla. Soltanto dopo un attimo realizzai che non mi ero portata niente, perché non ero lì in vacanza, ero stata rapita e condotta sull’isola. Scesi le scale e sull’ultimo gradino rimasi di stucco. Al centro del soggiorno c’era Nacho. Con indosso un completo. La pelle abbronzata e rasata della sua testa si abbinava perfettamente con la camicia bianca e la giacca nera. Con una mano in tasca e il telefono all’orecchio si girò verso di me e, senza interrompere la conversazione, mi squadrò dalla testa ai piedi. Quell’abbigliamento su di lui faceva uno strano effetto, ma era una piacevole sorpresa che, in modo misterioso, rendeva quello stronzo arrogante dannatamente figo.

«Stai benissimo.» Cercò di non sorridere ma non ci riuscì, e per un attimo apparve la fila dei suoi denti bianchi.

«Non quanto te, però!» dissi, e neanch’io potei nascondere un sorriso.

«Andiamo, non vedo l’ora di liberarmi di te» buttò lì tornando ad avere un’espressione impassibile.

Socchiusi gli occhi stizzita per la battuta e, nonostante sapessi che era solo apparenza, ci rimasi male. Non lo pensava, ma voleva convincermi che si fosse trattato solo di lavoro. In quell’istante finalmente capii che in fondo mi piaceva. Nonostante tutti i suoi difetti, soprattutto quello principale, cioè che fosse un assassino, mi piaceva.

Da una parte ero contenta che Massimo mi portasse via, ma dall’altra non potevo sopportare il pensiero che non avrei più visto Nacho. Se trascuravo il dettaglio di essere stata rapita, stavo per perdere un amico. Avevamo tanto in comune. Nacho era un uomo che poteva divertirmi e farmi arrabbiare, ma con il quale mi era piaciuto passare il tempo. Era trascorsa soltanto una settimana, ma, stando insieme quasi ventiquattro ore al giorno, mi ero avvicinata molto a lui.

La Corvette sfrecciava lungo l’autostrada e io ringraziai Dio che lo spagnolo avesse tirato su la capote, altrimenti i miei capelli sarebbero diventati un disastro. Stavamo salendo le pendici della montagna e la strada diventava sempre più stretta e tortuosa; all’improvviso, la macchina si fermò.

«Vieni, ti faccio vedere una cosa» disse scendendo dall’auto. Mi prese per mano e mi condusse sul ciglio della strada. «Los Gigantes.» Indicò la vista mozzafiato che si apriva sotto di noi. «Il nome del paese viene proprio da questi faraglioni, alcuni alti anche centinaia di metri. Ci si può arrivare solo dal mare, e soltanto così puoi vedere la loro maestosità.» Ero incantata. «In quel tratto ci sono balene e delfini. Ti volevo mostrare anche il vulcano Teide, ma…»

«Mi mancherai» sussurrai, interrompendolo. Lui si bloccò. «Non è giusto che ti abbia incontrato in queste circostanze. Avremmo potuto essere amici» dissi senza rimpianti. Lui si avvicinò e io potei sentire il battito accelerato del suo cuore.

«Puoi rimanere» mormorò.

Mi sollevò il mento per costringermi a guardarlo, ma io chiusi gli occhi.

«Guardami, piccola!» Quelle parole mi fecero a pezzi. Era l’appellativo preferito di Massimo per rivolgersi a me. Cominciai a piangere e le lacrime mi rigarono le guance. Infilai la mano nella tasca di Nacho e presi gli occhiali da sole. Li indossai, per nascondermi dietro le lenti a specchio, e tornai in macchina, senza aggiungere altro.

La casa di Fernando Matos era una fortezza. Sorgeva su uno sperone di roccia a picco sull’oceano: inespugnabile. C’era un grande giardino nascosto dietro le alte mura. Era più un parco che un giardino, però. C’erano pappagalli colorati appollaiati sui rami degli alberi e un lago pieno di pesci. Non avevo idea della sua estensione, ma se avevo pensato che la tenuta di Taormina fosse grande, ora dovevo ricredermi.

Parcheggiammo davanti all’entrata, superando diversi uomini armati lungo il viale. Scesi dall’auto piuttosto titubante e, non avendo idea di cosa dovevamo fare, mi avvicinai a Nacho. Due energumeni comparvero sulla porta e mi circondarono. Nacho parlò con loro brevemente, prima con tono aggressivo, poi urlando. E, anche se i due uomini chinarono il capo, non sembrarono cedere. Allora Nachos, irritato, mi tirò per il gomito e mi trascinò dentro.

«Cosa sta succedendo?» chiesi disorientata.

«Vogliono portarti via, il mio lavoro è concluso.» Era serio e arrabbiato. «Non ti lascio a loro.» A me si strinse lo stomaco. «Ti porterò personalmente da mio padre.»

Attraversammo una sala immensa fino a una maestosa porta. Anche la stanza successiva era enorme, con alte finestre con vista sull’oceano. Nulla ostruiva la visuale, questa parte della fortezza pareva galleggiare nell’aria, essendo proprio a strapiombo sull’acqua. Il panorama era mozzafiato e terrificante allo stesso tempo. Non notai il resto della stanza fino a quando non sentii una voce dietro di me.

«Allora sei tu?!» disse una voce maschile con un forte accento.

Mi girai e vidi accanto a Nacho un uomo più anziano con i capelli lunghi. Sembrava molto più spagnolo, o canario, come preferiva essere chiamata la gente del posto, di Nacho. Aveva la carnagione scura, come gli occhi, e si vedeva che da giovane doveva aver spezzato molti cuori femminili. Non gli si poteva negare un certo fascino. Indossava pantaloni color crema e una camicia dello stesso colore.

«Fernando Matos» disse, e afferrò la mia mano e la baciò. «Laura Torricelli, la donna che ha domato la bestia. Siediti, prego.»

Mi indicò una poltrona e lui si accomodò nell’altra. Nacho si versò un bicchiere di un liquido trasparente e si tolse la giacca, svelando le due pistole nella fondina ascellare. Lo svuotò in un sorso e lo riempì di nuovo prima di sedersi sul divano, iniziando a girarsi il bicchiere fra le dita.

«Signor Matos, le sono molto grata per l’ospitalità, ma adesso vorrei andare a casa» dissi con tono pacato ed educato. «Nacho è stato un ospite meraviglioso, ma se avete finito con i vostri giochi, allora…»

«Ho sentito dire che sei piuttosto sfrontata» mi interruppe Fernando alzandosi. «Però vedi, mia cara, il tuo amatissimo marito non ci ha ancora degnato della sua presenza. Mi è giunta notizia che il suo aereo non è ancora decollato.» Allargò le braccia e si girò verso suo figlio. «Lasciaci, Marcelo.»

Nacho si alzò obbediente, finì di bere, appoggiò il bicchiere sul tavolo, prese la giacca e, cercando di non guardarmi, uscì dalla stanza. Ero sola e spaventata. Non conoscevo le intenzioni di quell’uomo. L’altro, quello che era appena uscito, mi aveva almeno dato un’illusoria sensazione di sicurezza.

«Tuo marito mi ha trattato come fossi nessuno!» urlò mettendo le mani sui braccioli della mia poltrona. «E uno di voi me la pagherà!»

All’improvviso la porta si aprì di nuovo, ma non riuscivo a girare la testa per guardare. Inchiodata alla poltrona, fissavo terrorizzata il vecchio. Lui si tirò su e sparì alle mie spalle, salutando il nuovo venuto. La conversazione si svolse in spagnolo, capii solo il cognome di mio marito ripetuto più volte. Poi all’improvviso le voci cessarono e ci fu lo scatto della serratura. Feci un sospiro di sollievo pensando di essere sola.

«Stupida puttana!»

Una mano mi afferrò per i capelli tirandomi in piedi, per poi buttarmi con forza a terra. Cadendo, sbattei la testa contro un tavolino e sentii il sangue scorrermi sul viso. Mi toccai il capo con la mano mentre alzavo gli occhi.

Davanti a me c’era un uomo dell’età di Nacho, che mi guardava con disgusto. Con una mano curiosamente rigida si tirò indietro i capelli impomatati, quindi si mosse verso di me. Cercai di indietreggiare spingendomi sui talloni, ma lui mi raggiunse con un calcio alle reni.

Mi coprii la pancia con le braccia, cercando di proteggere il bambino dall’attacco di quel folle. Sentii salire la nausea e un fischiare assordante nelle orecchie, sapevo però di non potermi permettere di perdere conoscenza. Cos’avevo fatto a quell’uomo?

«Alzati, troia!» urlò sedendosi sulla poltrona.

Deglutii con difficoltà e, aiutandomi con le braccia tremanti, mi rimisi in piedi e lui, con un gesto quasi elegante, mi indicò la poltrona di fronte.

«Ti ricordi di me?» chiese, dopo che mi fui seduta.

«No!» mormorai.

«E il Nostro, te lo ricordi?» Aggrottai le sopracciglia. «Il locale a Roma, diversi mesi fa.» Rise beffardo. «Non mi stupisce affatto che non te lo ricordi, come tutte le altre troie eri ubriaca fradicia.»

Un’immagine sfocata di quella notte mi attraversò la mente.

«E questo te lo ricordi, troia?» Si alzò di scatto e, colpendomi in viso, mi piazzò le mani davanti agli occhi, tenendomi per i capelli. «Quel bastardo del tuo uomo mi ha sparato alle mani.» Sui suoi palmi c’erano cicatrici circolari quasi identiche.

In quel momento, con un salto nel tempo e nello spazio, ritornai con la mente a quella serata al Nostro, e ricordai. Avevo appena finito la pole dance e uno degli uomini presenti, pensando che fossi una puttana, mi aveva tirato a sé, e Massimo… Mi coprii la bocca terrorizzata. Massimo gli aveva sparato alle mani.

«La destra non recupererà del tutto, la sinistra è praticamente inutilizzabile.» Si guardò le mani. «Umiliato per colpa di una troia» scattò. «A lungo ho pensato a cosa ti avrei fatto. Poi però sono giunto alla conclusione che preferisco far fuori quel figlio di puttana. Tuo marito.»

Mi si avvicinò e mi diede un altro pugno. Sentii il sangue che mi colava dal labbro. “Mi ammazzerà” pensai, raggomitolandomi sulla poltrona.

«Prima, ho mandato quell’idiota di Anna a ucciderti, ma, nonostante sia un buon pilota, non è riuscita buttarti fuori strada.» Si chinò su di me. «Non avrei voluto coinvolgere la famiglia Matos. Avrei preferito risolvere la cosa da solo, ma quella puttana ha ceduto allo charme dei Torricelli.» Colpì con le mani lo schienale della mia poltrona. Io chiusi gli occhi per il terrore. «Per fortuna, sono riuscito a mettere il fratello di Anna contro Massimo. E poi lei gli ha raccontato che Massimo aveva ucciso il suo bambino. Ho incontrato io stesso Emilio per dirgli che, a una festa, il tuo amato marito, dopo aver bevuto un po’ troppo e tirato piste un po’ troppo lunghe, si era vantato di aver fatto abortire Anna. Questo ha scaldato molto l’atmosfera.»

Camminava soddisfatto per la stanza, come se stesse raccontando una storia divertente a tavola agli amici. «Poi le cose si sono messe ancora meglio quando hanno cercato di spararsi a vicenda, ma purtroppo anche allora tuo marito ha avuto fortuna. Almeno mi ha liberato dal problema di Emilio, e ha permesso a Matos di entrare a Napoli.»

Maldestramente si riempì un bicchiere di liquore.

Mi faceva male la testa, però il sangue si era rappreso e non mi colava più sulla faccia. Il labbro si era gonfiato, ma la mia preoccupazione era il bambino.

«Che cosa ne farai di me?» chiesi con la voce più sicura di cui fui capace.

L’uomo si alzò con calma e mi colpì di nuovo nello stesso punto. Nella mia bocca ci fu un’esplosione di sangue. Gridai di dolore.

«Non mi interrompere, puttana!» ruggì, pulendosi le mani sulla mia camicia prima di tornare a sedersi. «Puoi urlare quanto vuoi, è una stanza insonorizzata. Se ti sparassi nessuno sentirebbe.»

Sul suo volto apparve un sorriso trionfante. Dopo un istante di silenzio continuò: «Osservando Massimo, alla fine ho capito che niente gli avrebbe fatto più male che perdere te. E va bene, visto che per colpa tua riesco a malapena a reggere un bicchiere d’acqua.» Alzò la mano destra, rigida. «Ho dovuto imparare di nuovo a usare le mani. Ma le condizioni sono così compromesse, che molte cose non le posso fare senza aiuto. Ho dovuto ordinare una pistola speciale. Però, come vedi, le mie mani sono ancora buone per alcune cose.» Rise. «Oggi, prima di ammazzarti, intendo darti talmente tanto dolore che sputerai fuori quel bastardo che hai dentro.»

Il ronzio nelle orecchie si intensificò e pregai di avere la forza di sopravvivere. Ero talmente terrorizzata che non riuscivo a pensare.

«E siccome tuo marito ha deciso di non venire per non mettere a rischio la propria vita, registrerò la tua ultima notte per lui, la nostra notte.» Mi accarezzò la gamba e io mi tirai indietro. «Poi gli spedirò quel tuo monello in una bella scatola» disse, indicando la mia pancia e sorridendo orribilmente. «Comunque non pensavo che Marcelo ci sarebbe riuscito con tale facilità. Abbiamo tentato di rapirti tante volte, ma Massimo era sempre vigile. I miei uomini hanno scatenato risse nei suoi locali e nei suoi alberghi, pur di distrarre la sua attenzione e farlo uscire di casa. Ho messo contro tuo marito la maggior parte delle famiglie, ma lui ti proteggeva così bene che rapirti sembrava impossibile.»

Alzò un dito e si fermò. Il suo tono sprezzante era esasperante.

«E allora ho pensato a Marcelo. È il migliore nel suo campo, senza scrupoli e ciecamente fedele al padre. Era all’oscuro di tutto, ha ricevuto un ordine e come un robot l’ha eseguito.»

«Massimo ti troverà e ti farà fuori, pezzo di merda…!» ringhiai.

«Oh… sinceramente ne dubito» rispose divertito. «Tutta la sua rabbia si concentrerà su Marcelo, è stato lui a rapirti. Torricelli prima andrà a cercare lui, poi il vecchio. A quel punto sarò io, in quanto suo genero, a capo della famiglia Matos.» Io scoppiai a ridere. Non riuscivo a fermarmi e lui lanciò il bicchiere contro il muro, frantumandolo. «Cos’è che ti diverte così tanto, brutta troia!» gridò.

«Allora sei tu l’asino!» Ricordai la descrizione di Nacho del marito di Amelia. «Certo… Flavio… Come ho fatto a non riconoscerti, con quella descrizione così precisa e calzante?» La sua mano scattò di nuovo, colpendomi in faccia. Il gonfiore aumentò e io non riuscii più ad aprire l’occhio.

Il telefono di Flavio squillò. Lui lo prese dalla tasca e rispose. Ascoltò brevemente, poi lo rimise via.

«La situazione è diventata un po’ più complicata» ringhiò. «Sembra che tuo marito sia qui.»

Il mio cuore ebbe un sussulto e le lacrime mi rigarono il viso. Chiusi gli occhi. “Lui è qui, è qui e mi salverà” pensavo. Sul mio viso comparve un sorriso che Flavio non notò, impegnato a cercare qualcosa sulla scrivania.

Si sentì un forte schianto e Massimo irruppe nella stanza, seguito da Domenico e da una dozzina di uomini. Oh, Dio, eccolo. Mio marito, così bello e potente. Scoppiai a piangere e quando lo sguardo del Nero si posò su di me, vidi la sua immensa furia. Era a pochi metri da me, e guardava il mio viso insanguinato con occhi pieni di dolore. Con un ruggito selvaggio tirò fuori la pistola e la puntò su Flavio. Ma in quel momento si aprirono due porte laterali ed entrarono altri uomini. Tra questi c’era Nacho, che rimase pietrificato vedendo il mio stato.

L’ultimo a entrare fu Fernando Matos.

«Massimo Torricelli» disse calmo. Tutti stavano puntando le armi contro tutti. «È un piacere che tu abbia accettato il mio invito.»

Sentii di avere gli occhi di qualcuno addosso. Mi guardai attorno. Con una pistola per mano, Nacho mi fissava con gli occhi pieni di dolore e disperazione. Sapevo che sentiva che era tutta colpa sua. Fu allora che uno degli uomini di Matos mi puntò la pistola alla testa.

«Abbassate le armi!» disse Fernando. «Altrimenti quello per cui sei venuto si spappolerà sul muro.»

Massimo ringhiò qualcosa agli uomini che erano arrivati con lui, e tutti misero via le armi. Fecero lo stesso anche gli altri, a eccezione di quello vicino a me.

A un altro ordine di Fernando Matos tutte le guardie di entrambi i boss lasciarono la stanza. Nacho venne verso di me cercando di mantenere un’espressione impassibile. Toccò la spalla dell’uomo che mi puntava la pistola e si scambiarono i posti.

«Laura…» sussurrò, appoggiando la canna della pistola sulla mia tempia. «Scusa.»

Sulle mie guance scesero le lacrime, un groppo enorme mi chiuse la gola. Massimo e Domenico erano di fronte a Flavio e Fernando, e io mi chiesi se qualcuno sarebbe uscito vivo da quel posto.

I quattro uomini parlavano, immobili nelle loro posizioni. Dalle loro facce capii che forse avevano trovato un accordo. Un istante dopo udii la voce tranquilla di mio marito: «Laura, vieni da me!».

Nacho, avendo capito l’intera conversazione, abbassò l’arma, e io, reggendomi a malapena sulle gambe, barcollai verso Massimo. Quando lo spagnolo cercò di aiutarmi, la mascella di Massimo si irrigidì.

«Non toccarla, bastardo!» ringhiò, rivolgendo a Marcelo uno sguardo feroce. Lui mi lasciò e fece un passo indietro.

Non avevo ancora raggiunto il Nero che, con la coda dell’occhio, vidi Flavio estrarre una pistola, puntarla su Fernando Matos e premere il grilletto. Nello stesso momento si udì un altro sparo, poi ancora un altro. Flavio si afflosciò sul pavimento, mio marito mi afferrò e mi nascose dietro di sé, puntando la pistola verso Nacho, che aveva appena sparato all’odiato cognato, il quale aveva ucciso suo padre.

In piedi dietro la schiena del Nero, sentii l’adrenalina scomparire dalle mie vene e le gambe diventare sempre più deboli. Ero al sicuro, il mio corpo sapeva che poteva smettere di lottare. Massimo si girò e mi prese tra le braccia, lasciando Domenico e Nacho uno di fronte all’altro con le pistole puntate.

Sentii un ultimo sparo e qualcosa che mi colpiva. All’improvviso tutto il mio corpo fu invaso da un’ondata di calore. Non riuscivo a respirare e vedevo la faccia di Massimo sempre più sfocata. Le gambe cedettero e scivolai a terra insieme a lui. La faccia di mio marito si contrasse in una smorfia di terrore. Stava dicendo qualcosa, ma io non riuscivo a sentirlo.

Le sue labbra si muovevano mentre si guardava il sangue sulla mano. Le mie palpebre diventarono pesanti, ero esausta, poi alla fine… la pace. Il Nero mi baciò le labbra, gridò qualcosa. Il silenzio irreale intorno a me diventò sempre più profondo, poi tutto sparì. Chiusi gli occhi…

«Massimo!» La voce di Domenico mi strappò dal torpore. «Non possono più aspettare.» Il suo tono calmo e misurato mi arrivò come un urlo.

Spostai lo sguardo verso il gruppo di medici in attesa di fronte a me.

«Dovete salvare entrambi, cazzo!» dissi serrando i denti, tremando dalla rabbia e lottando per non piangere. «Entrambi, oppure vi uccido tutti!»

Con le mani sporche di sangue cercai di prendere la pistola dalla cintura, ma Domenico mi bloccò.

«Fratello,» sussurrò con le lacrime agli occhi «sta passando troppo tempo, così non salveranno né Laura né il bambino, e ogni minuto…»

Alzai il braccio per farlo tacere e un istante dopo caddi in ginocchio, nascondendo la testa tra le mani. Non sapevo se sarei stato in grado di crescere un figlio senza di lei, non sapevo se la vita senza di lei avesse un senso. Mio figlio… una parte di lei e di me, il mio erede e successore. Milioni di pensieri mi attraversarono la mente, ma nessuno mi diede conforto.

Alzai lo sguardo verso i dottori e presi un respiro profondo.

«Salvate…»
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